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ORDINE  DI  CARLO  III 


Carlo  111  iiìsliUiì  quest’ordine aiUlì  10  scllcmbrc  1771  in  occasiono 
della  nascila  del  principe  delie  Asturie,  e lo  consacrò  alla  Immacolata 
Concezione  della  Vergine.  1 monarchi  di  Spagna  che  avevano  tratto  a 
sò  molli  ordini  religiosi  e militari  che  prima  vivevano  in  condizione 
indipendente,  non  vantavano  ancora  un  ordine  che  dir  si  potesse  vera- 
cementCye  per  instiluzione,  loro  proprio.  Carlo  in  fu  il  primo  ad  in- 
stituirlo,  c Clemente  xiv,  a sua  petizione,  l’ approvò  per  bolla  del  21 
di  febbraio  1772,  c Pio  vi  con  breve  del  9 dicembre  1773  ampliò  i 
privilegi  concessi  dal  suo  predecessore. 

La  cappella  dell’ordine  dedicata  alla  Concezione  di  Nostra  Signora, 
ò nella  chiesa  di  Sant’  Egidio  dì  Madrid. 

Gli  stallili  de  la  reai  y dìstinyuida  m'den  efipanolu  de  Carlos  tcrccrn 
colle  giunte  fattevi  da  Carlo  iv  il  12  giugno  del  1804,  sono  in  nu- 
mero di  sessanta. 

L’ordine  si  compone: 

Di  cavalieri  di  gran  croce; 

Di  cavalieri  pensionati; 

E di  cavalieri  sovrannumerarii. 

1 primi  sono  in  numero  di  sessanta,  senza  comprendere  il  sovrano 
gran  mastro,  ed  i principi  della  famiglia  reale,  inclusi  per  altro  il  gran 
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cancelliere,  che  è il  minislro  principale  dell’ ordine,  ed  allri  quatlru 
prelali,  che  sempre  ne  fanno  parte.  I cavalieri  pensionali  sono  in  nu- 
mero di  duecento,  nel  qual  numero  sono  compresi  venli  ecclesiastici. 
Il  numero  dei  cavalieri  sovranniimerarii  è illimitato. 

Onde  poter  essere  ammesso  nelle  due  prime  classi  bisogna  avere 
venticinque  anni  compiuti^  e quattordici  per  essere  ammesso  tra  i 
sovrannumerarii. 

I cavalieri  di  gran  croce  godono  il  Irallamenlo  di  eccellenza,  le  en- 
trate nel  palazzo  reale  c gli  allri  onori  che  ne  dipendono. 

1 cavalieri  pensionati  c sovrannumerarii  hanno  gli  stessi  onori  e le 
stesse  prerogative  che  godono  i quattro  ordini  militari  di  Spagna  e 
l’ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

La  pensione  di  cui  sono  provveduti  i cavalieri  della  seconda  classo  è 
di  4,000  reali,  e si  corrisponde  sui  beni  ecclesiastici.  L’interior  governo 
delLordine  è allldalo  al  consiglio  presieduto  dal  gran  cancelliere,  e com- 
posto di  quattro  cavalieri  di  gran  croce,  dei  ministri  dell’ordine,  che 
sono  il  segretario,  il  maestro  delle  cerimonie  ed  il  tesoriere,  del  con- 
tadore  e di  quattro  cavalieri  pensionali,  e si  raduna  una  volta  al  mese 
nel  palazzo  reale  di  Madrid,  e nell’ appartamento  del  gran  cancelliere. 

Ma  le  provvisioni  reali  relative  all’ordine  sono  spedite  dal  primo 
segretario  di  Stato. 

Tutti  i cavalieri  giurano  in  occasione  della  solenne  cerimonia  della 
loro  ammessione  « di  vivere  e morire  nella  nostra  sacra  religione  cat- 
tolica, apostolica  e romana:  di  difendere  il  mistero  dell’ Immacolata 
Concezione  della  Vergine  Maria,  protettrice  deH’ordine:  di  non  ado- 
perarsi mai  nè  direttamente,  nè  indirettamente  contro  la  persona,  la 
casa  e gli  Stali  del  He,  anzi  di  servirlo  bene  e fedelmente  in  lutto 
ciò  che  gli  piacesse  di  comandar  loro,  riconoscendolo  per  unico  capo 
e sovrano  dell’  ordine,  e d’ osservare  esattamente  tulli  i suoi  stabili- 
menti e decreti.  » 

Anche  gli  stranieri  ( penso  però  che  lo  statuto  intenda  dei  soli  cat- 
tolici) debbono  giurare  di  vivere  e morire  nella  religione  cattolica, 
ili  difendere  il  mistero  della  Concezione  Immacolata,  di  riconoscere 
il  sovrano  di  Spagna  per  unico  capo  dell’ordine. 

Una  delle  prescrizioni  aggiunte  nel  1804  in  forma  di  nota  agli  an- 
tichi statuti,  dice  che  S.  M.  è stata  servita  di  risolvere  che  a niuno 
(lei  cavalieri  dell’  ordine  di  Carlo  hi  si  possa  amministrare  il  sacra- 
mento del  matrimonio  senza  che  faccia  constare  d’ aver  ottenuto  il 
permes.so  dal  supremo  consiglio  deH’ordine. 
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L’ordine  di  Carlo  in  propriamenle  destinalo  a ricompensare  il 
merito  dei  nobili,  i quali  prima  d’  esserne  decorali  debbono  presen- 
lare  le  prove  ile  su  cristiandad  bwnas  costuvéres  legilimUlad  limpieza 
de  sangre  y oficios,  y la  de  sus  padres  abuelos  y bisabuelos  palevuos 
• y maternos  en  primei'a  y segunda  Unea‘^  y ultimamente  los  de  nobleza 

• de  sangre,  y no  de  privilegio,  de  su  padre  y su  abuclo  paterno,  y del 
abuelo  materno  seguii  [nero  de  Espana;  vale  a dire  di  cristianilà, 
buoni  costumi,  legittimità,  purezza  di  sangue  e di  uflìcii,  non  solo  la 
propria,  ma  quella  eziandio  dei  genitori  avoli  e bisavoli  paterni  e ma- 
terni in  prima  e seconda  linea,  e per  fine  le  prove  di  nobiltà  di  sangue 
e non  di  privilegio  del  padre  e dell’  avolo  paterno,  nonché  dciravolo 
materno,  secondo  la  costuma  di  Spagna. 

La  decorazione  è una  croce  biforcala,  smaltata  di  bianco,  pomata 
d'  oro,  cimala  da  una  corona  d’ alloro,  accantonala  di  quattro  gigli 
d’ oro,  e caricala  di  uno  scudo  con  entro  l’ imaginc  della  Concezione 
di  Nostra  Signora.  È appesa  ad  un  nastro  turchino,  tramezzato  d'una  * 
verga  bianca,  e si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da 
'destra  a sinistra,  insieme  colla  medesima  stella  a ricamo  sulla  parte 
sinistra  del  petto.  1 prelati,  e gli  altri  ecclesiastici  cavalieri  di  gran 
croce  la  portano  pendente  dal  collo,  ed  accompagnala  dalla  stella  già 
indicata.  I cavalieri  pensionali  o sovrannumerarii  portano  la  croce 
più  piccola  all’occhiello  dell’  abito,  e gli  ecclesiastici  di  queste  classi 
l’usano  pendente  dal  collo,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Con  decreto  del  25  d’aprile  1815  il  re  Ferdinando  vii  concedette 
ai  cavalieri  pensionati  la  facoltà  di  portare  un  ricamo  simile  a quello 
dei  cavalieri  di  gran  croce,  ma  di  minor  dimensione,  c nel  quale  la 
croce  in  vece  dell’ìmagine  della  Concezione,  è caricata  d'uno  scudetto 
dove,  entro  ad  una  ghirlanda  d’alloro  campeggia  il  numero  111. 

Nelle  solenni  funzioni  dell’ordine  i cavalieri  usano  un  manto  di  seta 
azzurra  sopra  una  tunica  bianca,  cappello  con  penne  bianche,  spada 
coir  impugnatura  d’acciaio  ed  una  collana  d’oro,  alternata  di  boni, 
di  torri,  di  trofei,  e del  numero  IH  entro  ad  una  ghirlanda  d’alloro. 

Il  motto  che  si  legge  sulla  croce  e sul  ricamo  dice  : Virti  ti  rt 

• MERITO. 
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Fu  insliluilo  dal  re  Carlo  iv  il  19  di  marzo  del  17!F2.  11  decreto 
reale  dice  cosi: 

» AUinchè  la  regina,  mia  amata  sposa,  abbia  un  nuovo  mezzo  di 
contrassegnare  la  sua  benevolenza  alle  persone  nobili  del  suo  sesso 
che  si  distingueranno  pei  loro  servizi  c buone  qualità,  abbiamo  divi- 
sato di  fondare  un  ordine  di  dame  nobili,  da  chiamarsi  Ordine  reaie 
della  regina  Maria  Luisa  : la  regina  nominerà  le  dame  che  dovranno 
comporlo.  L'ordine  avrà  per  patrono  e protettore  il  nostro  glorioso 
progenitore  S.  Ferdinando,  e tutte  le  dame  dell’ordine  avranno  per 
obbligo  pietoso  del  loro  inslituto  quello  di  visitare  una  volta  al  mese 
alcuno  dei  pubblici  spedali  di  donne,  od  altra  casa  di  carità  o di  ri- 
fugio femminile,  e il  debito  altresì  di  udire  e di  far  celebrare  una 
messa  per  ciascuna  dama  dell'  ordine  che  mancherà  di  vita.  » 

■V 

La  decorazione  ò una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlala  di 
color  violato  pallido,  accantonata  da  due  torri  e due  lioni  d’ oro  al- 
ternati, e incatenati;  caricata  d'uno  scudo  con  entro  l' imaginc  di 
S.  Ferdinando,  cimata  da  una  corona  di  alloro  d’oro. 

Si  porta  ad  armacollo  pendente  ad  un  nastro  di  violalo  pallido  fram- 
mezzato da  una  verga  bianca. 
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HEALK  E MILITARE  DI  S.  FERDINANDO 


Fu  crealo  il  31  d'agosto  del  1811  diUle  corti  generali  del  regno. 
Ferdinando  vii  ordinò  il  19  gennaio  1815  che  fosse,  sotto  forma  di- 
versa, ricompensa  del  merito  militare.  Un  altro  regolamento  del  10  di 
luglio  dell'anno  medesimo  introdusse  nuove  modifìcazioni. 

L’ ordine  ha  cinque  classi.  La  prima  si  dispensa  per  merito  distinto 
acquistato  con  pericolo  della  propria  persona  dagli  ufiiciali,  dal  grado 
di  sottotenente  lino  a quello  di  colonnello  inclusivamcnte.  La  seconda 
si  concede  quelli  fra  i medesimi  ufficiali,  che  si  sono  segnalali  con 
azioni  eroiche.  La  terza,  agli  ufficiali  generali,  per  merito  distinto.  La 
quarta,  agli  ufficiali  generali  che  si  sono  segnalati  con  azioni  di  merito 
straordinario.  La  quinta,  agli  ufficiali  generali  che  avendo  comandalo 
in  capo  un  esercito,  hanno  adempiuto  il  loro  ufficio  in  modo  eminente. 
Questi  sono  cavalieri  di  gran  croce,  ed  hanno  il  pieno  trattamento  di 
Eccellenza.  Ninno  può  domandare  d’essere  ascritto  in  questa  classe. 

1 bassi  ufficiali  c soldati,  distinti  per  azione  di  singoiar  bravura, 
ottengono  le  decorazioni  in  argento  della  prima  c della  seconda  classe. 
I cavalieri  di  seconda  o quarta  classe,  che  si  distinguono  per  nuovi 
meriti  eroici,  ottengono  pensioni,  clic  sono:  di  15,000  reali,  per  un 
generale  di  divisione;  di  12,000,  per  un  brigadiere;  di  10,000,  per 
un  colonnello,  o altro  capo  di  corpo;  di  0,000,  per  un  capitano;  dì 
A,000,  perun  ufficiai  subalterno.  Il  sergeiilc  ollieiic  Ire  reali  ni  giornnj 
il  caporale,  soldato  c tamburo,  due  reali. 
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l’er  un  terzo  fallo  eroico  le  loro  pensioni  passano  alle  vedove,  o 
quando  non  sono  ammogliali,  al  loro  padre.  L’  ulUciale  che  dal  grado 
di  colonnello  è promosso  a quello  di  brigadiere  (maggior  generale), 
conserva  la  croce  della  sua  classe,  Gnchè  abbia  meritato  una  novella 
ricompensa.  I servizi  prestati  su  terra  e su  mare,  in  guerra,  o neH'ar- 
resto  dei  malfattori  e dei  contrabbandieri,  o nel  sedare  una  ribellione, 
sono  altrettanti  titoli  per  ottener  la  croce,  o per  ottener  maggior  grado 
nell’ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcala,  smallata  di  bianco, 
filettala  e pomata  d’oro,  accollala  ad  una  ghirlanda  d’alloro,  cimala 
d’una  corona  d’alloro,  caricala  d’uno  scudo  d’oro  coirimagine  di  S.  Fer- 
dinando con  orlo  azzurro  e le  parole  attorno:  Ai.  merito  mii.itar. 
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DI  SANT’ EllMENEGILDO 


Fu  crealo  dal  re  don  Ferdinando  vii,  il  28  di  novembre  1814,  e 
deslinalo,  per  decreto  del  19  gennaio  del  1815,  a premio  dei  lunghi 
servizi  militari  di  lerra  e di  mare. 

Il  10  di  luglio  dello  stesso  anno  furono  risolti  alcuni  dubbii,  a cui 
aveva  dato  luogo  il  tenore  dell’antico  regolamento. 

I capitani  generali  ed  i generali  che  contano  quarant’anni  di  servizio 
attivo,  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  gran  croce, 

I brigadieri  (maggiori  generali)  e gli  uflìciali  inferiori  che  contano 
quarant’anni  di  servizio,  compongono  la  seconda  classe.  Per  essere 
ascritto  alla  terza  classe  richiedonsi  venticinque  anni  di  servizio,  e 
conviene  essere  ulUciale  da  dieci  anni  almeno. 

S.  M.  si  è riservato  il  diritto  di  diminuire  il  tempo  richiesto,  pei 
casi  d’una  vittoria,  d’una  presa  importante  di  città  o fortezza,  o per 
altro  fatto  segnalato. 

Si  diminuisce  ancora  il  tempo  a tenore  degli  statuti,  quando  si  guer> 
reggia,  e quando  s’intraprende  una  spedizione  oltre  mare  (Por ostar 
en  campana  y por  el  viage  a paises  de  Ultramar).  Dopo  dieci  anni  di 
cavalierato  i membri  dell’ordine,  dove  continuino  ad  essere  in  attività 
di  servizio,  godono  un’  annua  pensione,  la  quale  è determinala,  pei 
cavalieri  di  gran  croce  in  10,000  reali;  pei  cavalieri  di  seconda  classe 
in  4,800  reali,  e pei  cavalieri  di  piccola  croce  in  2,400  reali. 
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La  decorazione  deirordinc  consisto  in  una  croco  patente,  smaltala 
di  bianco,  orlata  e coronala  d'oro,  caricata  d'uno  scudo  azzurro,  col- 
r imagino  equestre  di  Sant’  Ermenegildo,  appesa  ad  un  nastro  cher- 
misino col  lembo  bianco. 

I cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo,  accompagnata 
da  un  ricamo  in  oro  sulla  parte  sinistra  del  petto. 

I cavalieri  di  seconda  classo  usano  il  ricamo,  ma  non  la  croce  ad 
armacollo. 

I cavalieri  di  terza  classe  portano  la  croce  airoccliiellu. 
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ORDINE  KEALE  AMERICANO 


D’ ISABELLA  LA  CATTOLICA 


Fu  insliluilo  dal  re  Ferdinando  vn  il  ~24  di  marzo  del  1815,  alfine 
di  ricompensare  la  divozione  sporimcniata  ed  il  merito  acquistato 
nella  difesa  e conservazione  dei  dominii  dell’ Indie.  Uà^il  nome  la  fa- 
mosa regina  Isabella  di  Spagna,  o n’  è protettrice  Santa  Isabella,  re- 
gina di  Portogallo. 

Gli  statuti  furono  pubblicati  a Madrid  il  7 d’  ottobre  del  181C. 

L’ordine  si  compone  di  tre,  classi;  cavalieri  di  gran  croce,  com- 
mendatori, e cavalieri. 

La  croce  dell'nrdine  conferisce  la  nobiltà  personale. 

L’ordine  ha  un  capitolo  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  di  cui 
il  re  ò presidente;  il  patriarca  dcll'lndic  ò d’ordinario  vice  presidente. 

Vi  sono  inoltre  un  fiscale,  iin  segretario  generale,  un  maestro  dell*' 
cerimonie  e un  contadore  e tesoriere. 

I cavalieri  prestano  il  medesimo  giuramento,  che  quelli  dcU'ordinc 
di  Carlo  ni,  di  difendere  la  religione  c la  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Maria,  promettendo  inoltre  fedeltà  al  .sovrano:  K soslener 
xti  soberania  a costa  de  mi  vida  ; proleger  n los  Icales  y cuidar  del 
mixilio  de  los  pobres  enferinos  y desvalidos  singularmentc  de  los  indi- 
viduos  de  la  orden  que  boy  me  (ulmile  en  su  seno;  vale  a dire,  di 
difendere  la  sua  sovranità  a costo  della  mia  vita;  proteggere  i fedeli, 
provveder  d’ aiuto  i poveri  infermi  e gli  invalidi,  e singolarmente  i 
compagni  dell’ ordine  che  oggi  mi  ammette  nel  suo  seno. 
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(Jucsl’ ordino  dandosi  nnicamonlo  al  merito,  non  ricerca  prova  di 
nobiltà,  ma  tiene,  come  la  milizia,  la  prerogativa  di  ammettere  nel 
suo  seno  tutte  le  classi  c gerarchie  dello  Stato,  quando  alcuno  di  esse 
si  sia  segnalato  per  fatti  compresi  ncirarlicolo  14  e seguenti  degli 
statuti. 

L’8  di  luglio  di  ciascun  anno  si  celebra  la  festa  della  santa  pro- 
tettrice deir  ordine. 

Oltre  agli  statuti  fu  pubblicato  sotto  alla  medesima  data  un  cerimo- 
niale da  osservarsi  nel  crearsi  dei  cavalieri. 

Dopo  il  rito  ecclesiastico  con  cui  si  benedice  la  spada,  il  candidato 
si  pre.scnta  al  vice  re  o capitano  generale,  che  ha  la  commissione  del 
gran  maestro,  ed  il  quale  gli  dice:  Desideri  tu  di  essere  camlicrc  del- 
r ordine  Reale  Americano  d' Isabella  la  Callolica  ? Al  che  risponde  il 
candidato  : Si,  lo  desidero.  — Chiedi  la  di  essere  envnlierc  del  Reai 
ordine  d' Isabella  la  Catlolical  llispondc;  Si,  lo  vhiedo.  — Sei  tu  in- 
formato detjli  slululi  e degli  obblighi  che  essi  imiionyono?  llispondc: 
Si,  ló  sono. 

Dopo  ciò  il  commissario  porge  al  candidato  la  spada  benedetta, 
dandogli  a baciare  l’impugnatura;  c mentre  il  candidato  se  la  cinge, 
dice:  Dio  ti  faccia  buon  cavaliere,  e la  gloriosa  Santa  Isabella,  pro- 
tettrice di  guest'  ordine. 

Allora  il  candidato,  posta  la  mano  sul  libro  dogli  Evangeli,  pronunzia 
il  giuramento  già  indicato.  Dopo  del  che,  inginocchiatosi  avanti  al  ca- 
valiere ecclesiastico  ulliciante,  questi  gli  appende  la  croce  airoccbiello, 
pronunziando  in  latino  queste  parole  : Din  ti  .spogli  dell'  uomo  t'ecchio 
e de'  suoi  alti,  e ti  vesta  dell'  uomo  nuovo;  poiché,  .secondo  Dio,  sei 
creato  in  giustizia,  santità  e verità,  ni  nome  del  Radre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo. 

La  cerimonia  termina  con  una  breve  esortazione  del  commissario  al 
novello  cavaliere. 

L’  ordine  d’ Isabella  la  Cattolica  fu  approvato  e privilegiato  da  papa 
Pio  VII,  con  bolla  data  da  Santa  Maria  Maggiore,  addi  26  di  maggio 
del  1816. 


Decorazione. 

Croce  patente,  rossa,  dentata,  sormontata  di  una  corona  d’ alloro, 
figurala  in  oro,  accantonata  di  quattro  raggi  eziandio  d’oro,  e caricala 
di  uno  scudo  con  entro  le  colonne  d’Èrcole  ed  un  globo  coronato. 
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A[)pesa  ad  uii  naslro  bianco,  col  lembo  di  color  d’ arancio,  i cavalieri 
la  portano  airocchiello;  i commendatori,  pendente  dal  collo,  ed  i ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  insieme  con 
una  stella  in  ricamo,  rappresentante  la  decorazione  dell’  ordine  colla 
iscrizione  attorno  allo  scudo  : A la  lealtad  acrisolada  ( Alla  fede 
sperimentata')  Por  Isabel  la  Catolica. 

I prelati  e gli  ecclesiastici,  i quali  sono  cavalieri  di  gran  croce,  la 
portano  pendente  dal  collo,  col  ricamo  sul  petto  a sinistra;  i com- 
mendatori eziandio  pendente  dal  collo,  ma  senza  ricamo;  ed  i cavalieri 
nella  stessa  guisa,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Gli  Indiani  portano  una  medaglia  d’oro,  coll’ effigie  del  re  pendente 
da  un  nastro  violaceo. 

Gli  Indiani  dello  varie  caste,  che  si  rendono  degni  di  ricompensa 
onorifica,  sono  ammessi  al  seguito  dell’  ordine,  c decorali  di  una  me- 
daglia d’oro,  coir  effigie  reale,  ornala,  per  meriti  più  segnalati,  di  co- 
rona d’alloro,  e pendenti  ad  un  naslro  violato. 
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Mon  è questo  propriaiuenle  un  unline,  mn  un’insegna  cavalleresca, 
commemorativa  Jella  mutazione  introdotta  da  l'■crdinando  vii  negli 
ordini  di  successione  della  monarchia  Spagnuola,  mutazione  che  fu 
causa  di  lunghe  c sanguinosi;  contese,  da  cui  non  si  è ancora  la  pe- 
nisola Iberica  compiutamente  riavuta.  Fu  instilnita  il  l!)  giugno  1855, 
e destinata  all’  esercito  di  terra  e di  mare. 

È una  croce  d’  oro,  curvilinea  biforcata,  coronata  d’oro,  caricala  di 
uno  scudetto  colle  iniziali  M.  I.  L.  (Mirili  Isabella  Luiyia),  appesa 
ad  un  nastro  cilcslro. 

Poi  militari  inferiori  al  grado  d' ulllcialc  questa  croce  è d'argento, 
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Quando  i Mori  occuparono  le  Spagne,  pigliarono  a fortificare  la  città 
d’ Orcio,  nell’Andalusia,  c ne  mutarono  il  nome  in  quello  di  Calatrava. 

Quasi  quattro  secoli  dopo  sorse  Alfonso  il  Guerriero,  celebre  per 
molte  vittorie,  il  quale,  cinta  d’ assedio  Calatrava,  se  ne  impadronì  nel 
1147,  e la  consegnò  ai  cavalieri  del  Tempio,  afiìnchè  la  difendessero 
conira  gli  assalti  degli  infedeli;  ma  otto  anni  soli  durarono  i Tempieri 
in  quella  signoria,  imperciocché,  vedendo  esser  morto  don  Alfonso,  e 
le  squadre  dei  Mori  farsi  ogni  giorno  più  grosse  c più  minacciose,  si 
smarrirono  talmente  d’ animo,  che  rendettero  quella  città  al  re  don 
Sancio  III,  altìnchè  la  difendesse  egli  stesso. 

Don  Sancio  bandì,  che  se  qualche  barone  o cavaliere  volesse  torsi 
rimpresa  di  difendere  Calatrava  contro  ai  Mori,  egli  la  dismetterebbe 
al  medesimo  in  assoluta  proprietà,  sicché  fosse  trasmissibile  ai  discen- 
denti cd  agli  eredi.  Ma  ninno  si  offerse;  il  terrore  che  inspiravano  le 
cresciute  forze  degli  infedeli,  ritraeva  ognuno  da  quella  pericolosa 
impresa. 

Senonché,  Diego  Velasquez,  un  monaco  che  dopo  aver  portato  ga- 
gliardamente le  armi  nella  terrena  milizia,  militava  allora  sotto  la  re- 
gola Cisterciense,  nella  badia  di  Fideiro,  nella  Navarra,  e che  in  quel 
momento  si  trovava  col  proprio  abate  Raimondo  alla  corte  del  re  don 
Sancio,  strinse  con  incalzanti  sollecitazioni  l'abate  a domandar  per  sé 
quel  dono  e quel  pericolo;  e,  dopo  qualche  fatica,  l’ottenne. 

Raccolta  allora  una  squadra  di  monaci  c di  cavalieri,  nc  gucrnì 
quella  piazza;  e cogli  aiuti  del  re  e dell’  arcivescovo  di  .Toledo,  la  for- 
tificò in  guisa,  che  i Mori  non  osarono  più  darle  l'assalto. 
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Per  lai  guisa  il  santo  ardire  di  un  monaco  rialzò  le  speranze  e il 
coraggio  spagnuolo. 

Onde  render  perenne  quella  forza  morale,  che  è sorgente  e garante 
del  buon  successo  nelle  imprese,  Raimondo  e Diego  attesero  a formare 
della  guarnigione  di  Calatrava  un  ordine  religioso  c militare  a guisa 
deir  ordine  del  Tempio. 

Quest’ordine  s’intitolò  da  Calatrava,  formò  una  dipendenza,  e visse 
sotto  la  regola  de’  Cisterciensi,  ed  usò,  secondo  che  credono  i più,  uno 
scapolare  bianco  con  un  cappuccio  appiccato  ad  una  manteiletta,  fino 
all’anno  1397,  nel  quale  Benedetto  xiii  loro  consentì  di  portare  in 
vece  dello  scapolare  e del  cappuccio  una  croce  gigliata  di  drappo  rosso, 
cucita  al  lato  sinistro  dell’  abito. 

Il  territorio  di  Calatrava  avea  più  di  venti  leghe  di  giro,  ed  era, 
per  le  incursioni  de’  Mori,  spopolatissimo;  l’abate  Raimondo  vi  spedì 
numerose  colonie,  sicché  in  breve  vi  si  contarono  oltre  a 20,000 
persone. 

Dopo  la  morte  deirabale  Raimondo,  accaduta  l’ anno  1163,  i cava- 
lieri di  Calatrava,  benché  fossero  molti  di  essi  semplici  fratelli  laici 
dell’ordine  Cistcrciense,  si  spiccarono  dai  monaci,  e rifiutando  il 
governo  dell’  abate,  elessero  uno  di  loro  in  gran  maestro,  e fu  don 
Garzia  di  Redon,  perlocché  nacque  gran  discordia  tra  l’ abbadia  di 
Fideiro  e l’ordine  di  Calatrava;  ma  infine  le  discordie  furono  composte, 
e l’ordine  di  Calatrava  fu  approvato  da  papa  Alessandro  iii  nel  1164 
come  ordine  indipendente,  conservando  però  sempre  la  regola  Ci- 
sterciense. 

L’ordine  di  Calatrava  crebbe  assai  di  potenza  e di  splendore  per  le 
segnalate  vittorie  che  riportò  contro  ai  Mori,  e fu  certamente  uno  dei 
più  benemeriti  del  nome  cristiano.  Don  Ferdinando  Esca^,  succeduto 
a don  Garzia  nel  gran  magistero  verso  Panno  1168  o 1169,  non  fu 
contento  di  tenersi  sulla  difesa,  ma  intraprese  continue  spedizioni 
contro  ai  Mori,  e quasi  sempre  con  felice  successo,  aggiungendo  per 
tal  guisa  ai  dominii  dell’  ordine  il  castello  di  Corita,  c le  terre  di  Co- 
golludo,  Almoguera,  Maqueda,  Accca  c varie  altre,  e s' impadronì  delia 
fortezza  di  Ozpipa  sul  Guadalquivir  die  fece  abbattere. 

Non  fu  men  valoroso,  né  meno  intraprendente  il  terzo  gran  maestro 
Perez  de  Siones,  il  quale  cacciò  i Mori  dal  castello  d’Almaduar,  e 
raggiuntili  a Fucncalda,  presso  la  Sierra  Morena,  ne  uccise  un  gran 
numero,  e fece  1,200  prigioni  che  furono  trucidali  forse  a titolo  di 
rappresaglia,  che  solo  può  scusare  tino  a un  certo  punto  la  crudeltà 
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del  fallo.  E male  ne  giudicarono  gli  slessi  cavalieri  che  insorgendo 
conlro  il  gran  macslro  lo  deposero,  sebbene  la  deposizione  non  avesse 
elTello,  essendo  tornali  alla  sua  obbedienza.  Marlino  Perez  morì  nel 
1182,  dopo  d'aver  fondalo  a Guadalbcrza  uno  spedale  pei  cavalieri 
c pei  vassalli  dell’ordine  che  fossero  feriti.  Ebbe  per  successore 
don  Nugno  Perez  di  Quignonez,  che  nel  1187  intervenne  al  capitolo 
generale  di  Cistercio,  e volle  che  con  più  stretti  vincoli  o nuove  re- 
gole si  rannodassero  i cavalieri  di  Calatrava  all’  ordine  Cisterciense.' 
Don  Nugno  Perez  pigliò  prigione  in  battaglia  il  fratello  della  regina 
di  Cordova  che  si  ricomperò,  rendendo  alla  libert'a  cinquanta  cristiani, 
fra  cui  erano  quattro  cavalieri  di  Calatrava  ; ma  poco  tempo  dopo  i 
Mori,  ingrossati  dai  soccorsi  che  riceveano  dall’  Africa,  riportarono 
una  segnalala  vittoria  conlro  al  re  di  Castiglia  ed  ai  cavalieri  di  Ca- 
latrava e di  S.  Giacomo  della  Spada.  La  battaglia  seguì  ad  Alarcos, 
l'anno  1193;  quasi  tutti  i cavalieri  rimasero  sui  campo  di  battaglia. 
Seguendo  il  calore  della  vittoria  i Mori  assalirono  Calatrava,  c presala 
uccisero  tulli  i cavalieri  che  vi  trovarono.  La  stessa  miseranda  sorte 
toccò  ad  altre  fortezze  dell’ordine.  Allora  fu  che  la  sede  dell’ordine 
fu  stabilita  a Cirveios.  Quelle  solenni  sventure  ne  indussero  un’altra, 
e fu  una  specie  di  scisma  tra  i cavalieri  Casligliani  e gli  Aragonesi  ; 
ma  nel  processo  dei  tempi  tornarono  a riunirsi  in  un  solo  corpo.  Lungo 
sarebbe  l’annoverare  tutte  le  fazioni  che  sostennero  ne’  tempi  che  se- 
guirono contro  ai  Mori  i cavalieri  di  Calatrava,  e con  cui  ristorarono 
la  fortuna  dell’ordine;  mi  restringerò  ad  accennare  qualche  avveni- 
mento di  genere  diverso.  Sotto  al  gran  maestro  don  Rodrigo  Garzia, 
l’ordine  militare  d’  Avis  in  Portogallo  fu  assoggettalo  a quello  di  Ca- 
latrava, dal  quale  i cavalieri  d’ Avis  ebbero  nel  1213  cessione  di  due 
palazzi  nella  cillò  d'Bvora  o di  varie  terre;  il  gran  macslro  don  Mar- 
tino Fcrnandez  trasferì  per  la  quinta  volta  il  principal  convento  del- 
l’ordine a Calatrava  la  Nuova,  distante  otto  leghe  da  Calatrava  la 
Vecchia  (prima  era  stato  a Cirveios,  a Salvalierra  e a Zurita);  nel 
1218  cedette  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero  la  città  di  Alcantara, 
da  cui  poscia  s’ intitolarono  con  legge  che  si  rendessero  soggetti  alla 
visita,  correzione  c riforma  del  gran  maestro  di  Calatrava.  Onde  si  vede 
che  come  in  Palestina,  così  nella  penisola  Iberica  la  vicinanza  o le 
continue  invasioni  dei  Muri  aveano  dato  vita  a molto  religioso  milizie 
che  aveano  ])cr  proprio  insliluto  combattere  e pregare. 

Don  Gonzalvo  Ibagnes  fondò  nel  1219,  in  un  luogo  chiamalo  Barrios 
vicino  ad  Amaia,  un  monastero  di  monache  chiamalo  di  S.  Felice, 
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ilnvc  vissero  soUo  la  dipendenza  dell’ordine,  e colle  regole  date  dal 
medesimo  circa  trecenlocinquant’  anni , finché  Filippo  ii  le  trasferì 
nella  cilLé  di  Burgos.  Il  monastero  di  S.  Salvatore  di  Pinilla,  che  pro- 
fessava la  regola  Cisterciense,  si  rendette  all’  obbedienza  dell’  ordine 
di  Calatrava  verso  il  1479,  essendo  gran  maestro  dell’  ordine  Pietro 
Giron;  ma  il  più  illustre  fu  quello  che  fondò  al  tempo  del  re  Ferdi- 
nando, il  gran  commendatore  di  quell’  ordine  Gualtieri  di  Padilla,  ad 
Almagro,  sotto  all’invocazione  dell’  Assunta.  Queste  religiose  hanno  il 
titolo  di  commendatrici,  c debbono  fare  le  stesse  prove  di  nobilth 
ohe  i cavalieri  di  Calatrava.  Il  loro  scapolare  è distinto  colla  croce 
dell’ordine. 

La  gran  potenza  e le  ricchezze  dell’  ordine  di  Calatrava  dall’  un 
canto,  e dall’altro  le  tristissime  sorti,  per  le  quali  furono  travolti  i 
regni  di  Castiglia  e d’ Aragona  nei  secoli  xiii  e xiv,  furono  causa  che 
l’ordine  stesso  ne  rimanesse  considerevolmente  malmenato  e diviso. 

Pagine  sanguinose  ha  la  storia  di  Calatrava  in  quei  tempi,  nè  certo 
poteva  sperar  migliori  successi  quando  tenea  lo  scettro  di  Castiglia 
uno  scellerato  tiranno  qual  era  Pietro  il  Crudele. 

Cominciò  nel  1296  uno  scisma,  essendo  stati  eletti  contemporanea- 
mente da  due  fazioni  all’  uffizio  di  gran  maestro  don  Garzia  Lopez  di 
Padilla  e don  Gualtieri  Perez;  ciascuno  di  questi  s’impadronì  di  varie 
terre  e fortezze,  e tutto  fu  in  disordine,  finché  quattro  anni  dopo 
s’assoggettarono  all’ arbitramento  del  papa,  il  quale  nel  1501  sen- 
tenziò in  favore  di  don  Garzia.  Ma  la  parte  contraria  accusò  quel 
gran  maestro  ad  un  Arrigo,  tutore  del  re  Ferdinando  iv,  di  tener 
pratica  coi  rivoltosi  che  volevano  metter  sul  trono  P infante  don 
Alfonso. 

L’abate  di  S.  Pietro  di  GumicI  fu  deputato  a fare  inquisizione. 
Questi  depose  il  gran  maestro  Lopez,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  don 
Alemanno,  commendatore  di  Zurila.  Ma  Bonifacio  viti,  sui  richiami 
di  don  Garzia,  commise  al  capitolo  generale  di  Cistercio  la  revisione  di 
quella  sentenza.  Il  capitolo  Cisterciense  la  cassò,  e Lopez  fu  riposto 
in  carica.  Questo  gran  maestro,  quantunque  grave  d’ anni,  essendo 
andato  in  guerra  contro  ai  Mori,  fu  in  una  battaglia  avviluppato  c 
disfatto;  i suoi  nemici  lo  accagionarono  di  quella  sventura,  e unitisi 
agli  abitanti  di  Ciudad-Beal,  si  mossero  per  assediarlo  nel  castello  di 
-Miguel  Turna.  Lopez  uscì  loro  incontro  animosamente;  ma  fu  vinto  e 
costretto  a fuggire:  in  seguito  alle  macchinazioni  di  don  Giovanni 
Nugnez,  suo  perpetuo  avversario,  fu  deposto  una  seconda  volta,  c 
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^ugllez,  elGilo  gran  maestro  nel  1328,  raggiunse  finalmente  lo  scopo 
de*  suoi  lunghi  e tenebrosi  raggiri. 

Lopez  fu  di  nuovo  dal  capitolo  generale  di  Cistercio  ristabilito  nella 
sua  dignità,  ma  solo  nominativamente,  perchè  IVugnez,  padrone  delle 
fortezze  principali,  non  volle  cedere,  e dopo  aver  indotto  Lopez  a ri- 
nunziare a' suoi  diritti  a certi  patti,  non  attenne  quei  palli,  e deluse  il 
povero  Lopez,  che  morì  nel  1336,  conservando  sempre  il  titolo  di  gran 
maestro. 

Continuò  dopo  la  sua  morte  lo  scisma,  poiché  i cavalieri  d’Aragona 
ed  alcuni  di  Castiglia  elessero  a loro  gran  maestro  Alfonso  Perez  di 
Toro,  al  quale,  poiché  fu  morto,  surrogarono  don  Giovanni  Fernandez 
che,  venuto  ad  accordo  col  Nugnez,  gli  rinunciò  ruiiicio  di  gran  maestro 
riservandosi  la  commenda  d’Alcagniz.  Onde  il  Nugnez  rimase  il  solo 
gran  maestro  dell’ordine,  e per  tale  fu  riconosciuto  da  Clemente  vi. 
Ma  la  pena  de’ suoi  lunghi  errori  vennegli  tanto  piò  grave,  quanto 
più  tarda;  imperocché  nel  1355  essendosi  collegato  col  re  d’Aragona 
contro  a Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia,  suo  sovrano  naturale,  questo 
principe  lo  imprigionò,  adunò  un  capitolo  generale  in  cui  venne  de- 
posto, c gli  fu  surrogato  don  Garzia  di  Padilla,  e pochi  giorni  dopo  gli 
fece  tagliar  la  testa. 

Don  Garzia  di  Padilla  non  fu  privo  di  tribolazioni,  avendo  avuto  per 
competitore  don  Pietro  Estevagnez  Carpenteiro,  che  Arrigo,  conte  di 
'Fristamarc,  il  duca  d’Albuquerque  ed  altri  baroni  alzarono  all’ulHcio 
di  gran  maestro. 

Estevagnez  si  ribellò  al  re  di  Castiglia,  e s’ impadronì  della  città  di 
Toro;  ma  il  re  la  ripigliò  ed  uccise  di  propria  roano  l’Estevagnez.  Don 
Garzia  non  ebbe  miglior  sorte,  perchè  vedendo  i progressi  del  conte 
di  Tristamare,  che  molte  città  di  Castiglia  riconoscevano  per  loro 
legittimo  re,  si  rendette  presso  di  lui  e gli  giurò  fedeltà.  Se  il  tradi- 
mento potesse  avere  una  scusa,  don  Garzia  che  cercava  sottrarsi  alla 
tirannìa  di  Pietro  il  Crudele  sarebbe  scusabile. 

Pietro  il  Crudele  dissimulò  l’oltraggio  ricevuto,  e mandò  dicendo 
al  gran  maestro,  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  Maria  di  Padilla, 
sua  sorella,  era  stata  la  prima  moglie  d’ esso  re  Pietro,  c che  ì fi- 
gliuoli che  ne  aveva  avuti  erano  i legittimi  eredi  della  corona,  a cui 
il  Tristamare  non  aveva  diritto  alcuno,  che  perciò  lo  pregava  d’ab- 
bandonare il  partito  di  quel  principe,  promettendo  che  nel  caso  fosse 
deposto,  gli  dismetterebbe  la  proprietà  d’  Andujar,  'Falavera  e Villa 
Iteal. 
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Don  Garzi»,  non  sapendo  a qual  partito  appigliarsi,  indugiò  a risol- 
versi, ed  indugiò  tanto,  che  vennero  alle  mani  i due  eserciti;  la  vittoria 
rimase  a Pietro  il  Crudele.  Don  Garzi»  offerse  allora  a questo  principe 
un  corpo  di  cavalleria  eh’  egli  comandava.  Il  re  accettò  quel  dono  e 
rinchiuse  il  gran  maestro  nel  castello  d’Alcalb,  dove  morì  nel  1369. 

In  qucll’ahno  medesimo  Pietro  il  Crudele  tentò  di  far  uccidere  don 
Martino  Lopez,  successore  del  Padilla.  Ma  essendo  ornai  piena  la  mi- 
sura de’ suoi  delitti,  perdette  di  quei  medesimo  anno  i suoi  regni  di 
Castiglia  e di  Leone,  e la  vita  per  mano  del  conte  di  Tristamare. 

Il  Lopez  non  voile  riconoscere  il  nuovo  sovrano,  e suscitò  un  moto 
in  favore  d' un  figliuolo  di  Pietro  e di  Maria  di  Padilla.  Assedialo  in 
Carmona  da  don  Pietro  Mugniz  di  Godoy,  che  il  novello  sovrano  aveva 
fatto  eleggere  gran  maestro,  tentò  una  sortita  in  cui  fu  fatto  prigione, 
e venne  qualche  tempo  dopo  decapitato. 

Dopo  quel  tempo  non  vi  fu  piò  scisma  nell’  ordine  fino  al  1404, 
quando  fu  eletto  gran  maestro  don  Arrigo  di  Villena.  Questo  gen- 
tiluomo fu  nominato  col  favore  prepotente  del  re  Arrigo  in,  imperocché 
due  ostacoli  dovevano  allontanarlo  da  quella  dignità;  era  cioè  ammo- 
gliato, e non  era  cavaliere  di  Calatrava;  il  re  affermò  che  il  matrimonio 
era  nullo  per  impedimento  dirimente,  e volle  che  si  sormontasse  ogni 
difficoltà;  ma  una  parte  dei  cavalieri  scorgendo  esservi  prepotenza  ed 
inganno,  elessero  per  gran  maestro  don  Luigi  Gusman,  il  cui  partito 
ingrossò  considerevolmente  dopo  la  morte  del  re. 

Nel  1414  il  capitolo  generale  di  Cistercio,  delegato  dal  papa,  cassò 
r elezione  di  Villena,  onde  il  Gusman  governò  tranquillamente;  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  vi  fu  una  guerra  intestina  fra  i cavalieri,  alla 
quale  egli  non  poteva  per  l’ età  sua  cadente  partecipare.  Tra  quelli 
orrori  di  guerra  civile  il  gran  maestro  mori,  ed  ebbe  per  successore 
nel  1443  don  Ferdinando  di  Padilla. 

Ma  da  qualche  tempo  i sovrani  delia  Spagna  impacciandosi  nei  go- 
verno dell’  ordine,  cercavano  di  atterrarne  l’indipendenza.  Giovanni  ii, 
re  di  Castiglia,  ordinò  ai  cavalieri  di  deporre  il  Padilla,  e di  surro- 
gargli don  Alfonso  d’ Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Navarca.  I 
cavalieri  ricusarono,  onde  il  re  fece  assediar  Calatrava  : senonchè  il 
gran  maestro  avendo  perduto  per  un  caso  disgraziato  la  vita,  don  Al- 
fonso d’ Aragona  gli  fu  dato  per  successore. 

Nacque  intanto  discordia  tra  i re  di  Castiglia  e di  Navarra,  e don 
Alfonso,  preferendo  il  padre  al  benefattore  ed  al  suo  legittimo  re,  mi- 
litò co’ suoi  cavalieri  coll’esercito  di  Navarra.  La  sorte  dell’ armi  fu 
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propizia  al  re  di  Casliglia,  il  quale  volendo  castigar  don  Alfonso,  ra- 
dunò il  capitolo  generale  di  Calalrava  nel  1445,  e lo  fece  deporre. 

Ma  quella  deposizione  fu  seme  d’ influita  discordia.  1 cavalieri  essen- 
dosi divisi  in  tre  sette,  l’una  delle  quali  proclamò  gran  maestro  Pietro 
Giron,  l’altra  Giovanni  Ramirez  di  Gusman;  la  terza  si  mantenne  nel- 
l’ obbedienza  di  don  Alfonso. 

Ciascuna  di  queste  sette  s’ impadroni  di  qualche  città  e castello. 

Ma  il  Giron  ottenne  nell’  anno  medesimo,  1445,  la  rinunzia  di  don 
Gusmano,  mentre  don  Alfonso  conservò  ancora  dodici  anni  il  gran  ma- 
gistero e la  signoria  di  varie  fortezze,  flnchè  volendo  prender  moglie 
ed  avendone  ottenuto  da  papa  Calisto  in  la  permissione,  rinunziò  il 
gran  magistero  ed  il  cavalierato. 

Don  Pietro  Giron  fu  grandemente  impacciato  nelle  guerre  che  l'in- 
fante don  Alfonso  mosse  al  re  don  Arrigo  suo  fratello  per  torgli  la 
corona.  Piu  d’ una  volta  abbandonò  il  partito  dei  re,  e più  d’ ima  volta 
vendette  al  re  il  suo  soccorso  per  doni  di  danari  e di  terre.  Un’ultima 
volta,  dopo  d’aver  fatto  proclamare  in  molte  città  don  Alfonso  in  re 
di  Castiglia,  ricercalo  di  tornare  nel  partito  del  legittimo  re,  pose  per 
condizione  che  gli  desse  in  consorte  la  propria  sorella  donna  Isabella; 
il  re  vi  consentì;  il  papa  prosciolse  il  gran  maestro  dai  voti,  e gli 
permise  di  rinunziare  il  gran  magistero  a don  Rodrigo  Tellcz  Giron, 
suo  figliuolo  naturale  che  avea  soli  otto  anni,  e a cui  si  diede  un  coa- 
diutore. Isabella  era  1’  erede  presuntiva  del  trono  di  Casliglia,  onde  si 
vede  quant’  alto  ascendessero  le  ambiziose  mire  del  capo  dell’ordine 
di  Calatrava,  il  quale  per  altro,  mentre  si  recava  a Madrid  per  questo 
splendido  maritaggio,  infermò  a Villa-Ruvia,  c morì  quattro  giorni 
dopo,  non  senza  sospetto  di  veleno. 

L’ordine  si  divise  di  nuovo  in  due  fazioni  politiche  dopo  la  morte 
del  re  Arrigo.  Gli  uni  seguitando  lo  stendardo  della  regina  Isabella, 
moglie  di  Ferdinando,  re  di  Sicilia  e principe  d’ Aragona,  c gli  altri, 
Giovanna,  figliuola  d’Arrigo  c moglie  d’ Alfonso,  re  di  Portogallo. 

Ma  il  gran  maestro  o i cavalieri  tornarono  poi  tutti  a divozione  del 
re  Ferdinando  c d’ Isabella,  che  pigliarono  allora  il  titolo  di  re  cat- 
tolici, gli  aiutò  nella  guerra  contro  ai  Mori,  ed  il  gran  maestro  vi  fu 
ucciso  nel  1482. 

Don  Garzia  Lopez  de  Padilla,  che  gli  succedette,  visse  soli  quattro 
anni  in  tale  ullìzio,  c fu  l'ultimo  gran  maestro,  poiché  Innocenzo  vili 
confidò  l’amministrazione  dell’ordine  al  re  Ferdinando,  dopo  la  morte 
del  quale,  noi  1510,  niontre  Carlo  i,  re  di  Spagna,  che  fu  poi  quinto 
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nella  serie  degli  imperatori,  aspettava  da  Leone  x un*  altra  bolla-  per 
pigliar  r amministrazione  dell*  ordine,  i cavalieri  vollero  procedere 
air elezione  del  gran  maestro,  ma  non  osarono  elegger  altri  che  questo 
principe  stesso.  Pochi  anni  dopo  papa  Adriano  vi  unì  per  sempre 
alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  di  Calatrava  e d’ Alcantara. 

Molti  scrittori  hanno  declamato  contro  cotesto  annientamento  della 
indipendenza  di  ordini  benemeriti  della  fede  cattolica;  ma  basta  il 
por  mente  ai  casi  che  siam  venuti  sommariamente  narrando,  per  vedere 
che  quest’ordine  non  si  teneva  nei  limiti  de’  suoi  voti  e de’  suoi  doveri, 
ma  partecipava  a tutte  le  passioni  politiche,  a tutti  i sussulti,  a tutti 
gii  sconvolgimenti  dei  regno  di  Spagna,  e formava  un  elemento  di  di- 
sordine pernicioso  e distruttivo  dell’unità  monarchica  e nazionale. 

Quest’ordine  possiede  circa  quaranta  commende.  1 dignitari  sono 
il  gran  commendatore,  il  clavarie,  il  priore,  il  tesoriere  ed  il  sopra- 
intendente  delle  fabbriche. 

La  decorazione  ò una  croce  gigliata  rossa,  sopra  una  lozanga  d’oro 
pendente  da  un  nastro  rosso  aH’occhieilo  dell’  abito,  e ricamata  ad  un 
tempo  sul  petto  a sinistra. 

L’abito  di  cerimonia  dell’ordine  è un  manto  bianco,  sopra  al  quale 
è la  croce  in  ricamo. 
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Niuna  origine  si  supponeva  una  volta  abbastanza  illustre,  se  non 
se  ne  impacciava  la  favola;  cosi  fu  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  della 
Spada,  i quali  si  vogliono  da  alcuni  scrittori  fondati  da  Ramiro  i,  re 
di  Galizia,  verso  la  metà  del  secolo  ix  in  memoria  d’ una  celebre 
battaglia  da  lui  vìnta  sui  Mori,  con'  macello  di  70,000  infedeli.  Ma 
r opinione  più  sicura  è,  che  questa  nobile  compagnia  cominciasse  l’anno 
1170  sotto  al  regno  di  Ferdinando  u re  di  Leone  e di  Galizia. 

Il  divoto  c frequentatissimo  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella,  essendo  disturbato  dagli  assalti  dei  Mori,  tredici  gentiluomini  si 
riunirono  sotto  al  nome  ed  alla  protezione  del  Santo,  obbligandosi  per 
voto  a tener  sicuro  il  cammino  che  guidava  al  sepolcro  apostolico;  siccome 
aveano  giù  fatto  i canonici  di  Sant’  Elìgio,  coi  quali  si  riunirono  ab- 
bracciando la  regola  di  Sant'  Agostino,  e facendo  i voti  ordinarii  dei 
reUgiosi.  Vestivano  una  tonaca  bianca  ed  un  cappuccio  dello  stesso 
colore;  si  contrassegnavano  il  petto  con  una  spada  rossa  ; portavano  la 
testa  rasa  in  forma  di  corona  come  i canonici,  e viveano  vita  comune. 
Il  primo  gran  maestro  fu  don  Ferdinando  di  FuentesEncalada,  il  quale 
andò  a Roma  ed  ottenne  nel  1175  da  papa  Alessandro  iii  la  confer- 
mazione dell’  ordine  già  cresciuto  notevolmente  di  numero.  11  papa  die' 
facoltà  ai  cavalieri  di  prender  moglie,  e stabili,  dopola  dignità  del  gran 
maestro  quella  dei  tredici  fondatori  con  precedenza  a tutti  gli  altri 
Onoiftì  Cavallcr.»  Vol.H  * 
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commendatori.  L’ elezione  del  gran  maestro  apparteneva  all’ordine,  il 
quale  aveva  similmente  l' autorità  di  deporlo  se  cadeva  in  qualche 
grave  errore.  Le  altre  dignità  dell’ordine  erano  quella  di  priore,  data 
al  capo  dei  canonici  di  Sant’  Eligio,  e quella  di  gran  commendatore. 

La  prima  conquista  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  fatta  sui  Mori,  fu 
quella  di  Caceres,  nell’ Estremadura,  nel  1171.  Il  re  consent'i  che  ri- 
manesse propria  dell’  ordine;  di  poi  aiutarono  lo  stesso  principe  a con- 
quistare Badajoz,  Buexa,  Luchena  e Montemajor,  che  cedette  eziandio 
ai  cavalieri. 

Ma  Ferdinando  avendo  poi  rotta  la  guerra  con  Alfonso  ix,  re  di 
Castiglia,  soprannominato  il  Nobile,  a cui  egli  aveva  nella  minorità  di 
quel  principe  usurpato  parecchie  fortezze,  e dubitando  che  i cavalieri 
di  S.  Giacomo  parteggiassero  segretamente  pel  re  Castigliano,  si  ripi- 
gliò i beni  che  loro  avea  donati,  e li  cacciò  dal  suo  Stato. 

Rifugiatisi  in  Castiglia,  i cavalieri  di  S.  Giacomo  ebbero  noll’anno 
1174  dal  re  Alfonso  il  castello  d’Ucles,  vicino  al  quale  costrussero 
un  convento  che  dichiararono  capo  d’ordine.  Aiutarono  poscia  il  re 
Alfonso  nella  sua  guerra  contro  Sancio  vi,  re  di  Navarra,  che  aveva 
anch’  egli  tratto  vantaggio  dalla  minorità  dì  quel  principe.  Poco  stante 
trovaronsi  impegnati  in  una  guerra  coi  Morì  che  posero  l’assedio  a 
Ducles,  ma  non  poterono  impadronirsene. 

Dopo  la  morte  del  gran  maestro  Pietro  Ferdinando  di  Fuentos,  ac- 
caduta nel  1184,  gli  fu  surrogato  Ferdinando  Diaz;  ma  cominciò  allora 
uno  scisma  nell’ordine,  perchè  vari!  cavalieri  tornati  nel  regno  di  Leone, 
e rientrati  in  grazia  del  re,  elessero  a gran  maestro  don  Sancio  Fcr- 
nandez.  Cessò  due  anni  dopo  per  la  rinunzia  del  Diaz.  Continuarono 
frattanto  i cavalieri  di  S.  Giacomo  a guerreggiare  gagliardamente,  c 
acquistar  terre  e castella  contro  ai  Morì.  Ma  nel  1196,  alla  battaglia 
d’Alarcos,  le  sorti  cangiarono.  Gli  infedeli  ebbero  compiuta  vittoria;  il 
gran  maestro  Fernandez  fu  ferito  a morte,  e molti  cavalieri  di  S.  Gia- 
como, di  Calatrava  e d’Alcantara  perirono. 

Un  altro  scisma  ebbe  luogo  quando  i re  di  Castiglia  e di  Leone 
s’ inimicaron  di  nuovo,  ma  non  fu  di  lunga  durata.  Seguitarono  i ca- 
valieri a conquistar  paese  sui  Mori,  e si  segnalarono  nel  1212,  nella 
celebre  battaglia  di  Meuradat,  a cui  eran  presenti  i re  di  Castiglia, 
di  Navarra,  d’ Aragona  e molti  principi  italiani  o francesi. 

Narrasi,  ma  con  evidentissima  e notabile  esagerazione,  che  gli  infe- 
deli vi  perdessero  150,000  fanti  e 30,000  cavalli.  Non  sommavano 
probabilmente  a tanto  lo  intiere  loro  forze.  Il  gran  maestro  don  Pietro 
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Arias  vi  fii  per  altro  ferito  a morte;  il  suo  successore,  don  Pietro  Goa- 
salvo  d’Aragona,  fu  pure  ucciso  gloriosamente  all’  assedio  d’ Alcarez, 
ma  poco  dopo  la  città  fu  presa. 

Non  continueremo  il  racconto  di  tutte  le  imprese  alle  quali  i ca- 
valieri di  S.  Giacomo  parteciparono;  basti  l’accennare  la  battaglia  di 
Bellamarino  combattuta  l’anno  1340,  regnando  Alfonso  xi,  in  coi  si 
vuol  che  perissero  200,000  infedeli  (!),  e si  fece  un  immenso  bot- 
tino; era  allora  gran  maestro  don  Alfonso  Mendez  di  Gusman. 

Gli  succedette  due  anni  dopo  don  Federigo  di  Castiglia,  figliuolo 
naturale  del  re,  che  Pietro  il  Crudele,  suo  fratello,  fece  assassinare  a 
colpi  di  mazza  in  sua  presenza  l’anno  1358. 

11  trentesimosesto  gran  maestro  fu  don  Arrigo  infante  d’  Aragona, 
cognato  di  Giovanni  ii , re  di  Castiglia,  il  quale  avendo  avuto  alcuni 
contrasti  per  la  dote  della  moglie  con  quel  sovrano,  fu  arrestato  e 
sostenuto  più  di  due  anni  prigione  nel  castello  di  Mora';  più  tardi  fu 
fatto  prigione  in  una  battaglia  navale  contro  ai  Genovesi,  e dopo  una 
vita  travagliatissima,  morì  nel  1445  vicino  ad  Olmedo. 

La  sua  morte  die'  luogo  ad  un  nuovo  scisma,  e ad  una  guerra 
civile  fra  i cavalieri  delle  due  opposte  fazioni.  Uno  dei  due  eletti,  il 
contestabile  di  Castiglia  don  Alvarez  de  Luna,  essendo  trascorso  a cru- 
deltà e ladronecci  inestimabili,  ed  avendo  perfino  dato  segreto  favore 
ai  Mori,  dai  quali  era  stato  corrotto  per  denari,  fu  carcerato  e deca- 
pitalo a Valladolid  l’anno  1453. 

I re  di  Castiglia  amministrarono  per  qualche  tempo  il  gran  magi- 
stero, il  quale  fu  poi  conferito  a Bertrando  de  la  Queva  in  ricompensa, 
dicesi,  d’ una  strana  e colpevole  condiscendenza  usata  a richiesta  del 
re  Arrigo  iv,  onde  assicurarne  la  successione. 

Ma  poco  dopo  tal  dignità  venne  restituita  all’infante  don  Alfonso, 
fratello  del  re;  Gnalmcnlc  dopo  varii  altri  successi,  ed  altri  scismi, 
Ferdinando  ed  Isabella,  re  di  Castiglia,  ne  ottennero  la  perpetua  am- 
ministrazione da  papa  Alessandro  vi  nel  1453.  £ nel  1523  il  papa 
Adriano  vi  unì  per  sempre  alla  corona  dì  Spagna  il  gran  magistero 
degli  ordini  di  S.  Giacomo,  di  Calatrava,  o d’  Alcantara. 

L’ ordine  di  S.  Giacomo  era  anche  molto  fiorente  in  Portogallo,  dove 
dalla  liberalità  dei  sovrani  avea  ricevuta  ampia  dote;  ma  per  ciò  ap- 
punto il  re  Dionigi  volle  avere  nel  suo  regno  un  gran  maestro  indi- 
pendente dal  gran  maestro  spagnuolo,  epperò  stabilì  il  convento  capo 
d’ordine  a Alcazar  d’Ozal;  più  tardi  fu  trasferito  a Palmella.  I re 
di  Portogallo  ottennero'  in  seguito  1’  amministrazione  dell’  ordine  ; 
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Tultimo  gran  maestro  fu  Giorgio,  duca  di  Coimbra,  figliuolo  del  re 
Giovanni  ii. 

Ai  tempi  di  Giovanni  iii,  papa  Giulio  ii  l’ uni  alla  corona  di  Por- 
togallo. 

Quando  Adriano  vi  riunì  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
dell’ordine  di  cui  parliamo,  e di  quelli  di  Calatrava  e d’ Alcantara, 
lo  fece  con  legge,  che  in  ciò  che  ragguardava  allo  spirituale,  il  re  non 
se  ne  impacciasse  direttamente,  ma  delegasse  alcuni  cavalieri  degli 
stessi  ordini;  perciò  Carlo  v instituì  un  consiglio  chiamato  Contiglio 
degli  ordini,  composto  d’un  presidente  e di  sei  cavalieri,  due  per  ciascun 
ordine,  ai  quali  delegò  la  propria  autorità,  o la  giurisdizione  tanto  se- 
colare che  ecclesiastica,  nel  civile  e nel  criminale.  Il  ministero  pu- 
ramente spirituale  è dallo  stesso  consiglio  suddclegato  a persone  ec- 
clesiastiche appartenenti  agli  ordini  stessi.  Sul  finire  del  secolo  scorso 
la  giurisdizione  di  questo  tribunale  ste^devasi  su  due  città,  e cento- 
settantotto  terre  e villaggi  appartenenti  all’ordine  di  S.  Giacomo.  Ses- 
santaquattro  terre  appartenenti  all’  ordine  di  Calatrava,  e cinquahtatrè 
appartenenti  all’ordine  d’ Alcantara. 

L’ordine  di  S.  Giacomo  possedeva  ottantaquattro  commende,  tre 
delle  quali  si  chiamavano  grandi  commende  di  Castiglia,  di  Leone  e 
di  Montaluan  nell’ Aragona;  il  loro  provento  annuo  era  di  230,000 
ducati.  Possedeva  inoltre  duecento  fra  priorati  ed  altri  beneflzii  cu- 
rati e semplici;  quattro  romitorii.  Cinque  ospedali  ed  un  collegio  a 
Salamanca  e tredici  vicarie.  L’ ordine  era  diviso  in  quattro  provincie: 
di  Castiglia,  di  Leone,  della  Vecchia  Castiglia  e d’ Aragona. 

Ninno  poteva  essere  ammesso  tra  i cavalieri  senza  far  prova  di  quattro 
gradi  di  nobiltà  paterna  e materna.  Ma  le  prove  di  nobiltà  materna 
non  erano  anticamente  necessarie,  e furono  solamente  prescritte  nel 
capitolo  generale  del  1 653.  Bisognava  ancora  provare  che  questi  loro 
antenati  non  erano  stati  giudei,  saracini,  eretici,  nè  puniti  per  questo 
titolo  dal  tribunale  dell’inquisizione. 

I novizii  erano  obbligati  di  servir  sulle  galere  per  sei  mesi,  e di 
passare  un  mese  in  un  monastero,  onde  imparar  la  regola  ; ma  per 
denari  se  ne  otteneva  facilmente  dispensa. 

Nei  primissimi  tempi  della  loro  instituzione,  i cavalieri  di  S.  Gia- 
como erano  veri  religiosi  e facean  volo  di  castità;  ma  presto  ottennero 
da  papa  Alessandro  ni  la  facoltà  di  prender  moglie;  non  poteano  tut- 
tavia pigliarla  senza  il  permesso  del  gran  maestro,  e più  tardi  del 
re;  e le  loro  sposo  doveano  faro  le  medesime  prove  di  nobiltà  che 
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i cavalieri.  Dovevano  inoltre  i cavalieri  osservar  castith  durante  la 
quaresima,  e nelle  vigilie  delle  feste  principali,  ritirandosi  in  quei 
giorni  nei  conventi;  Martino  v li  dispensò  ancora  da  questa  obbli> 
gazione.  Nel  1652  deliberarono  d’aggiungere  ai  tre  voti  di  povertà, 
obbedienza  e castità  coniugale,  il  quarto  voto  di  sostenere  e difendere 
r Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima. 

L’ abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  consisteva  in  un 
mantello  bianco  colla  croce  rossa,  avente  le  due  aste  laterali  gigliate; 
la  superiore  a forma  di  cuore,  e V inferiore  aguzzata  in  punta. 

Quelli  però  che  risiedevano  nel  regno  di  Portogallo  aveano  la  croce 
gigliata,  ma  non  aguzzata. 

La  decorazione,  come  si  porta  di  presente,  consiste  in  uno  scudo 
d’ oro  ovale,  in  cui  v’  è la  croce  dell’  ordine,  sormontato  da  un  trofeo 
militare,  ed  appeso  ad  un  nastro  rosso. 

Nei  di  solenni  i cavalieri  usano  ancora  il  manto  bianco,  sul  quale 
è la  decorazione  in  ricamo;  ed  in  quel  caso  portano  la  croce  pen- 
dente dal  collo,  ed  appesa  ad  una  triplice  catena  d’oro. 


ORDINE  D’ALCANTARA 


I cavalieri  degli  ordini  militari  amichi,  erano,  corno  il  lettore  avra 
gih  potuto  vedere,  specie  di  monaci  di  roba  corta;  di  fatto  i primi 
cavalieri  d’Alcantara  vestivano  le  divise  dell’ordine  Cistcrciense,  ac- 
corciate, affinchè  non  ne  fossero  impediti  a maneggiare  gagliarda- 
mente  la  spada  contro  ai  Mori. 

L’origine  di  quest’ordine  non  è troppo  nota,  ma  si  sa  di  certo 
che  nel  1176  eranvi  a S.  Giuliano  del  Pero,  o del  Peyrero,  sulle  fron- 
tiere di  Gastiglia,  nella  diocesi  di  Ciudad  Uodrige,  alcuni  frati  ad  un 
tempo  e militi,  retti  da  un  priore  chiamato  Gomez,  quali  ottennero 
l’anno  seguente  confermazione  del  loro  instituto  da  papa  Alessandro  lii. 

II  priore  Gomez  pigliò  nel  1183  il  titolo  di  gran  maestro,  ottenendo 
nuova  confermazione  con  franchezza  dalla  giurisdizione  vescovile  da 
papa  Lucio  iii.  A quell’ epoca  l’ordine  possedeva,  oltre  a S.  Giuliano 
del  Peyrero,  Raygadas  Turpino,  Hebrera,  Colmenar,  Almendra-seca, 
ed  un  podere  a Ponseca;  ma  bentosto  acquistarono  altre  terre,  e 
molta  ne  presero  sui  Mori.  Nel  1200  morì  Gomez,  e gli  fu  surrogalo 
Benedetto  Suarez  o Sugis.  Il  terzo  gran  maestro  fu  don  NugnoFcr- 
nandez.  Al  suo  tempo  il  re  di  Leone  a^indo  conquistalo  sui  Mori  la 
ciltò  d’ Alcantara  nell’ Eslrem^dura,  la  cedette  ai  cavalieri  di  Cala- 
trava,  a condizione  di  stabilirvi  un  convento  che  fosse  capo  d*  ordine 
pel  regno  di  Leone,  come  lo  era  Calatrava  pel  reame  di  Casliglia. 

Quei  cavalieri  la  tennero  cinque  anni;  ma  stante  la  lontananza, 
la  cedette  con  gradimento  del  re  al  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero, 
con  alcune  condizioni  che  stabilivano  una  dipendenza  dell’  ordine  di 
S.  Giuliano  da  quelli  di  Calatrava , ma  che  non  furono  lungamente 
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eseguile.  Al  tempo  del  gran  maestro  don  Diego  Sanchez,  elelio  nel 
1219,  i cavalieri  di  S.  Giuliano  si  trasferirono  ad  Alcantara,  c ne 
pigliarono  nell’  uso  quotidiano  il  nome,  ritenendo  tuttavia  negli  atti 
pubblici  quello  di  S.  Giuliano  del  Pero.  Per  più  d’un  secolo  guerreg- 
giarono contro  ai  Mori  con  gran  vantaggio,  e si  rendettero  formidabili 
ai  nemici  della  cattolica  fede,  ma  poi  tramettendosi  contro  all’  indole 
del  loro  instituto,  negli  interessi  politici  dei  monarchi  spagnuoli,  ri- 
volsero le  armi  contro  ai  cristiani,  e qualche  volta  trascorsero  fra  loro 
medesimi  a scisma  ed  a guerra  civile. 

Noi  rammenteremo  solamente  il  gran  maestro  don  Gonsalvo  Nugnez 
di  Oviedo,  il  quale  essendo  caduto  in  disgrazia  del  re  di  Gastiglia 
Alfonso  VII , perchè  dispiaceva  ad  Eleonora  di  Gusman,  sua  amanza, 
guerreggiò  gagliardamente  contro  di  lui;  ma  essendo  fìnalmente  ca- 
duto in  poter  di  quel  principe  nel  1338,  venne  per  ordine  suo  de- 
capitato. 

L’ ultimo  gran  maestro  fu  don  Giovanni  di  Zuniga,  il  quale  rìnunziò 
a quella  carica  nel  1494  in  favore  del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  Fu 
poi  arcivescovo  di  Siviglia  e cardinale.  - 

L’ abito  di  cerimonia  di  questi  cavalieri  è similmente  un  gran  man- 
tello bianco,  colla  croce  verde  gigliata.  Nel  1340  i cavalieri  ottennero 
facoltà  di  prender  moglie. 

Per  essere  ammesso  in  quest’  ordine  bisogna  fare  le  medesime  prove 
di  nobiltà  c di  cattoiicismo  che  si  richiedono  per  gli  ordini  di  S.  Gia- 
como c di  Calatrava. 

La  decorazioncj  quale  viene  usata  di  presente,  fuori  delle  occa- 
sioni di  cerimonia,  consiste  in  una  losanga  d’ oro,  carica  della  croce 
gigliata  verde,  sormontata  da  un  trofeo  militare,  c pendente  da  un 
nastro  verde. 


ORDINI 


DI  MONTESA  E DI  S.  GIORGIO  D’  ALFAMA 


Abbiamo  già  raccontato  che  quando  Clemente  v abolì  l’ ordine  dei 
Tempieri,  i re  di  Portogallo  e d’  Aragona  non  vollero  condiscendere 
alla  riunione  da  quel  pontefìce  fatta  dei  beni  che  costituivan  la  dote 
deir  ordine  abolito  alla  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ai 
Tempieri  furono  surrogati  in  Portogallo  i cavalieri  di  Cristo,  e in  Ara- 
gona nel  1516  i cavalieri  di  Nostra  Signora  di  Montesa.  Dieci  cavalieri 
di  Calatrava  pigliarono  i primi  l' abito  delP  ordine  di  Montesa;  e due 
di  loro  ne  compilarono  gli  statuti  ; epperciò  quest'  ordine  è sempre 
stato  nella  dipendenza  dell'ordine  di  Calatrava,  e soggetto  alla  giuri- 
sdizione, visita  e correzione  del  gran  maestro  di  quella  religione,  c 
dell’abate  di  Santa  Croce,  ed  in  sua  mancanza,  di  quello  di  Vaidegna, 
ambedue  dell’ ordine  Cisterciense. 

11  primo  gran  maestro  di  Montesa  fu  Guglielmo  Erilli;  e T ultimo  fu 
Luigi  Galcerando  Borga.  Questi  cavalieri  portavano  una  croce  piena, 
rossa  sol  mantello  bianco.  Paolo  in  permise  loro  di  prender  moglie, 
e di  far  testamento. 

L' ordine  di  S.  Giorgio  d'  Alfama,  instituito  nel  1201  nella  terra 
dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Tortosa,  fu  unito  a quello  di  Mon- 
tesa nei  1399. 

La  qualità  di  gran  maestro  è stata  riunita  alla  corona  di  Spagna 
nel  1587. 

La  decorazione  che  portano  di  presente  consiste  in  una  losanga 
d’oro,  orlala  di  rosso,  caricata  d’una  croce  piena  dello  stesso  colore, 
surmonlala  da  un  trofeo  militare,  e pendente  da  un  nastro  rosso. 


STATI  UNITI  D’AMERICA 


ORDINE  DI  CINCINNATO 


Non  è questo  propriamente  un  ordine  cavalleresco,  ma  piuttosto  un 
segno  d'onore  inslituilo  nel  1783,  a giusta  ricompensa  degli  ufliziali 
americani  e francesi,  che  col  loro  valore  avevano  assicurato  a quel 
vastissimo  paese  il  beneficio  dell’  indipendenza  nazionale.  ' 

I membri  dell’ ordine  dovevano  radunarsi  tutti  gli  anni  per  eleggere 
un  presidente,  per  provvedere  al  modo  di  soccorrere  i fratelli  poveri, 
e per  giurare  di  mantenersi  costantemente  uniti  ; ma  appena  fu  ordi- 
nata questa  compagnia,  due  passioni,  una  delle  quali  propria  d’  ogni 
paese,  l’altra  piìi  particolarmente  propria  dei  paesi  liberi,  s’armarono 
contro  la  medesima,  e se  non  fosse  stato  il  rispetto  che  inspirava 
Wasìngton,  se  ne  sarebbe  pronunciata  la  soppressione,  come  ne  furono 
modificati  gli  statuti.  Quest'  ordine  è forse  al  dì  d’ oggi  estinto,  essendo 
morti  quasi  tutti  quelli  che  ne  avevano  ricevuta  la  decorazione,  fra  i 
quali  ricordiamo  il  celebre  Lafayelte,  che,  repubblicano  d’animo,  non 
potendo  sfuggire  al  prepotente  bisogno  che  si  aveva  in  Francia  d’una 
monarchia,  ne  preconizzò  l' inaugurazione  col  nome  della  migliore  fra 
le  repubbliche. 

La  decorazione  raffigurava  un’aquila  avente  nel  cuore  uno  scudo 
coll’imagine  di  Cincinnato  all’aratro,  e si  portava  all’occhiello  del- 
l'abito appesa  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  bianchi. 

ordiki  Cayaller.,  Voi.  Il  s 
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SVEZIA  E NORVEGIA 


La  storia  antica  di  Svezia,  o piuttosto  io  tradizioni  antichissimo  sono 
avviluppate  tra  le  favole  che  la  vanità  nazionale  accarezzava  una  volta, 
ma  che  più  tardi  la  luce  della  critica  ha  diradate. 

Noi  non  parleremo,  nè  di  quelle  di  cui  s’  assegna  1*  epoca  al  quarto 
secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  nè  d’ Odino,  così  celebre  nella  mitologia 
scandinava.  La  storia  vera  di  Svezia  non  risale  che  a Bioern  il  vecchio, 
i cui  Ggliuoli  Olof  ed  Erico  erano  re  d'Cpsal.  11  Ggliuolo  di  quest’ul- 
timo, Olof  in,  si  fece  battezzare  nel  1001,  e pigliò  il  titolo  di  re  di 
Svezia. 

Molte  famìglie  si  succedettero  sul  trono  di  Svezia.  Quella  dei  Fol- 
kungiani,  o dei  Birger,  regnò  dal  1250  ai  1588,  quando  Margarita, 
regina  di  Danimarca  e di  Norvegia,  riunì  sotto  al  proprio  scettro  ì lr«^ 
regni  Scandinavi.  Questa  riunione  durò  fino  al  1521,  c quei  tempi 
corsero  per  la  Svezia  mollo  infelici. 

Gustavo  Wasa  riconquistò  alla  sua  patria  T indipendenza,  cacciatine 
i Danesi,  e fondò  una  nuova  dinastia  spenta  ne’  maschi  nel  1652,  c.on- 
tinuata  per  vìa  di  femmine  nella  casa  Palatina  dei  Due  Ponti,  fino  al 
1741. 

Federigo,  landgravio  d’Assia  Cassel,  marito  d'Ulrica  Eleonora,  ultima 
principessa  di  quella  casa,  regnò  dì  poi  dieci  anni.  Nel  1751  Adolfo 
Federigo,  prìncipe  di  Olsleìn  Gollorp,  discendente  da  una  sorella  di 
Lirica,  fu  eletto  re  dagli  Stati. 

Nel  1809  Gustavo  iv  Adolfo  rinunziò  la  corona.  La  dieta  nominò 
re  il  principe  Carlo  di  lui  zio,  a cui  P anno  seguente  designò  per  suc- 
cessore un  generale  francese,  illustre  non  meno  pel  valor  militare, 
che  per  l’ amor  di  giustizia  e la  sapienza  governalrice,  il  quale,  dopo 
d’aver  riunito  alla  Svezia  il  regno  di  Norvegia,  regnò  dal  1818  fino 
all*  8 dì  marzo  del  1844  ^ ed  ebbe  per  successore  il  suo  unico  figliuolo 
Oscarre. 


OKOIlNi:  Di:i  SI^KAFIINI 


L’ ordino  doi  Serafini  è slato  instiluilo  l'anno  1334  da  Magno  iv, 
o vogliono  alcuni  che  ciò  facesse  per  conservar  la  memoria  dell’assedin 
dTpsal.  Quel  sovrano  lo  dedicò  a Gesù  Cristo,  il  cui  Santissimo  Nome 
pose  in  uno  scudo  ovale  circondato  da  Serafini,  e pendente  dalla  col- 
lana dell’ordine. 

Quest’ordine  andò  soggetto  a molte  mutazioni  iie’suoi  statuti,  al 
che  contribuì,  non  v’  ha  dubbio,  l’aver  quel  regno  abbandonalo  nel 
1542  la  cattolica  fede.  Era  il  medesimo  anzi  affatto  estinto  sotto  il 
regno  dì  Carlo  ix. 

Nel  1748  Federigo  i lo  fece  rivivere  e rifiorire,  sicché  oggi  è te- 
nuto in  grandissima  stima. 

Il  re  è gran  mastro  dell’ordine,  ma  non  ha  il  potere  d’ abolirlo;  i 
principi  della  famiglia  reale  sono  di  pien  drillo  cavalieri  di  questo 
ordine;  il  numero  de’ cavalieri  è dagli  statuti  fissalo  a ventiquattro 
svedesi  e ad  otto  stranieri  ; formano  una  sola  classo,  c giurano  di  ri- 
spettare e di  difendere  gli  statuti  dell’ordine,  e di  dare,  occorrendo, 
la  vita  per  l’onore  di  Dio,  per  mantenere  la  religione  chiamala  Evan- 
gelica, c per  la  salvezza  del  regno  ; di  far  onorare  il  nome  svedese,  di 
proteggere  e soccorrere  i poveri,  le  vedove  c gli  orfani.  Non  possono 
ricevere  l’ ordine  dei  Serafini  gli  Svedesi  che  non  hanno  il  grado  di 
luogotenente  generale,  e se  non  sono  stati  prima  decorali  dell’  ordine 
della  Spada,  o di  quello  della  Stella  polare. 

Ricevendo  l’ ordine  dei  Serafini,  i semplici  cavalieri  degli  altri  due 
ordini  ne  diventano  di  pien  dritto  commendatori  (è  questo  in  essi 
ordini  il  grado  piò  elevalo).  Un  cavaliere  dei  Serafini  che  non  abbia 
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ancora  dal  re  ricevuto  l’abbraccio,  può  portar  la  stella  dell’ordine, 
ina  non  la  croce. 

II  ricevimento  de’cavalieri  ha  luogo  con  solenne  cerimonia  a Stoc- 
kolma,  nella  chiesa  di  Bitter  Holm,  o nella  cappella  del  castello.  Il 
novello  cavaliere  è tenuto  di  pagare  alla  cassa  dell’ordine  venticinque 
scudi  pel  sigillo,  cinque  scudi  alla  cancellerìa,  uno  scudo  e sedici 
scellini  per  ciascun  anno  che  ha  vissuto,  e successivamente  risponde, 
come  tutti  gli  altri  cavalieri  dell’  ordine,  otto  scellini  all’  anno.  Otto 
scudi  si  pagano  ancora  per  miniare  le  armi  del  novello  cavaliere  nel 
libro  araldico  dell’  ordine. 

Le  somme  pagate  dagli  stranieri  si  consegnano  alla  cassa  dello  spe- 
dale di  Stockolma.  Nei  giorni  di  cerimonia  i cavalieri  portano  un  abito 
particolare,  ed  hanno  la  croce  sospesa  alla  collana  d’ oro  dell’  ordine. 
Pranzano  col  re,  e tengono  il  loro  cappello  in  capo. 

Nel  1784  Guglielmo  in  deputò  un  vescovo  ad  invigilare  i preti  im- 
piegati negli  ospedali  e negli  orfanotrofii  governati  dai  cavalieri. 

Ora  il  numero  dei  cavalieri  eccede  quello  (issato  dagli  statuti. 

La  decOTazione  è una  croce  coronata,  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
accantonata  da  quattro  teste  di  Serafini  separati  da  altrettante  croci 
patriarcali  d’oro,  caricata  d’uno  scudo  azzurro,  con  entro  il  mono- 
gramma di  Gesù  accompagnato  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo, 
una  in  punta.  Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  ad  armacollo  da 
destra  a sinistra,  insieme  con  un’  altra  croce  senza  corona,  e con  qual- 
che varieth  di  smalto,  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto. 

Il  tesoriere,  il  segretario  ed  il  mastro  di  cerimonie  portano  la  croce 
pendente  dal  collo  ed  il  ricamo;  gli  ufficiali  di  grado  inferiore  usano 
la  croce  all’occhiello. 
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ORDINE  DELLA  SPADA 


Dicono  alcuni  autori  che  quest’ordine  sia  stalo  instituito  da  Gu- 
stavo I nel  1523  per  difendere  la  religione  cattolica  contra  gli  errori 
di  Lutero,  che  egli  medesimo  introdusse  poi  in  quel  regno  diciannove 
anni  dopo. 

Senza  entrare  in  tale  indagine,  diremo  che,  l’ ordine  della  Spada 
ebbe  corta  esistenza,  Rnchè  Federigo  i,  amplissimo  restauratore  di 
lutti  gli  ordini  Svedesi,  lo  rinnovò  il  17  d’ aprile  1748. 

L’ordine  aveva  una  volta  tre  classi;  ora  ne  ha  cinque,  nelle  quali 
le  denominazioni  gerarchiche  sono  diverse  da  quelle  degli  altri  ordini, 
distinguendosi  : 

In  commendatori  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri  gran  croce  di  prima  classe; 

Cavalieri  gran  croce  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

Il  re  è capo  e gran  maestro  dell’ordine;  i principi  del  sangue  somi 
cavalieri  nati.  Del  rimanente  quest'ordine  è una  ricompensa  riservata 
ai  militari  che  hanno  combattuto  con  onore  a prò  della  patria,  e si 
sono  segnalati  per  singoiar  bravura. 

Secondo  gli  statuti  dell’ordine  il  re  medesimo  non  assume  la  deco- 
razione della  prima  classe  se  non  a petizione  dell’esercito  stato  vin- 
citore sotto  a’ suoi  ordini. 

£ noto  come  la  Svezia  siasi  in  ogni  tempo  resa  famosa  per  belle 
prove  di  valor  militare,  e come  i suoi  principi  abbian  mostrato  un 
coraggio,  che  spesso  ha  varcato  tutti  i confini  segnali  dalla  prudenza. 
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Per  poter  aspirare  al  grailo  di  commendatore  dell’ordine  della  Spada, 
conviene  essere  generale. 

I maggiori  generali  non  possono  aspirare  fuorcliit  al  grado  di  cava- 
liere di  gran  croce  di  prima  classe;  chi  comanda  un  reggimento  può 
essere  decorato  della  gran  croce  di  seconda  classe;  infine  il  grado 
di  capitano  è richiesto  per  ottenere  la  croce  di  cavaliere. 

Contro  all’uso  d’altre  nazioni,  le  quali  pensano  che  trattandosi  di 
fatti  positivi  e personali,  si  possa,  anzi  sì  debba  sollecitare  la  special 
ricompensa  ai  medesimi  riservata,  gli  statuti  Svedesi  dichiarano  per- 
petuamente indegno  d’  essere  ammesso  nell’ordino  della  Spada  chi  ne 
movesse  domanda. 

I novelli  cavalieri  promettono  con  giuramento  di  difendere  la  reli- 
gione luterana,  esponendo  per  ciò  l’avere  c la  vita;  di  servir  fedel- 
mente il  re  c lo  Stato,  e di  combattere  coraggiosamente  i nemici  del 
regno. 

La  decorazione  è una  stella  coronata  a quattro  raggi  biforcati, 
smaltati  di  bianco,  orlati  e pomati  d’ oro,  accantonati  da  quattro  co- 
rone antiche,  caricata  d’  uno  scudo  d’  azzurro,  con  entro  una  spada  in 
palo,  accompagnata  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo,  una  in  punta, 
sotto  e sopra  Io  scudo;  fra  i raggi  della  stella  vedonsi  due  spade  in- 
crocicchiate. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  col  lembo  turchino;  dalla  prima 
classe,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompagnata  da  un  ricamo 
sulla  parte  sinistra  del  petto,  che  raliigura  a un  dipresso  la  medesima 
stella,  senza  corona,  e posta  in  forma  di  croce;  dalla  seconda  classe, 
nella  stessa  guisa,  ma  senza  stella;  la  terza  classe  porta  la  croce  so- 
spesa al  collo,  accompagnata  da  una  piccola  croce  d’argento  sul  petto. 
La  quarta  classe  ha  la  croce  al  collo,  ma  senza  spada;  infine  i sem- 
plici cavalieri  portano  la  croco  all’  occhiello. 

i cavalieri  dell’  ordine  dei  Serafini,  che  sono  stati  cavalieri  gran 
croce  di  quest’  ordine,  portano  una  piccola  spada  d’ argento  in  palo 
sotto  alla  stella  dell’ordine. 

Nei  dì  solenni  i cavalieri  usano  un  manto  di  color  cilestro  e bianco, 
c portano  la  decorazione  dell’  ordine  sospesa  ad  una  collana  d' oro, 
formata  d’una  sciabola  e d’un  elmo  alternati  e uniti  con  doppia 
catena. 
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DKLLA  STELLA  POLARE 


Non  è cooosoiuU  l’ origine  di  quesl'  ordine,  la  quale  debb’  essere 
mollo  antica;  fu  rinnovalo  il  17  d’aprile  del  1748  da  Federigo  i , c 
destinalo  a ricompensa  del  merito  civile.  Il  gran  Linneo  portando 
questa  croce  le  aggiunse  splendere. 

Si  divide  in  due  classi  : di  commendatori  e di  cavalieri. 

I principi  della  casa  reale  sono  commendatori  nati.  1 cavalieri  del- 
l’ordine dei  Serafini  lo  diventano  di  pien  diritto.  Gli  Svedesi  non  pos- 
sono essere  commendatori  senza  prima  essere  stati  cavalieri. 

Cinque  croci  di  commendatore  ed  otto  di  cavaliere  sono  stale  da 
Gustavo  HI,  nei  1783,  destinato  specialmente  al  clero. 

II  tenore  del  giuramento  ebe  prestano  i cavalieri,  non  differisce  da 
quello  già  narrato  per  l’ordine  della  Spada. 

La  decorazione  dell’  ordine  è una  croce  biforcala,  smaltata  di  bianco, 
urlata  e coronata  d’oro,  acc<antonala  da  quattro  corone  antiche,  cari- 
cala d’ uno  scudo  turchino  con  entro  una  stella  a cinque  raggi,  c 
attorno  la  leggenda:  Nescit  occasvm,  appesa  ad  un  nastro  nero;  si 
|>orta  dai  commendatori  al  collo,  accompagnata  da  un  ricamo  sul  pollo, 
in  cui  ò effigiata  la  croce  senza  la  corona  e senza  scudo,  accantonala 
di  raggi,  ed  avente  nel  cuore  la  Stella  Polare. 

1 cavalieri  portano  la  croce  all’  occhiello. 

Nei  giorni  di  solennità  i membri  dell’  ordino  vestono  un  abito  spe- 
ciale, c portano  la  croco  appesa  ad  una  collana  d’oro,  formala  di  due 
catenelle,  entro  alle  quali  si  vede  la  Stella  Polare  alternata  dalle 
doppie  iniziali  addossato  c coronale  del-  re  Federigo. 
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ORDINE  DI  WASA 


Gustavo  III  fondò  quest'  ordine  il  26  di  maggio  del  1772,  giorno 
della  sua  incoronazione,  a premio  degli  artisti,  agronomi,  ed  ogni  altra 
persona  che  si  segnalasse  per  servigi  resi  alle  arti,  all'industria  ed 
al  commercio,  promovendone  in  qualunque  modo  i’  incremento. 

il  nome  di  Wasa,  che  significa  un  covone,  è quello  dell'antica  fa- 
miglia da  cui  trasse  origine  Gustavo  i,  re  di  Svezia,  il  cui  padre 
liricbson  Wasa,  senatore  del  regno,  levava  eziandio  per  arme  nel  pro- 
prio scudo  sifiatla  insegna. 

Il  re  è gran  maestro  dell’ordine,  e non  lia  facoitò  d’ abolirlo;  egli 
non  può  nominare  nissun  cavaliere  prima  di  essere  incoronato  e di 
aver  giurato  l’osservanza  degli  statuti;  se  prima  del  suo  avvenimento 
al  trono  non  è stato  decorato  di  quest’ordine,  lo  riceve  il  giorno  in 
cui  è coronalo,  dalie  mani  dell’  arcivescovo  d’ Upsal. 

L’ordine  è diviso  in  tre  classi: 

Di  commendatori  di  gran  croce; 

Di  commendatori; 

Di  cavalieri. 

Il  numero  dei  commendatori  di  gran  croce  è di  sei,  compreso  il 
gran  maestro  ed  il  cancelliere. 

Il  numero  dei  commendatori,  d’ otto;  e quello  dei  cavalieri,  di  cin- 
quanta. 

Le  insegne  dell'  ordine  consistono  in  un  medaglione  ovale  d’ oro, 
smaltato  di  rosso,  caricato  d’un  covone  d’oro  stretto  da  un  nastro; 
attorno  è la  leggenda  : Gdstaf  dkn  tsedik  instiktarb  mdcclxxii  (Gu- 
stavo III  institui  1772).  Si  porta  appeso  ad  un  nastro  verde;  dallu 
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prima  classe,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompagnato  da  un 
ricamo  sul  petto  a sinistra,  raflìgurante  una  croce  biforcata,  pomata 
alle  estrcmith  e nel  mezzo  dei  raggi,  accantonata  da  quattro  scudetti, 
spaccati  di  rosso  e d’argento,  e caricata  d’un  covone  coronato;  dalla 
seconda  classe,  allo  stesso  modo,  ma  senza  stella  ; dalla  terza  classe, 
pendente  al  collo. 

Nei  giorni  solenni  i membri  dell’ordine  vestono  abito  particolare, 
c portano  la  decorazione  pendente  da  una  collana  composta  di  doppia 
catena,  in  cui  vedonsi  alternati  un  covone,  le  armi  di  Svezia  accollate 
agli  emblemi  del  commercio,  e lo  scudetto  già  indicato. 


Orkim  Cavam.er.,  Io/.  // 
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ORDINE  DI  CARLO  XIII 


Quest’ordine  che  piglia  il  nome  dal  suo  fondatore,  fu  insliluilo 
addì  27  di  maggio  1811.  Si  compone  di  una  sola  classe,  e non  può 
essere  conferito  fuorché  ad  uno  Svedese  che  appartenga  alla  setta  dei 
Franchi  muratori^  e si  sia  reso  benemerito  del  governo. 

Convien  credere  che  questa  setta  si  fosse  allora  talmente  propagala 
da  inspirare  qualche  inquietudine  al  governo,  e che  il  medesimo  per 
ìnsterilirne  l’ elemento  democratico,  abbia  risoluto  d’assumerne  in  certa 
guisa  il  superiore  indirizzo.  Il  fatto  è che  il  re  si  obbligò  a portarne 
sempre  le  insegne,  le  quali  consistono  in  una  croce  patente,  smallata 
di  rosso,  orlata  e coronata  d’oro,  caricata  di  uno  scudo  con  entro  due 
C incrocicchiati  j in  mezzo  ai  quali  la  lettera  X sovrapposta  al  nu- 
mero III;  nel  rovescio  si  vede  un  triangolo,  nel  quale  è la  lettera  G. 
Si  porla  pendente  dal  collo,  appesa  ad  un  nastro  rosso,  accompagnata 
da  una  croce  di  panno  rosso,  cucita  sul  petto, 
b.’ ordine  è composto  di  trenta  soli  Svedesi. 


TOSCANA 


ORDINE  DI  SANTO  STEFANO 


La  vittoria  che  Cosimo  de'  Medici,  che  fu  poi  primo  gran  duca  di 
Toscana,  riportò  presso  a Marciano  Tanno  1544,  il  2 d'agosto,  festa 
di  Santo  Stefano  papa  e martire,  contro  al  maresciallo  Strozzi, 'coman- 
dante delle  truppe  francesi,  die'  causa  all'  insti tuzione  d' un  ordine 
religioso  e militare,  che  si  denominò  dal  medesimo  Santo,  e fu  creato 
nel  1562  colle  debite  facoltà  pontiGcie,  e colle  solite  immunità  cle- 
ricali. 

L'ordine  fu  fondato  a Pisa,  dove  ne  fu  stabilita  la  residenza  stante 
la  comodità  del  mare  non  lontano.  Imperocché  lo  scopo  di  questa  re- 
ligione fu  pio  e generoso;  quello  cioè  di  purgare  il  Mediterraneo  dai 
pirati  che  lo  infestavano,  e di  render  sicura  la  navigazione.  L'ordine 
si  componeva  di  commendatori,  cavalieri  e cappellani,  i quali  ultimi 
viveano  vita  comune  sotto  al  governo  d'un  gran  priore  insignito  della 
gran  croce,  il  quale  usava  nei  divini  uffizi  le  insegne  pontificali. 

Appena  ìnstituiti  i cavalieri  di  Santo  Stefano  tennero  il  mare,  e già 
nell'anno  1563  segnalarono  la  propria  bravura,  pigliando  varie  navi 
turche.  Nell'  anno  seguente  aiutarono  le  galere  di  Spagna  ad  impa- 
dronirsi della  fortezza  del  Pignone.  Nel  1565  portarono  soccorso  ai 
cavalieri  di  Malta  assediati  dai  Turchi.  Nel  1568  assalirono  due  va- 
scelli d'un  famoso  corsaro  chiamato  Carasceli,  e se  ne  impadronirono. 
Tre  anni  dopo  concorsero  con  dodici  galere  alia  famosissima  vittoria 
di  Lepanto.  Nel  1572  pigliarono  la  capitana  dei  notissimo  pirata 
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Barbarossa^  infine,  per  più  d'un  secolo  si  distinsero  con  prove  di  raro 
valore,  essendosi  anche  impadroniti  di  qualche  terra  in  Barberia,  nel- 
l’Arcipelago, sulle  frontiere  deirAlbania,  nell’ isola  di  Negroponte,  e 
nella  Caramania.  Non  si  dee  però  omettere  di  fare  particolar  me- 
moria della  presa  di  venticinque  galere  turche  nel  1624. 

Grande  è il  numero  tanto  dei  cristiani  liberati  col  loro  valore  dalla 
schiavitù  degli  infedeli,  quanto  dei  Turchi  condotti  in  servitù.  Le  statue 
di  Cosimo  I e di  Ferdinando  i,  a Firenze,  si  sono  fuse  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  agli  infedeli. 

V’  erano  in  quest’ordine  cavalieri  di  giustizia,  cappellani  e frati  ser- 
venti. 1 primi  debbono  provare  quattro  gradi  di  nobiltà,  e ve  ne  hanno 
dei  laici  e degli  ecclesiastici.  1 cappellani  o preti  d'obbedienza  erano 
veri  religiosi;  gli  uni  e gli  allri  portavano  la  croce  sul  lato  sinistro 
dell’abito  e sul  mantello;  senonchè  i cavalieri  la  portavano  orlata 
d’ oro,  ed  i cappellani  di  seta  gialla.  1 frati  serventi  la  portavano  come 
i cappellani,  ma  dal  lato  destro. 

Si  dispensavano  altresì,  come  nell’ordine  di  Malta,  mezze  croci. 

L’abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  consisteva  in  un  gran  manto  di 
cambellotto  bianco,  foderato  di  taffettà  di  colore  incarnato,  con  cor* 
doni  del  medesimo  colore  pendenti  fino  a terra. 

I cappellani  portavano  una  sottana  bianca  foderata  di  rosso;  una 
mantellina  pure  di  cambellotto,  su  cui  era  la  croce  dell’ordine,  ed 
un  rocchetto.  L'abito  da  coro  consisteva  in  una  sottana  nera,  una 
cotta  ed  un’  almuzia  nera  sul  braccio,  divisata  colla  croce.  L’abito  dei 
frati  serventi  era  di  sargia  bianca  con  maniche  strette,  foderate  di 
taffettà  rosso. 

II  consiglio  dell’ordine  era  composto  di  dodici  cavalieri  che  si  ra- 
dunavano a Pisa,  in  uno  dei  due  palazzi  deU'ordine,  e provvedevano 
a tutti  gli  emergenti,  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale. 

l cavalieri  di  gran  croce,  e quelli  che  tenevano  ancora  obbligo  di 
servir  sulle  galere  per  fare  le  loro  carovane,  dovevano  risiedere  in  uno 
dei  due  palazzi  che  costituivano  il  convento,  ed  ove  erano  mantenuti 
a spese  dell’ordine  ; colà  ancora  ammaestravansi  i novizi  in  ogni  ma- 
niera d’ esercizi  cavallereschi. 

Le  principali  dignità  dell’  ordine  erano  quelle  dei  grandi  commen- 
datori, del  gran  contestabile,  dell’ ammiraglio,  del  gran  priore,  del 
gran  cancelliere,  del  tesoriere  generale  e del  priore  della  chiesa. 

Questi  uffizi  erano  tutti  triennali,  ad  eccezione  di  quelli  dei  grandi 
commendatori,  che  duravano  per  tutta  la  vita  del  gran  maestro. 
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Le  elezioni  si  facevano  nel  capitolo  generale  presieduto  dal  gran 
duca  la  domenica  in  Alhis. 

I cavalieri  nel  far  professione  fucean  voto  di  povertà,  carità  ed  ob- 
bedienza; i cappellani,  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 

Cosimo  I per  imitar  meglio  l’ordine  di  Malta,  volle  che  alla  sua 
religione  di  Santo  Stefano  fossero  incorporati  alcuni  monasteri  di  mo- 
nache; di  fatto  nel  1565  ottenne  che  vi  fossero  aggregate  le  monache 
di  S.  Benedetto  di  Pisa.  Nel  1588  poi  un  altro  monastero  di  Benedit- 
line  dipendenti  dall'  ordine  di  Santo  Stefano  venne  fondalo  a Firenze, 
sotto  al  titolo  dell’  Immacolata  Concezione.  Le  monache  di  quest’ordine 
doveano  far  prova  di  nobiltà;  vestivano  un  abito  ed  uno  scapolare 
di  lana  bianca,  divisata  colla  croce  rossa  di  Santo  Stefano.  Nel  coro,  e 
nelle  cerimonie  solenni  indossavano  inoltre  una  cocolla  con  grandi 
maniche  foderato  di  talTettà  incarnato. 

La  croce  delle  badesse  era  di  maggior  dimensione,  e di  velluto  rosso. 
Le  converse  la  portavano  più  piccola,  di  sargia  rossa. 

L’ordine  di  Santo  Stefano  fu  rinnovato  addi  22  dicembre  1817  dal 
gran  duca  Ferdinando  iii.  È composto  di  quattro  classi; 

Priori  di  gran  croce; 

Bali  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri. 

Questi  ultimi  si  dividono  in  cavalieri  di  giustizia  e in  cavalieri  di 
grazia. 

Per  essere  ammesso  in  quest’  ordine,  conviene  provare  quattro  gradi 
di  nobiltà  paterna  e materna,  e fondare  una  commenda,  specie  di  mag- 
giorasco  ereditario  nei  maschi  discendenti  dal  fondatore. 

V’hanno  altresì  commende  di  grazia,  delle  quali  il  gran  duca  di- 
spone in  favor  di  chi  gli  piace,  a titolo  di  ricompensa. 

Qualche  rara  volta  si  permette  agli  stranieri,  purché  cattolici,  di 
fondare  commende  col  permesso  del  loro  sovrano. 

La  decorazione  è una  croce  biforcala,  smaltata  di  rosso,  coronata 
ed  accantonata  da  quattro  gigli  d’oro,  sospesa  ad  un  nastro  rosso. 

Le  due  prime  classi  la  portano  ad  armacollo;  le  due  ultime,  all'oc- 
chiello; tutte  per  altro  hanno  facoltà  d’accompagnarla  con  una  stella 
ricamala  sul  lato  sinistro  del  petto,  che  consiste  nella  croce  dell’ordine 
accollata  ad  un  cerchio  di  raggi,  ed  accantonala  da  quattro  gigli,  dai 
<[uali  si  svolge  il  fiordaliso  fiorentino. 
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ORDINE  DEL  MERITO 


DI  S.  GIUSEPPE 


Fu  instiluito  il  19  di  marzo  1807  dal  gran  duca  Ferdinando  ni, 
quando  invece  del  gran  ducato  di  Toscana  signoreggiava  quello  di 
Wurlzbourg.  Tornato  poi  negli  aviti  dominii,  v’introdusse  quest’ordine 
destinalo  a ricompensa  del  merito  civile  e militare,  e lo  rinnovò  so- 
lennemente il  19  di  marzo  1817. 

Quest’  ordine  è in  molta  stima,  perchè  si  dispensa  dal  gran  duca  con 
sapiente  parsimonia. 

Non  vi  sono  ammessi  fuorché  i cattolici. 

Si  compone  di  tre  classi: 

Cavalieri  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri. 

La  decorazione  è una  stella  a sei  raggi  biforcati,  pomati  d’oro, 
smaltali  di  bianco,  accantonati  da  piccoli  raggi  rossi,  caricata  di  uno 
scudetto  ovale,  in  cui  è l' imagine  di  S.  Giuseppe,  e attorno  la  leggenda  : 
Ubiqub  siMiLis;  e coronata  d’oro;  pende  ad  un  nastro  rosso  acceso, 
divisato  verso  i lembi  di  due  verghe  bianche. 

Si  porta  dai  cavalieri  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a sinistra, 
accompagnata  da  una  croce  più  grande,  non  coronata,  ricamata  a guisa 
di  stella,  sul  petto. 

1 commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i cavalieri, 
all' occhiello. 

I decorati  delle  due  prime  classi  hanno  diritto  di  rendere  ereditaria 
la  nobilth  che  la  croce  loro  conferisce;  la  terza  classe  non  ha  che  la 
nobillè  personale. 
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TURCHIA 


ORDINE  DELLA  MEZZA  LUNA 


Fondato  da  Seiimo  iii  nel  1799,  a ricompensa  dei  soli  stranieri  che 
si  fossero  resi  benemeriti  della  sublime  Porla.  Selim  lo  divise  in  tre 
classi  alPuso  europeo. 

La  decorazione  era  una  medaglia  tonda  od  ovale,  con  raggi,  o senza, 
più  0 meno  giiernita  di  brillanti,  in  cui  era  raffigurata  una  mezza 
luna  d’argento,  accompagnata  da  una  stella  di  cinque  raggi.  Por- 
tavasi appesa  ad  un  nastro  rosso. 

Da  qualche  anno  il  Gran  Signore  ha  cessalo  di  dispensarla,  essen- 
dosi a tale  decorazione  sostituita  quella  che  descriveremo  in  appresso. 


INICIIAN  lI'TIKAK 


(SEGNd  D’OMIIIH) 


Qiicslu  (kM'orazionc  consislc  in  un  vezzo  di  gioie,  più  o men  ricco, 
di  forma  ovale  o (onda,  nel  centro  del  quale  6 uno  sciidello,  in  cui 
è oHigiato  il  Tugrà,  ossia  slemma  del  gran  sultano. 

Sì  dispensa  dal  gran  sullano  più  o men  ricco,  secondo  il  grado  del 
personaggio  a cui  si  destina,  ed  il  favore  di  cui  gode  appresso  alla 
sublime  Porta. 

Il  Nìclian  Iftikar  si  porla  pendente  dal  collo,  appeso  ad  un  nastro 
rosso. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  inserendo  la  traduzione  del 
Berat,  ossia  diploma  con  cui  quest’ordine  venne  conferito  ad  un  di- 
stinto ullìzialc  della  legazione  Sarda  a Costantinopoli. 

(Luogo  del  Tugrà)  o stemma  del  sullano,  entro  cui  si  legge  : 

Sulinn  Abd-Vl-Megid  Kan,  figlio  di  Malimiid  Kan, 
sempre  villorioso. 

Vodesi  inferiormente  scritto  a caratteri  d’oro: 

Sotto  questo  sacro  ed  eccelso  segno,  fulgido  Tugrà  del  più  grande  dei 
sultani,  rhe  riempie  di  suo  splendore  il  mondo,  si  ceneri  il  sovrano 
suo  eomandamenlo. 
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DESCKIZIONIi  STOKIEA  DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI 


-il) 

Segue  il  tenore  del  Berat  : 

Concionsiaeliè  il  supremo  Re  dei  re  Iddio  altissimo,  la  cui  inelfabile 
Maestà  sia  ognor  glorificata,  abbia  voluto  aj>poggiare  il  buon  ordina- 
menlo  delle  pubbliche  cose  nelle  unuine  società  atta  saviezza  di  prin- 
cipi e monarchi  polenti,  rendendo  cosi  la  conservazione  pacifica  ìlei 
mondo  di  un  tal  benefizio,  dipendente  dalla  buona  loro  e reciproca 
intelligenza  ed  amicizia',  egli  si  è in  considerazione  di  questo  principio, 
che  la  mia  S.  Porla,  stretta  com’  cita  è di  sincera  amicizia  colla  R. 
Corte  di  Sardegna,  ravvisa  dal  canto  suo  come  mezzo  ben  conveniente 
di  dimostrargliela  il  conferire  distinzione  ed  onorificenza  a coloro  che 
compiono  degnamente  al  nobile  ufficio  di  mantenere  ed  accrescere  le 
buone  relazioni  esistenti  fra  le  due  potenze. 

Essendo  (piindi  a mia  cmjnizione  Imperiale,  che  uno  dei  più  distinti 
ed  onorevoli  ufjiziali  di  S.  M.  Sarda,  Bomiialdo  Tecco  Qmssa  egli  sa- 
tire alle  più  alte  dignità),  sta  disimpegnando  con  rettitudine  e zelo 
pari  aW  ottimo  successo  le  importanti  funzioni  di  primo  segretario  e 
dragomanno  della  sua  R.  Legazione  presso  la  mia  fulgida  Porla,  volli 
benignamente  mostrargli  con  nubile  beneficenza  la  mia  Sovrana  soddi- 
sfazione, intendendo  con  ciò  pure  attestare  ad  un  tempo  l'idta  stima 
che  professo  verso  tu  prefuta  Maestà  Sua.  A fide  oggetto  mi  risolsi  a 
conferirgli  graziosamente  le  insegne  del  mio  ordine  Imperiale  in  bril- 
lanti che  volli  venissero  accompagnate  del  presente  sovrano  mio  Berat. 

Dato  nella  seconda  decade  della  luna  di  Ki-l-Càdè,  dell'  anno 
12o3  {fine  "di  gennaio  1840),  dalla  mia  sede  di  Costantinoitoli,  la  ben 
guardala. 
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TUNISI 


NICHAN 


Fu  inslituila  non  sono  molti  anni  dal  Bey  di  Tunisi,  ma  se  no  igno- 
rano i particolari. 

Somiglia  alla  decorazione  turca,  essendo  uno  scudetto  gioiellalo, 
colla  cifra  del  sovrano  nel  mezzo. 


Digilized  by  Coogle 


WURTEMBERG 


L’  origino  dnlla  casa  di  Wurtemberg  è involta  di  dense  nubi,  come 
tutte  quasi  Le  origini  illustri.  Si  sa  che  nel  secolo  xiii  Ulrico  dal  pol- 
lice, conte  di  Wurtemberg,  si  vantaggiò  delle  turbolenze  causate  dal- 
l’estinzione della  casa  imperiale  degli  Ilohenstaufcn,  per  dilatare  il 
proprio  dominio. 

Fra  gli  acquisti  s’annovera  la  contea  d'Urach.  Eberardo  V Illustre, 
fìgliuolo  d’Ulrico,  cadde  in  disgrazia  dell'imperatore  Arrigo  ni,  c fu 
spogliato  dei  proprii  Stati,  che  riebbe  dopo  la  morte  di  quel  sovrano. 
Ulrico  (igliiiol  d' Eberardo  era  così  buon  massaio,  che  dei  danari  rag- 
granellati comprò  i dominii  dei  conti  di  Vachingen,  e quelli  dei  conti 
palatini  di  Tubinga,  e la  contea  di  Grocningen.  Eberardo  il  Pacifico, 
morto  nel  1417,  sposò  la  figliuola  dell’ultimo  duca  di  Teck,  che  morì 
nel  1437,  ed  il  cui  stato  passò  per  compra  c per  altri  modi  d’acquisto 
nella  casa  di  Wurtemberg.  Così  per  via  di  compre,  di  conquiste,  di 
maritaggi  opportuni  s’andò  componendo  quella  monarchia  che  l’impe- 
ratore Massimiliano  i sollevò  nel  1495  a dignith  di  ducato,  riunendo 
tutti  gli  allodii  della  casa  in  un  sole  feudo  mascolino,  e permettendo 
a Eberardo  y di  prendere  il  titolo  c le  armi  della  casa  di  Teck. 

Il  regno  del  duca  Ulrico  i che  occupò  una  meth  del  secolo  xvi  si 
segnalò  per  pazza  prodigalith,  la  quale  ebbe  per  necessaria  conse- 
guenza l’eccesso  nei  carichi,  c quindi  tumulti,  in  seguito  ai  quali,  fìn 
dal  1514  Ulrico  fu  costretto  a segnare  coi  proprii  sudditi  la  conven- 
zione di  Tubinga,  a cui  si  fanno  salire  le  ragioni  costituzionali  degli 
Stali  di  Wurtemberg. 
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.)'i  DESCRIZIONE  STORICA  DEC.U  ORDINI  CAV  MIERF.SCIII 

Avviluppalo  poscia  in  una  guerra  colla  lega  di  Svevia,  fu  spoglialo 
colle  armi  del  proprio  Sialo,  che  fu  venduto  nel  1519  a Carlo  v.  y 

Dopo  quallordici  anni  d’csiglio,  ricuperò  il  suo  ducalo  cogli  aiuti 
che  gli  diede  Filippo  il  Magnanimo,  Langravio  d' Assia.  Ma  col  Irallalo 
di  Cadan  dovellc  riconoscersi  vassallo  dell’Auslria. 

Quest’  Ulrico  fu  quello  che  introdusse  nel  VViirlcmberg  la  pretesa 
riforma  luterana. 

L’imperatore  Rodolfo  ii  rinunziò  poi  col  trattalo  di  Praga  del  1599 
al  dominio  diretto,  riservatogli  dal  trattato  di  Cadan. 

Nel  1803  Federico  ii  accrchbe  le  sue  entrate  colle  rendite  di  pingui 
badie,  ed  accrebbe  lo  splendore  della  sua  casa  colla  dignità  elettorale, 
che  mutò  poi  in  titolo  regio  alla  pace  di  Presburgo,  ed  insieme  con 
varie  aggiunte  di  territorio.  Nella  confederazione  germanica  occupò  il 
sesto  posto  alla  dieta  con  quattro  voci. 

Questo  regno  ha  una  superficie  di  1025  leghe  quadrale,  ed  un 
milione  c mezzo  all’ incirca  d'abitanti.  Le  entrate  si  stimano  dai  23 
ai  25  milioni  di  franchi.  Slullgard,  città  capitale,  non  arriva  ai  25,000 
abitanti. 
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DKLL  A COHON  A DI  \V  l!  UT I- M BKKi; 


Quest’ ordine  è stato  instiluito  dal  re  Guglielmo  i,  che  regna  di 
presente.  Gli  statuti  hanno  la  data  del  25  di  settembre  1818,  ed  appar 
dai  medesimi  che  si  sono  voluti  riunire  in  un  solo  gli  antichi  ordini 
dell’  Aquila  d’ oro,  e del  Merito  civile. 

L'ordine  dell’ Aquila  d’oro  era  stato  instituito  nel  1702  dal  duca 
Everardo  Luigi,  sotto  al  titolo  di  Sanl’Uberto,  o della  Gran  Caccia,  e 
rinnovalo  dal  re  Federigo  nel  1806. 

L’ordine  del  Merito  civile  era  stato  fondato  T8  di  novembre  del 
1806  dal  medesimo  sovrano. 

L’ordine  della  Corona  6 diviso  in  tre  classi  : 

Cavalieri  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d’  oro  biforcata  e smaltata  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  leoni  passanti,  coronala  d’oro,  cari- 
cala d’uno  scudetto  divisato  dell’  iniziale  coronata  del  re  Federigo, 
con  attorno  la  leggenda:  FrBCim.os  i'Nd  tbew  (Senza  paura  e fedele). 
Dal  lato  opposto  vedesi  la  corona  reale  d’oro  colla  stessa  leggenda. 

Si  pcirta  appesa  ad  un  nastro  rosso  chermisino,  col  lembo  nero;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a sinistra,  accompa- 
gnala da  una  stella  sid  lato  sinistro  del  petto,  dove  frammezzo  ai 
raggi  vedesi  Io  scudetto  già  descritto,  rolla  corona  reale  e la  divisa 
dell’ordine;  i raggi  sono  d’argento;  i commendatori  ed  i cavalieri 
portano  rispellivamenic  la  decorazione  nella  forma  usata  negli  altri 
paesi. 
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ORDINE  DI  FEDERIGO 


Venne  fondalo  dal  re  regnante  Guglielmo  i onde  onorar  la  memoria 
del  re  Federigo,  suo  padre,  che  tanto  accrebbe  Io  splendore  della 
casa.  La  fondazione  ha  la  data  del  primo  di  gennaio  1830,  anniver- 
sario del  giorno  in  cui  Federigo  assunse  il  titolo  di  re. 

L’ordine  ha  una  sola  classe. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  smaltala  di  bianco, 
accantonata  di  raggi  d’oro  pallido,  caricata  d’uno  scudo  coIl’eiBgie 
del  re  Federigo,  ed  attorno  il  nome  ed  il  titolo  dello  stesso  sovrano. 
Dall’altro  lato  della  croce  lo  scudetto  contiene  queste  parole:  Dem 
WERDiENSTB  {Al  merito);  e attorno,  sopra  uno  smalto  turchino,  la 
divisa  d’esso  re  Federigo:  Gott  und  meìn  recht  (Dio  ed  il  mio  diritto). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  carico,  ad  armacollo  da  destra 
a sinistra,  accompagnala  da  una  stella  in  argento,  che  riproduce  la 
stessa  croce  pomata  d’oro,  con  qualche  varietà  negli  smalli  e nei 


ORDINE 


DEL  MEIUTU  MILITAItE 


Quest’ ordine  è slato  instiluito  nel  1759  dal  duca  Carlo  Eugenio, 
e rinnovato  quarant’anni  dopo  da  Federigo  i,  e divìso  in  tre  classi: 
Di  cavalieri  di  gran  croce; 

Dì  commendatori; 

Di  cavalieri. 

Non  si  ammette  nella  prima  classe,  fuorché  un  generalo  che  abbia 
comandato  in  capo  un  corpo  d'esercito  durante  una  campagna. 

Alle  altre  due  classi  si  perviene  per  azioni  segnalale  in  guerra;  ed 
alla  terza,  anche  per  servigio  militare  in  qualità  di  uHìciale  per  lo 
spazio  dì  ventìcinque  anni.  Un  capitolo  generale,  che  tutti  gli  anni  si 
aduna  il  G di  novembre,  riceve  le  domande  e le  rassegna  al  re,  il 
({uale  solo  ha  diritto  di  nominare.  Le  insegne  di  quest'ordine  consi- 
stono in  una  croce  patente,  smallata  di  bianco,  coronata  di  corona 
antica,  caricala  d'uno  scudetto,  con  entro  una  corona  d’alloro,  e at- 
torno il  motto:  Fubkhtlos  u.nd  trew  {Senza  paura  e fedele). 

11  nastro  era  una  volta  giallo,  coi  lembi  neri,  ed  ora  6 turchino 
carico. 

1 cavalieri  di  gran  croce  portano  la  decorazione  sospesa  al  collo, 
coronala  ed  accompagnata  dalla  medesima  croce  ricamala  sul  lato  si- 
nistro del  petto. 

1 commendatori  portano  la  croce  allo  stesso  modo,  ma  non  il  ricamo. 

1 cavalieri  portano  la  croce  all’  occhiello  delFabìto,  senza  corona. 
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ASSIA  GRANDUCALE 


ORDINE 

DI  FILIPPO  IL  MAGNAMMO 


Fondato  il  primo  di  maggio  1840  da  Ludovico  ii,  gran  duca  regnante, 
in  onore  del  suo  glorioso  antenato  il  landgravio  Filippo  il  Magnanimo. 

È diviso  in  quattro  classi: 

Cavalieri  di  gran  croce; 

Commendatori  di  prima  classe; 

Commendatori  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

La  decorazione  è una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  d’uro, 
caricata  d’ uno  scudetto  ovale  coU’imagine  di  Filippo  il  Magnanimo, 
e attorno  il  motto:  Si  Deus  mobiscum,  quis  coktba  nos?  Dall’altra 
parte  si  vede  Io  stemma  d’ Assia  col  nome  del  fondatore. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  azzurri;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella  for- 
mata d’uno  scudetto  tondo,  cinto  di  raggi  d’argento,  coH’eflìgie  e col 
motto  già  ricordati: 

Dai  commendatori  di  prima  classe  al  collo,  accompagnata  da  un 
ricamo  sul  petto  che  rappresenta  la  croce  dell’  ordine  contornata  da 
globetti  pure  d’argento. 

I commendatori  di  seconda  classe  hanno  la  sola  croce  pendente  dal 
collo. 

I cavalieri  portano  la  croce  all’occhiello. 
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ORDINE 

DI  AKKIGO  IL  LIONE 


• 

Arrigo  il  Lione  aveva  avuto  intenzione  di  fondare  un  ordine  per 
onorare  la  memoria  de’  suoi  antenati.  Ma  non  avendo  potuto  incarnare 
questo  disegno,  il  duca  Guglielmo,  suo  nipote  di  figlio,  con  decreto  del 
25  aprile  1834,  instituì  l’ordine  d’Arrigo  il  Lione,  destinato  a ricom* 
pensare,  senza  distinzione  dì  nascita,  gli  uomini  segnalati  per  distinti 
servigi  civili  o militari,  o per  merito  acquistato  nelle  scienze  e nelle 
arti. 

L’ordine  è diviso  in  quattro  classi: 

Cavalieri  di  gran  crocea 
Commendatori  di  prima  classe; 

Commendatori  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

Ninno  può  essere  eletto  ai  primi  gradi  senza  aver  fatto  parte  dei 
gradi  inferiori. 

1 decorati  di  quest’ordine  ottengono  la  precedenza  sopra  gli  impie- 
gati di  pari  grado,  non  decorati,  ed  hanno  il  diritto  di  aggiungere  alle 
loro  armi  gentilizie  le  insegne  dell’ordine. 

Per  colpe  gravi  possono  ì membri,  a giudizio  del  duca,  essere  esclusi 
dall’ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  d’azzurro, 
pomata  e coronata  d’oro,  accantonata  dalle  iniziali  del  nome  del  duca. 
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coronate  del  medesimo,  caricala  di  uno  scudo  col  cavallo  spaventato 
e la  colonna  coronata,  insegne  araldiche  di  quella  augusta  famiglia;  sotto 
allo  scudo,  nell’asta  inferiore,  è un  elmo  di  faccia,  coronato.  Nelle  altre 
aste  sono  disposte  le  penne  di  pavone  che  Bgurano  nel  cimiero  di  quella 
stirpe.  Tra  l'asta  superiore  e la  corona  vedesi  il  lione  passante  o leo* 
pardato. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  gialli;  dai  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella,  nella 
quale,  in  mezzo  a molti  raggi  d’ argento,  vedesi  la  croce  dell’ordine, 
senza  le  cifre  e le  divise  araldiche;  e la  corona,  di  cui  abbiamo  parlato, 
caricata  solamente  d’uno  scudetto,  colle  iniziali  coronate  del  nome  del 
duca,  e la  leggenda  attorno;  Iuhota  fidbs. 

I commendatori  di  prima  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo, 
accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto  riproducente  la  croce  dell’ordine 
accantonata  dalle  iniziali  coronate,  ma  senza  le  altre  divise,  e con  uno 
scudetto  nel  centro  colla  divisa  : Iuuota  noss,  su  campo  rosso. 

Nei  giorni  di  grande  solennità  i cavalieri  di  gran  croce  portano  la 
decorazione  appesa  ad  una  collana  d’oro,  composta  d’una  doppia  catena, 
entro  la  quale  vedesi  uno  scudo  accartocciato  coll’armi  di  Brunswick- 
Lunebourg,  accostate  da  due  lioni  passanti,  afirontatì,  e alternate  dallo 
scudo  della  stella  da  noi  già  descritta. 
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Alcune  fra  le  medaglie  e segni  d*  onore , che  non  costituiscono 
precisamente  ordini  cavallereschi,  sono  già  state  da  noi  qua  e là 
accennate.  Noi  indicheremo  in  questo  luogo  per  ordine  alfabe- 
tico  le  principali  che  ci  sono  venute  a notizia. 
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AiNNOVER 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Instituita  dal  principe  reggente  d’Inghilterra  il  18  giugno  1815  in 
favore  delle  truppe  annoveresi  ; è d’  argento.  Da  un  lato  ha  l’ effigie 
del  fondatore,  dall’altro  un  trofeo,  sotto  al  quale,  entro  ad  una  ghir- 
landa d’alloro,  si  vedono  le  parole:  W.<thbbloo,  Jdnt  xviii;  c sopra, 
l’iscrizione:  Haivnovbbscheb  tapferebit;sì  porla  al  terzo  occhiello  si- 
nistro, appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  listato  d' azzurro,  dal  quale 
non  può  scompagnarsi.  Sull’orlo  esteriore  sono  incisi  il  nome  del 
decorato,  e il  grado  che  aveva  in  quella  battaglia,  s 

Ordiki  Cavaller.,  Voi.  il. 
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CROCE  E MEDAGLIA  DI  GUGLIELSIO 

Sul  Onir  del  suo  regno  il  re  Guglielmo  iv  instilul  queste  due  de- 
corazioni ; la  prima  d’oro  per  gli  ufficiali  ; la  seconda  d’ argento  per 
i bass’  ufficiali  e soldati,  destinate  a rimunerare  l’anzianità  dei  servizi; 
la  prima  distribuzione  ebbe  luogo  dopo  la  morte  del  fondatore;  ma  al 
nastro  giallo  e bianco  il  re  Ernesto  Augusto  sostituì  quello  della  me- 
daglia di  Waterloo. 

MEDAGLIA  DI  GUERRA  PEI  VOLONTARII  DEL  1813 

Fu  instituita  dal  re  Ernesto  Augusto  con  decreto  dell’  11  maggio 
1841  ; è fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  e si  concede  ai  vo- 
lontarii  annoveresi  ed  agli  altri  Tedeschi  che  hanno  servito  come  vo- 
lontarii  in  un  corpo  annoveresc,  onde  liberar  la  patria  dalla  dipen- 
denza straniera  nelle  campagne  del  1813  e del  1814. 

Da  un  lato,  ha  le  iniziali  del  fondatore,  coronate  ; è al  disotto  il 
millesimo  1813  entro  una  ghirlanda  d’alloro.  Si  porla  appesa  ad  un 
nastro  bianco  coi  lembi  gialli,  il  quale  non  può  portarsi  separato  dalla 
medaglia. 


MEDAGLIA  DELLA  LEGION  REALE  TEDESCA 

Instituita  dal  medesimo  sovrano;  fatta  della  stessa  materia:  è concessa 
ai  volonlarii  d’essa  legione  che  hanno  servito  dal  1803  al  1814. 

Da  un  lato  ha  le  iniziali  coronate  del  re  Ernesto  Augusto;  dall’altra, 
una  corona  d’alloro,  e le  parole:  Tapfer  cnd  tbeo  {Valoroso  e fedele). 
E attorno  la  leggenda:  KÒNir.Licir-DECTSCHE-LEGiON  (Reale  Alemanna 
Legione). 

Portasi  come  la  precedente. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  E DECORAZIONE  GENERALE 

Furono  instiluite  dallo  stesso  re  il  5 giugno  1841.  Le  medaglie  del 
merito  sono  d’oro  o d'argento;  mostrano  da  un  lato  l’effigie  del  re, 
dall’altro  una  ghirlanda  di  quercia  coll’ iscrizione:  Verdienst  Uii’s 
Waterland  ( Merito  verso  la  patria).,  e s’appendono  al  nastro  del- 
l'ordine dei  Guefli. 
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La  nuova  decorazione  riservala  al  merito  militare  distinto,  è una 
medaglia  d'argento,  colle  iniziali  del  nome  del  re  da  un  lato,  e dal- 
l’altro una  corona  d'alloro  coll’iscrizione:  Krieger  Verdienst  {Merito 
militare). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  partilo  di  giallo  e di  bianco. 

La  decorazione  generale  riservata  agli  altri  meriti  distinti  consiste 
in  una  medaglia  d' argento  simile  alla  precedente,  senonchè  la  ghir- 
landa è di  quercia,  coll’iscrizione:  Verdienst  Um’s  Waterland. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  tripartito,  nero,  giallo  e bianco.  I 
nastri  non  si  possono  portare  disgiunti  dalle  medaglie.  II  nome  del 
decorato  è inciso  sulla  medaglia. 

Questi  segni  d’onore  non  si  possono  domandare.  Le  autorità  civili 
e militari  hanno  l’ obbligo  di  far  conoscere  al  re  gli  alti  di  beneme- 
renza che  possono  determinarne  la  concessione. 


Digitized  by  Google 


ASSIA  ELETTORALE 


CROCE  DEL  MERITO 


Nel  1820  l’elettore  Guglielmo  i instituì  una  medaglia  del  merito, 
d’argento,  come  decorazione  riservata  ai  militari  ed  agli  impiegati  di 
corte  c di  Stato  nei  gradi  inferiori,  nonché  agli  ufficiali  municipali 
distinti  per  lunghi  e fedeli  servizi,  per  utili  invenzioni,  per  coraggio 
nei  pericoli,  per  atti  d’ umanità. 

Questa  medaglia  fu,  nel  1831,  dal  principe  elettorale  correggente, 
cambiata  in  una  croce  che  può  essere  d’oro  o d’argento,  secondo  la  , 
qualità  della  benemerenza. 

MEDAGLIA  DI  COMMEMORAZIONE  E D’ONORE 

Fondata,  il  14  marzo  1821,  dall’elettore  Guglielmo  ii  pei  soldati 
assiani  che  fecero  le  campagne  del  1814  e 1815.  E notalo  sulla  me- 
daglia il  nome  e il  grado  del  decorato. 

La  medaglia  pei  militari  combattenti  è fatta  col  metallo  dei  can- 
noni presi  al  nemico;  per  gl’  impiegati  dell’  amministrazione  militare, 
di  ferro  fuso.  Ha  l’ iscrizione:  Seinen  tapfbb  hessein,  1821. 

CROCE  D’  ANZIANITÀ’  DI  SERVIZIO 

Fondata  il  19  d’ agosto  1835,  a Wilelmsoche,  dal  principe  elettore 
correggente,  è destinata  ai  sott’ ufficiali  e soldati  dell’ esercito  attivo. 


Dìgitized  by  Google 


DESCRIZIONE  STORICA  DELLE  MEDAGLIE  E SEGNI  !>'  ONORE  G9 

cooiprese  le  gnardie  svizzere,  le  truppe  in  guarnigione,  il  corpo  degli 
invalidi,  la  gendarmeria  e ramminislrazionc  militare  che  accompagna 
i soldati  in  guerra,  escluso  l’esercito  di  riserva. 

Si  divide  in  tre  classi:  la  prima  per  venti;  la  seconda  per  quindici; 
la  terza  per  dieci  anni  di  servizio. 

Le  campagne  contano  per  due  anni.  Il  servizio  di  guarnigione,  o 
nel  corpo  degli  invalidi,  o nella  gendarmeria,  o nell’  amministrazione 
militare  sedentaria,  non  pub  calcolarsi.  La  decorazione  si  porla  appesa 
ad  un  nastro  chermisino  coi  lembi  azzurri.  La  croce  si  dispensa  annual- 
mente il  20  d’ agosto. 
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ASSIA  GRANDUCALE 


DISTINZIONE  DEL  SERVIZIO  DI  CAMPAGNA 


E una  medaglia  di  bronzo,  fondata  il  14  di  giugno  1840,  dal  gran 
duca  Ludovico  ii,  che  ha  da  una  parte  l’iniziale  coronata  del  nome 
del  principe,  colla  data  della  fondazione,  e dall’altra  le  parole:  Fcn’ 
TREUEN  DiENST  IN  KRiEGE  ( Per  fedele  servizio  durante  la  guerra  ). 

Si  porta  appesa  al  petto,  a sinistra,  per  un  nastro  rosso  listato  di 
bianco,  che  non  può  essere  separato  dalla  medaglia. 

I militari  di  qualunque  grado,  che  hanno  fatto  una  campagna,  ed  , 
hanno  tenuto  una  condotta  regolare,  hanno  diritto  a questa  decorazione. 

Se  un  decorato  muore,  la  medaglia  rimane  proprietà  della  famiglia. 


SEGNO  D’ONORE  DEL  SERVIZIO  MILITARE 


Fondata  dal  gran  duca  Ludovico,  il  26  dicembre  1833,  pel  servizio 
irreprensibile  di  venticinque  anni. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d’ oro  per  gli  ufficiali,  e d’ar- 
gento pei  sott’ ufficiali  e soldati.  Nel  diritto  si  vede  un  L coronato.  Il 
rovescio  ha  le  parole:  XXV  hiarb  treuer  dibnste  {Venticinque  anni 
di  fedeli  servizi^. 

Si  porta  pendente  da  un  nastro  rosso  e bianco  sulla  parte  sinistra 
del  petto.  Ogni  campagna  conia  per  due  anni.  Gli  anni  in  cui  i militari 
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rimasero  prigionieri  di  guerra,  non  entrano  nel  conto;  ma  il  gran  duca 
ammette  eccezioni,  se  la  cattività  è stata  Teffetto  di  gravi  ferite. 

Un  militare  ferito  in  modo,  che  sia  fuor  di  stato  di  combattere 
ulteriormente,  non  può  contare  utilmente  fuorché  Tanno  intero  in 
cui  ha  ricevuta  la  ferita.  Non  contano  gli  anni  passati  al  servizio  stra- 
niero, fuorché  si  tratti  di  stranieri  venuti  al  servizio  granducale  dopo 
aver  servito  allrove. 

Un  soli’ ufficiale  decorato  venendo  promosso  al  grado  d’ufficiale, 
muta  la  croce  d’argento  in  quella  d’oro. 

Di  regola  la  croce  non  si  concede  fuorché  ai  militari  combattenti  ; 
ma  per  servizi  segnalati,  soprattutto  in  tempo  di  guerra,  il  gran  duca 
la  concede  altresì  ai  non  combattenti. 

Con  nuova  disposizione  del  30  d’  ottobre  del  1839,  la  stessa  croce, 
sormontata  da  corona  reale,  si  è destinata  ai  militari  che  hanno  com- 
piuto i ciuquant’  anni  di  servizio. 


AUSTRIA 


CROCE  MILITARE 

Fondata  il  30  di  maggio  1814,  a Parigi,  in  memoria  dei  grandi  av- 
venimenti che  mutarono  allora  la  faccia  del  mondo,  e fusa  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  ai  Francesi. 

CROCE  CIVILE 

In  oro  o in  argento,  destinata  da  Francesco  i a quelli  che  avevano 
consecrato  le  loro  cure  al  buon  successo  delle  armi  alleate  negli  anni 
1813  e 1814. 

La  prima  distribuzione  è stata  fatta  il  26  maggio  1815. 

MEDAGLIA  MILITARE 

Fu  fondata  da  Giuseppe  ii,  e confermala  da  Francesco  i;  diffici- 
lissimo essendo  il  meritare  la  croce  dell’ordine  di  Maria  Teresa,  si  ri- 
serva la  medaglia  militare  a ricompensa  di  azioni  distinte,  ma  non 
tali  da  poter  procurare  quell’  alta  insegna  cavalleresca.  Si  dh  in  oro, 
con  doppio  soldo;  in  argento,  colla  metà  del  soldo  di  supplemento;  e 
questo  supplemento  dura  quanto  la  vita. 

CROCE  DEL  MERITO  ECCLESIASTICO 

Instituita  da  Francesco  i il  26  di  novembre  1801;  è destinata  ni 
cappellani  dei  reggimenti  segnalali  per  merito. 
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DESCRIZIONE  STORICA  DELLE  MEDAGLIE  E SEGNI  I)’  ONORE 


/•> 


MEDAGLIA  CIVILE  D’ONORE 

Instiluila  dal  medesimo  imperatore  a ricompensa  del  merito  civile. 
Si  dh  raramente  una  grande  medaglia  d’oro,  sospesa  ad  una  catena 
dello  stesso  metallo  che  si  porta  al  collo;  e da  un  Iato  ha  l’clligic  del 
fondatore;  dall’altro  un  tempio  colla  leggenda  all’ intorno:  Austria  ad 

IMPEDII  DIGNTTATEM  ERECTA. 

Con  maggior  frequenza  si  danno  medaglie  di  minor  dimensione,  colla 
stessa  effigie  da  una  parte,  e dall’altra  una  bilancia,  uno  scettro  ed 
un  caduceo,  sormontati  da  una  corona  colla  leggenda:  Justitia  Re- 

GNORUM  FCNDAMENTIIM. 

Si  portano  appese  aH’occhiello  per  un  nastro  rosso. 

SEGNI  D’ONORE  PEI  VETERANI 

Si  concedono  ai  soldati  fino  al  grado  di  sergente  maggiore,  per  premio 
di  lunglii  servigi,  o per  un  volontario  secondo  o terzo  arruolamento. 


ORDIIU  CavULCR.,  voi.  2 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


I sott’  ufKciali  e soldati  non  potendo  aspirare  alle  insegne  cavalle- 
resche delRordine  del  Merito  militare  di  Carlo  Federigo,  ricevono  questa 
medaglia  per  azioni  distinte,  o per  anzianità  di  servìzi,  o per  azioni 
segnalate.  Si  porta  sospesa  al. nastro  deU'ordine. 

Se  d’oro,  è accompagnata  da  doppio  soldo  ; se  d’argento,  dalla  metà 
del  soldo  di  supplemento. 


SEGÌNO  D’ONORE  PER  ANZIANITÀ’  DI  SERVIZIO 


11  18  di  febbraio  del  1851  il  gran  duca  Leopoldo  volendo  onorare 
Panzìanità  di  fedeli  servizi,  institiiì  una  croce  per  gli  ufficiali  che  con- 
tano venticinque  anni  di  servizio,  e segni  d’ onore  per  i sott’  ufficiali 
e soldati  che  ne  contano  venticinque,  diciotto  o dodici. 

La  croce  si  porta  all’  occhiello;  i segni  d’ onore,  sul  lato  sinistro 
del  petto. 
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BAVIERA 


MEDAGLIA  MILITARE 

Fondata  il  22  novembre  1794  da  Massimiliano  Giuseppe,  ne  ha  da 
un  lato  Teflìgie,  e mostra  dalTaltra  un  bone  coronato,  armato  di  spada, 
e sostenente  uno  scudo  divisato  colle  armi  di  Baviera,  colla  leggenda  : 
Der  TAPFERKEiT  {Jl  Valore), 

Può  essere  d’  oro  o d'argento;  si  dispensa  ai  soldati  ed  ai  bass’uf* 
ficiali  per  azioni  segnalate,  previo  giudizio  d’una  commissione  militare 
che  procede  con  ogni  ponderazione  nelPesame  dei  fatti.  La  medaglia 
porta  seco  una  gratiGcazione  annua,  la  quale  cessa  se  si  abbandona 
il  servizio  attivo. 

Si  porta  appesa  al  nastro  dell’ordine  militare  di  Massimiliano. 

MEDAGLIA  PER  GLI  UFFICIALI  DI  SANITÀ’ 

E stata  fondata  l’8  d’ottobre  del  1812  da  Massimiliano  Giuseppe; 
è d’oro  0 d’argento;  mostra  nel  diritto  l’effigie  del  fondatore;  nel  ro- 
vescio una  ghirlanda  di  quercia,  o di  lauro,  coll’iscrizione:  Ob  milites 

INTER  PRAELIA  ET  ARTE  ET  VIRTDTE  SBRVATOS. 

La  medaglia  d’oro  si  dispensa  agli  ufficiali  di  sanità  superiori  al 
grado  di  chirurgo  di  battaglione.  La  medaglia  d’argento  ai  gradi  infe- 
riori si  porta  alla  sinistra  dell’  abito,  al  medesimo  nastro  che  la  me- 
daglia militare,  ed  è accompagnata  da  una  pensione. 

Si  dispensa  dal  re,  previo  giudizio  d’una  commissione  militare. 
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CROCE  MILITARE 

Questa  croce,  falla  ron  metallo  di  cannoni  fusi,  insliluita  il  4 di- 
cembre 1814,  in  memoria  della  guerra  deH’indipendcnza  del  1813  e 
del  1814,  fu  distribuita  solennemente  il  27  maggio  del  1817  aU'eser- 
cito,  ed  alla  guardia  nazionale,  essendovi  anche  stati  ammessi  per  be- 
nigna interpretazione  i soldati  del  1815. 

S’  appende  alla  sinistra  dell’abito  ; il  solo  principe  di  Wrede  ha  avuto 
facolt'a  di  portarla  ad  armacollo.  Si  vede  altresì  sospesa  alle  bandiere 
delle  truppe  d’ordinanza,  delle  legioni  mobili  e delle  Landwher,  che 
furono  allora  adunate  per  difendere  le  frontiere. 

Oltre  a questi  segni  d’onore  sono  in  Baviera  alcuni  capitoli  di  dame, 
le  quali  usano  eziandio  una  specie  di  decorazione,  ma  che  in  realtà 
appartengono  piuttosto  ad  ordini  monastici  che  ad  ordini  cavallereschi. 

Tale  è il  capitolo  delle  Dame  di  Sant’  Ànna  a Monaco,  fondalo  nel 
1784  da  Maria  Anna  Sofìa,  vedova  dell’  elettore  Massimiliano  iv.  Era 
composto  di  dicci  damigelle  maggiori  degli  anni  quindici,  che  potessero 
fornir  la  prova  di  sedici  quartieri  di  nobiltà.  Viveano  vita  comune  sotto 
la  presidenza  d’una  decana,  e cantavano  l’ ufficio  in  coro.  Più  tardi  si 
]ierinisc  alle  dame  di  quel  capitolo  di  starsene  a casa  loro,  e di  con- 
tinuare a goder  la  prebenda  anche  dopo  il  matrimonio.  Nel  1837  quel 
capitolo  venne  riformalo,  ed  ora  si  compone  di  venticinque  canoni- 
cliessc  di  prima  classe,  che  godono  una  provvisione  d’  800  fiorini,  c 
di  42  della  seconda  che  ne  hanno  la  metà.  (Jn  terzo  di  queste  rendile 
fu  riservalo  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  il  6 maggio  1809  alle  lìglic 
d’ ufficiali. 

La  badessa  è sempre  una  principessa  della  casa  reale,  ed  ora  è la 
principessa  Aldegonda. 

V’eslono  di  nero,  e nei  giorni  solenni  indossano  un  lungo  manto  di 
velluto  nero,  con  un  cappuccio.  La  decana  lo  porta  orlato  d’ermellino. 

Un  altro  capitolo  delle  Dame  di  Sant'Anna  venne  fondato  dalla 
contessa  Anna  Maria  di  Dernbach  a ’Wurtzbourg  coll’ultimo  suo  te- 
stamento, che  ricevette  la  sua  esecuzione  nel  1714. 

Nel  1753  ne  venne  dal  conte  d’Holstein  accresciuta  la  dote; l’eser- 
cizio assiduo  del  divin  culto,  l’insegnamento  di  tutte  le  discipline  spi- 
rituali, e dì  quelle  frale  temporali  che  convenivano  al  fine  deH’insliluto 
ed  alla  qualità  delle  dame,  erano  l’ oggetto  di  quella  fondazione.  Si  am- 
mettevano le  damigelle  cattoliche  di  nobiltà  immediata,  con  preferenza 
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DELLE  MEDAGLIE  E SEGNI  d’ ONORE  77 

a quelle  d'origine  franconiana,  mediante  le  prove  d’otto  quartieri,  c 
purché  non  fossero  minori  dei  dodici  anni,  nò  maggiori  dei  sedici. 

Dal  1802  al  1805  la  Baviera,  padrona  del  vescovado  di  Wurtzbourg, 
riunì  il  capitolo  a quello  di  Monaco. 

La  pace  di  Presburgo  avendo  creato  il  gran  ducato  di  Wurtzbourg, 
il  nuovo  sovrano  Leopoldo  di  Toscana  die’  in  gennaio  del  1811  novelli 
statuti  a quel  capitolo,  che  fu  dopo  il  1814  mantenuto  dalla  Baviera. 
Il  capitolo  si  compone  di  dodici  canonichesse  di  prima  classe,  e di  venti 
di  seconda  classe,  tutte  nominate  dal  re,  senza  parlare  della  badessa  e 
delle  canonichesse  onorarie;  vestono  similmente  di  nero. 

ODDI  INE  1)1  TERESA 

L’ordine  di  Teresa,  instituito  dalla  regina  di  questo  nome  il  12 
dicembre  1827,  è destinato  a fornire  fanciulle  nobili  poco  favorite 
dalla  fortuna,  d’un  titolo  onorifico  e di  un’annua  rendita  di  500  fiorini. 
Le  dame  dell’ordine  sono  nominate  dalla  regina.  Non  eccedono  il  nu- 
mero di  dodici;  sono  scelte  fra  le  damigelle  nobili  di  Baviera,  la 
cui  entrata  non  avanza  i 250  fiorini.  Maritandosi,  cessano  di  riscuo- 
tere l’annua  provvisione. 

Le  dame  che  fanno  parte  di  questi  capitoli,  portando,  come  abbiam 
detto,  una  decorazione,  viene  anche  dai  sovrani  concessa  a gentildonne 
straniero  la  qualità  di  dama  onoraria  dei  medesimi. 
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MEDAGLIA  PER  ATTI  SEGNALATI  D’ UMANITÀ’ 

Una  società  di  provincia  pigliò  nel  1825  Tiniziativa  di  queste  ri- 
compense. 11  governo  del  Belgio  ne  continuò  di  fatto  la  generosa  insti- 
tuzione,  stanziando  nei  bilancio  dello  Stato  le  somme  necessarie. 

Dapprima  ve  n’  erano  di  tre  classi;  in  oro,  del  valore  di  cento  franchi; 
in  argento  dorato,  ed  in  argento. 

Un  decreto  del  24  di  giugno  del  1835  statuì  che  si  potessero  por- 
tare alEocchiello,  sospese  ad  un  nastro  coi  colori  della  nazione,  od 
anche  al  colio,  secondo  la  grandezza. 

Recano  da  una  parte  T effigie  del  re  Leopoldo  i ; sul  rovescio  è una 
corona,  sotto  la  quale  sono  incisi  il  nome  ed  il  domicilio  dì  chi  Pottiene, 
ed  il  fatto  per  cui  Pha  ottenuta.  Attorno  si  vede  la  leggenda:  Dk- 
VOUEMENT,  COURAGB,  BUHANITÉ,  REGOMPENSE  PUBLIQUE.  11  naStrO  nOn  SÌ 
può  portare  disgiunto  dalla  medaglia. 


BRUNSWICK 


CROCE  DEL  MERITO 

È annessa  all’ordine  d’Arrigo  di  Lione;  è d’ oro  per  la  prima  classo, 
circondata  da  una  corona  di  quercia  ; d’ argento  per  la  seconda  classo, 
senza  la  corona.  Si  porta  appesa  al  nastro  dell’ordine,  che  non  può 
adoperarsi  senza  la  croce. 

Il  duca  Guglielmo,  con  varii  decreti  del  1°  aprile  del  1833,  stabilì 
le  seguenti  ricompense  pe’  servigi  fedeli  ed  irreprensibili,  cioè  : 

La  croce  d’ oro  smaltata  di  porpora,  caricata  d’ uno  scudo  colle  ini- 
ziali del  nome  del  sovrano,  coronate,  per  gli  ufUciali  od  impiegati  mi- 
litari dello  stesso  grado  dopo  venticinque  anni  di  servizio. 

Dna  croce  d’argento  pei  sott’  ufficiali  e soldati,  o per  altre  persone 
di  pari  grado  dopo  venticinque  o venti  anni  di  servizio,  variata,  secondo 
il  caso,  la  cifra  sulla  decorazione  medesima. 

Dna  fibbia  d’argento  col  medesimo  scudetto  dopo  quindici  anni  di 
servizio.  Si  portano  appese  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  gialli,  e 
non  si  concedono  fuorché  durante  l’attività  di  servizio. 

I condannati  per  causa  infamante,  e quelli  che  sono  aggregati  ad 
una  compagnia  di  castigo,  perdono  la  decorazione.  1 decorati  della 
croce  d’argento  di  prima  o seconda  classe  ricevono  un’alta  paga,  che 
cessa  al  cessare  del  servizio  attivo. 

Nel  mese  di  marzo  d’ogni  anno  una  commissione  esamina  i diritti 
dei  candidati;  il  duca  decide.  La  distribuzione  si  fa  il  25  d’ aprile  di 
ciascun  anno. 
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CROCE  D’ONORE  PER  LA  CAMPAGNA  DEL  1809 


É d’oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  sott’ufficiali  e soldati. 

Le  aste  della  croce  sono  congiunte  da  una  corona  d’alloro,  ed  hanno 
il  millesimo  del  1809  coll’ iscrizione  : Fcr-treue  uno  tapferkeit  (Per 
la  fedeltà  ed  il  valore  \ Nel  rovescio  vedesi  il  cavallo  di  Brunswick, 
coll’iscrizione:  Carl  Friedrich  Adgdss  Wilhelm. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  e fu  instituita  il  30  d' ottobre 
1824  in  favore  delle  truppe  che  seguitarono  in  Inghilterra  il  duca  Fe- 
derigo Guglielmo. 

Un’altra  medaglia  fu  instituita  lo  stesso  giorno,  e riservata  ai  reggi- 
menti d’ussari  e d’infanteria,  che  uniti  colle  truppe  inglesi  combatterono 
i Francesi  in  Ispagna. 

É d’argento  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  per  gli  altri. 

Mostra  da  una  parte  una  ghirlanda  d’alloro,  entro  alla  quale  è l’iscri- 
zione: Peninsula. 

Nel  rovescio  vedonsi  le  iniziali  del  duca  Carlo  sur  un  trofeo.  Si 
porta  sospesa  ad  un  nastro  chermisino. 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO  E QUATRE-BRAS 


Per  decreto  dell’ 11  di  giugno  del  1818,  il  principe  reggente  del- 
l’Inghilterra, tutore  del  duca  Carlo  di  Brunswick,  instituì  in  favore 
delle  truppe  ducali  che  parteciparono  a quelle  grandi  vittorie  una 
medaglia  commemorativa  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  la 
quale  mostra  nel  suo  diritto  l’effigie  del  duca  Federigo  Guglielmo. 
Nel  rovescio  il  millesimo  1815  entro  ad  una  corona  di  lauro  e di 
quercia,  colla  leggenda  in  lingua  tedesca  : Brunswick  a’ suoi  guerrieri. 
— Quatre-Bras  e Waterloo.  Nell’esergo  è inciso  il  nome  e il  grado 
del  decorato.  Si  appende  ad  un  nastro  giallo  vergato  d’ azzurro,  che 
non  può  portarsi  solo.  La  medaglia  senza  nastro  fu  consegnata  agli 
eredi  dei  militari  uccisi  sul  campo  di  battaglia,  o morti  prima  del- 
l’instituzione  dell’ordine. 

I soli  militari,  la  cui  condotta  non  diede  luogo  a gravi  riprensioni, 
ricevettero  questa  distinzione. 


xvm. 
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DILLE  HEDACLII  I UGNI  d’ ONORI 

MEDAGLIA 

per  chi  ha  salvato  la  vita  o le  proprietà  dei  concittadini 


Questa  medaglia,  chiamata  Rettcng  medàillb  {Medaglia  di  salva- 
mento), fu  instituita  il  25  d’aprile  del  1836  dal  duca  Guglielmo;  è 
d’argento;  ha  da  una  parte  uno  scudo  colla  cifra  del  fondatore,  sormon- 
tato da  corona  ducale,  ed  accostato  da  due  lioni  colla  leggenda  : He- 
RENZEiCHEN  GESTiETET  AM  25  APRiL  1836.  Nel  rovescio  Una  fama  tra- 
svolante, che  segna  colla  mano  destra  una  corona  di  stelle,  e porta 
nella  sinistra  una  palma  coll’iscrizione;  Muthiguer  tbatenchrendeb 

LOHN. 

Questa  medaglia  è sospesa  ad  un  nastro  verde  che  non  può  portarsi 
solo.  Si  perde  per  un’  azione  che  rechi  infamia. 

11  duca  Carlo  ii  instituì  ancora  una  Medaglia  civile,  che  non  fu 
conceduta  fuorché  a tre  persone;  ed  una  Medaglia  del  merito  militare. 
Ambedue  d’ argento,  appese  ad  un  nastro  di  color  cilestro  coi  lembi 
bianchi. 


Orduii  Cavaukh.,  I’oI.  il 
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MEDAGLIA  D’ ONORE  DEL  DUE  D’APRILE  1801 

Dopo  la  battaglia  rii  Copenhaguen  del  2 d’aprile  1801,  assai  più 
onorevole  pei  Danesi  vinti,  che  per  gli  Inglesi  vincitori,  il  re  rimunerò 
con  una  medaglia  d’oro  gli  ufKciali,  e con  una  d’argento  i bass’ufilciali 
e soldati  che  in  quel  frangente  avevano  segnalato  la  loro  bravura  e 
la  loro  devozione. 

Portasi  appesa  ad  un  nastro  rosso,  nel  quale  è intessuta  la  croce  di 
Danebrog.  Mostra  nel  diritto  un  bone  sopra  la  prora  d’una  nave  da 
guerra  antica,  che  tiene  coll’una  zampa  le  armi  del  regno,  e coH’altra 
una  mazza  coll’iscrizione:  2 d’aprile;  nel  rovescio  le  insegne  reali 
coll’iscrizione:  Il  re  e la  patria  riconoscenti;  nell’esergo  è scritto 
il  nome  e il  grado  del  decorato. 

Questa  distinzione,  conceduta  per  un  fatto  speciale,  è ora  divenuta 
rarissima. 


MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  MECCANICI 

Fu  istituita  dal  re  Cristiano  vii  il  29  gennaio  1801  onde  rimune- 
rare gli  operai  dei  cantieri  reali  destinati  a vegliare  alla  conservazione 
del  navilio;  c con  decreto  del  4 di  settembre  1814  ne  fu  estesa  la 
concessione  ai  sott’  ulHciali  d’artiglierìa,  ai  marinai,  ai  modellatori  ed 
ispettori  delle  macchine  da  fuoco,  ecc.;  i fabbricatori  di  fuodhi  arti- 
lìciali,  i marinai,  i cannonieri  di  prima  classe,  carpentieri,  maestri  « 
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sott’  ufficiali  d’ operai  ottengono  questa  decorazione  dopo  venticinque 
anni  di  servizio  ; i funaiuoli,  legnaiuoli,  ecc.,  dopo  trenta,  sì  veramente 
che  la  lunghezza  dei  servigi  sia  accompagnata  da  una  condotta  irre- 
prensìbile. 


MEDAGLIA  E CROCE  DI  SECONDO  ARRUOLAMENTO 


Un  decreto  reale  del  23  d’agosto  1817  instituì  cotcsta  medaglia  in 
favore  dei  sott’  ufficiali  e dei  musici  dello  stesso  grado,  i quali  dopo 
otto  anni  di  lodevole  servizio,  rinnovano  l’arruolamento  pel  medesimo 
spazio  di  tempo. 

Si  porta  appesa  ad  una  catena  dorata. 

Una  croce  dello  stesso  metallo  si  concede  per  un  terzo  arruolamento, 
e si  porta  insieme  colla  medaglia. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO 


Fu  coniata  nel  1771  per  ordine  dì  Cristiano  vii;  è d’oro  o d’ar- 
gento. Da  un  lato  ha  l’ effìgie  del  re,  e dall’altro  due  corna  d’abbon- 
danza cinte  da  una  corona  d’alloro  e di  quercia,  coll’  iscrizione  : Pro 
MERITIS. 

Non  è propriamente  decorazione,  non  essendo  destinata  ad  essere 
portata. 


MEDAGLIA  PER  L’ INDUSTRIA  E LE  VIRTÙ’  CIVICHE 

* 


Fu  instìtuìta  dallo  stesso  ré  nel  1793.  Mostra  da  un  Iato  l’effigie 
del  sovrano,  e dall’altra  Piscrizione:  Fortient  (Merito),  entro  ad  una 
corona  di  quercia.  Non  si  porta. 

MEDAGLIA  PER  LE  NOBILI  AZIONI 


Fondata  nel  1793;  da  un  lato  ha  l’effìgie  del  re;  dall’altro  le  parole: 
For  aedel  daad.  Non  si  porta. 
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MEDAGLIA  PER  LE  BELLE  AZIONI 


Fu  ìnstituìta  nel  1812,  ed  è particolarmente  destinala  a quelli  che 
salvano  gli  annegati;  è simile  alla  precedente,  senonchè  nel  rovescio, 
entro  ad  una  ghirlanda  di  (lori  acquatici  ha  l’ iscrizione  : Or  fabbhs 

rVAELG  FREUBLOUSTER  PRIIS  OG  LON. 

Su  tutte  queste  medaglie  s’ incide  il  nome  della  persona  a cui  si 
concede. 
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MEDAGLIA  E CROCE  DI  DISTINZIONE  MILITARE 

Si  concede  agli  ufficiali  che  hanno  assistito  alle  battaglie,  ai  com- 
battimenti ed  agli  assedii  che  ebbero  luogo  in  Ispagna  e al  di  qua  dei 
Pirenei  centra  Napoleone,  ed  a quelli  che  parteciparono  ai  fatti  d’armi 
di  Fort-détroit,  Chàteau-guay,ChristIer’s-Farm,  in  America,  ed  a quelli 
che  hanno  aiutato  il  conquisto  della  Martinica,  di  Guadalupa  e di 
Giava. 

La  medaglia  è appesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  turchini,  e si 
porta  dai  generali  ad  armacollo,  e dagli  ufficiali  aU’occhiello. 

Quelli  che  hanno  partecipato  a più  d’uno  di  questi  fatti  d’arme, 
aggiungono  altrettante  verghette  d’oro  al  nastro. 

La  croce  si  dà  a quelli  che  si  sono  segnalati  hi  quattro  imprese,  i 
cui  titoli  sono  segnati  sulle  aste. 

MEDAGLIA  DI  WATERLOO 

Fondata  1’  11  di  luglio  del  1818  fu  dispensata  a tutti  i militari  che 
parteciparono  alla  battaglia  che  deGnì  le  sorti  dell’  Europa. 

MEDAGLIA  D’ ONORE  ( Honorary  medaglie  ) 

Si  dispensa  per  servigi  eminentissimi,  soprattutto  agli  ammiragli  ed 
agli  ufficiali  civili  posti  nei  primi  seggi,  e già  decorati  d’un  ordine  del 
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merito.  È d’oro,  ed  lia  da  un  lato  reffigie  del  sovrano,  dall’altra  la 
cagione  della  ricompensa,  ed  il  nome  del  decoralo.  É appesa  al  nastro 
d’  un  ordine  inglese,  e più  spesso  pei  militari  a quello  del  Bagno. 

Per  segno  d’alta  distinzione,  questa  medaglia,  sormontata  da  corona 
reale,  s’appende  al  nastro  dell’ordine  della  Giarrettiera. 

ORDINE  DEL  iMERlFO 

del  5“  reggi  me  Ilio  d' iiifaitleria,  os.iiit  dei  fneilieri  del  Morlhuinberland 


Questa  instiluzionc  cominciò  ad  introdursi  per  autorith  dei  capi  del 
reggimento  fin  dal  1767,  e consiste  in  medaglie  di  metallo  dorato,  c 
d’argento,  che  il  comandante  conferisce,  innanzi  al  battaglione  sotto 
l’armi,  a quei  bass’ufficiali  e soldati  che  si  sono  distinti  per  servizio 
irreprensibile  di  sette  anni,  di  quattordici  anni,  c di  ventun'anni. 

Da  un  lato  ha  l’imagiue  di  S.  Giorgio  colla  divisa:  Qio  fata  voc.vst; 
dall’altro  vi  sono  iscrizioni  appropriate  al  numero  d’  anni  di  servizio 
per  cui  si  concede. 

I decorati  per  ventun’anni  di  buoni  e fedeli  servizi  portano  inoltre 
sul  lato  destro  del  petto  un  ricamo  d’oro  e d’argento,  entro  al  quale  è 
in  lettere  d’oro  la  parola  .MERtTO.  Nel  1852  questa  decorazione  ri- 
chiamò l’attenzione  del  governo;  ma  le  spiegazioni  date  dal  colonnello 
a lord  Hill,  generale  in  capo,  parvero  cosi  soddisfacenti,  e l’inlluenza 
esercitata  da  quell’ instituzione  sulla  disciplina  del  reggimento  si  di- 
mostrò così  vantaggiosa,  che  nc  fu  permessa  la  continuazione. 
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GRIlCIA 


MEDAGLIA  DEI  BAVARESI  AUSILIARIl 


Il  re  OUone,  con  decreto  del  24  novembre  (4  dicembre)  del  1835, 
instituì  a Nauplia  pel  corpo  ausiliare  di  Bavaresi  che  lo  aveva  accom- 
pagnato in  Grecia  una  croce  di  bronzo  circondata  da  una  ghirlanda 
d’alloro  e di  quercia.  Dall’ uno  dei  lati  è scritto:  03wv  Bao-tXsyj  rr.g 
EX).i/$og  (^Ottone  re  di  Grecia^  \ dall’altro,  T<y  B.  hy.v'xpv/.'ù  cTzty.ovpty.o 
'jrpocri^  ( y/l  reai  corpo  ausiliare  bavarese).  Si  porta  appesa  ad  un  nastro 
azzurro^  al  lato  sinistro  del  petto. 

MEDAGLIA  DEI  VOLONTARll  BAVARESI 


1'^  simile  alla  precedente,  se  non  che  il  nastro  ha  i lembi  gialli. 

CROCE  D’ONORE  DEI  GRECI  E DEI  FILELLENI 
benemeriti  dell'  indipendenza  del  paese 


11  re  la  instituì  per  decreto  del  primo  giugno  1834.  E d’argento  per 
gli  ulHciali;  di  bronzo  pei  sott’  ulliciali  ; di  ferro  pei  soldati.  Da  un 
lato  ha  il  nome  del  re,  e dall’altro  Tiscrizione:  Agli  eroici  uifensori 

DELLA  PATRIA. 

Il  nastro  è similmente  d’azzurro. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 
( in  bronzo ) 


Il  16  maggio  1832  instituivala  Paolo  Alessandro  Leopoldo,  principe 
regnante.  Si  porta  sospesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  gialli. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 
( d' argento  ) 


Fu  instituita  dallo  stesso  principe  nel  1816:  ha  da  un  lato  fra  due 
rami  di  quercia  l’iscrizione:  Des  terdienstes  amerkbnncng  {Rico- 
gnizione del  merito)-,  e dall’ altra  la  rosa  di  Lippe  sopra  una  ghirlanda 
di  myosotis;  il  che  nell’idioma  dei  fiori  signiGca  che  la  patria  non  di- 
mentica il  merito.  Il  nastro  è rosso,  vergato  di  giallo. 
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LIPPE  - SGHAUMBOURG 
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MEDAGLIA  MILITARE 


Giorgio  Guglielmo,  principe  regnante,  fondò  il  15  novembre  1851 
questa  medaglia  d'argento,  da  dispensarsi  a quei  soldati  che  avessero 
servito  con  fedeltà  e valore  nelle  campagne  dell’  anno  1808  e seguenti. 
Da  un  Iato  ha  P effigie  del  principe,  dall’altro  l’iscrizione  : Furtapfkr- 
KEiT  UNO  TREVE  ( Pel  valore  e per  la  fedeltà  ),  cinta  di  rami  d' alloro 
e di  quercia. 
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LUCCA 


MEDAGLIA  D’ ANZIANITÀ’ 


‘ Fondata  dal  duca  regnante  il  primo  di  giugno  1855;  consiste  pro- 
priamente in  una  croce  di  metallo  dorato,  segnata  da  una  parto  colle 
iniziali  del  principe,  e dall’altra  col  N^  50,  perché  si  dispensa  agli 
ufliziali  di  ogni  grado  che  hanno  servito  trentanni  compiuti. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  azzurro  con  tre  verghe  gialle. 


MECKLEMBOUKG  - SCHWERIN 


MEDAGLIA  DI  GUERRA 


li  gran  duca  Paolo  Federigo  la  insliluiva  nel  1841,  onde  onorare 
con  una  ricompensa  visibile  i servigi  renduti  in  guerra  dal  1808  al 
1815.  Ha  da  un  lato  le  iniziali  coronate  del  fondatore  colla  data  della 
fondazione,  c dall’altra  riscrizione:  Fur  trbcen  dienst  im  kriegb 
( Per  fedele  servizio  in  guerra  ). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo,  vergato  di  turchino  e di  rosso. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Inslituila  dal  duca  Federigo  Francesco  il  25  luglio  1814.  É desti- 
nata particolarmente  ai  soldati  che  si  segnalarono  nella  memorabile 
campagna  di  quell’  anno. 

Da  un  lato  ha  una  spada  antica  in  palo,  cinta  d’una  ghirlanda  d’al- 
loro, c col  millesimo  1813.  DaH’allro  iato  riscrizione:  Mecklehbourgs 
STREiTERN  ( Ai  guerrieri  di  Mecklcinhorgo),  colle  iniziali  del  fondatore. 

Si  porta  all’occhiello,  sospesa  ad  un  nastro  coi  lembi  composti  di 
rosso  e di  giallo,  ed  ha  due  classi  ; medaglia  d’oro,  c medaglia  d'argento. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


Fu  instituita  dallo  stesso  principe;  è di  maggior  modulo  che  la  pre- 
cedente; d’oro  0 d’argento;  e si  porta  appesa  al  medesimo  nastro.  Da 
i^n  lato  ha  reffigie  del  fondatore,  dall'altro  riscrizione:  Deh  redlicben 
MANN  GNU  DEM  GcxEN  BOURGER  {AìV onest’ uomo  ed  al  buon  cittadino). 

Qui  sarebbe  propriamente  il  luogo  di  ricordare  la  croce  d’anzianità 
di  servizio  ; ma  essendosi  considerata  come  una  specie  d’ordine,  venne 
già  la  medesima  descritta  fra  gli  ordini  cavallereschi. 
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MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Ku  inslituita  il  23  dicembre  1815  dal  duca  Federigo.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino  carico,  coi  lembi  color  d’ arancio. 


MEDAGLIA  DI  GUERRA 


D'oro  0 d’argento.  Si  dii  ai  sott’ ufficiali  e soldati  per  un  atto  di 
valor  personale  che  non  possa  ascriversi  nè  all’avidità,  nè  alla  temerità; 
per  aver  contribuito  in  faccia  al  nemico  ad  agevolare  il  servizio  o il 
buon  successo  d’ un’  impresa,  contribuito  a salvare  un  compagno  in 
pericolo,  ccc.  11  generale  di  brigata  esamina  i testimoni!  oculari,  e ne 
fa  rapporto  al  duca. 

I..a  medaglia  è consegnata  pubblicamente  dal  capo  del  corpo,  e si 
porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  coi  lembi  bruni.  Gli  stranieri  non 
sono  esclusi. 

A questa  distinzione  è annessa  un’alta  paga,  che  si  conserva  in- 
sieme colla  medaglia,  anche  quando  il  decorato  è giunto  al  grado  di 
ufficiale. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


.‘D’oro  0 d'argento,  coli’ effigie  del  sovrano  regnante.  Si  dà  princi- 
palmente agl’  impiegati  del  ducato.  Le  nomine  si  pubblicano  nel  bol- 
lettino delle  leggi. 


DISTINZIONE  D’  ANZIANITÀ’ 


Instituita  por  decreto  del  25  di  febbraio  1854.  Gli  ufficiali  dell’eser- 
cito attivo  la  ricevono  dopo  venticinque  anni  di  fedele  servizio;  i sotto 
ufficiali  e soldati  dopo  dieci,  sedici  o venlidue  anni. 

Questo  segno  d’onore  consiste:  per  gli  ufficiali  in  una  croce  d’oro 
caricala  d’uno  scudo,  coll’iniziale  del  fondatore. 

Sulle  aste  leggesi  : XXV  treue  dienst  jahrb  ( Fenticinque  anni  dì 
fedele  servi;zio).  Nel  rovescio  è la  data  della  fondazione.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino. 

La  croce  dei  bass’  ufficiali  e soldati  è d’argento. 

La  prima  classe  (venlidue  anni  di  servizio)  ha  il  nastro  medesimo 
della  croce  d'oro.  La  seconda  lo  ha  segnato  d’una  verga  gialla.  La 
terza,  di  due  verghe  dello  stesso  colore;  un  soli' ufficiale  promosso  al 
grado  d’ ufficiale  smette  la  decorazione  finché  abbia  compiuti  i ven- 
ticinque anni  di  servizio. 

Per  gli  ufficiali  si  conta  anche  il  tempo  passalo  al  servizio  straniero. 


OLDEMBURGO 


SEGNO  D’ONORE 


Consiste  in  una  croce  d’oro,  d’argento,  o di  ferro,  simile  alla  de- 
corazione del  Merito,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  Descrizione  degli 
Ordini  Cavallereschi,  Si  porta  sulla  parte  sinistra  del  petto,  e si  con- 
serva anche  quando  il  decorato  venisse  ad  ottenere  l’ordine  del  Merito. 
11  gran  maestro  ed  il  gran  priore  di  quest’ordine  portano  altresì  am- 
bedue le  insegne.  Ninna  classe  di  sudditi  è esclusa  dal  concorrere  ad 
ottenere  questo  segno  d’onore. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Nelle  ultime  campagne  de’ Tedeschi  centra  Tlmpero  francese,  il 
reggimento  d’ Oldemburgo  essendosi  segnalato  per  valore  e per  disci- 
plina, il  feld-maresciallo  Bliicher  propose  al  gran  duca  Pietro  di  con- 
cedere al  medesimo  la  stessa  medaglia  che  veniva  dispensata  ai  Prus- 
siani. Il  gran  duca  approvò  questo  progetto  per  decreto  del  50  d’aprile 
1825.  Tutti  gli  ulficiali  e soldati  oldemburghesi  che  aveano  combattuto, 
ricevettero  la  medaglia,  la  quale  si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino. 
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CROCE  D’  ANZIANITÀ’  DI  SERVIZIO 


FoDdala  il  24  dicembre  1838  dal  gran  duca  regnante  pel  servizio 
di  venticinque  anni  in  favore  dei  militari  di  ogni  grado. 

Da  un  lato  ha  il  numero  XXV  ; dall’  altro  le  iniziali  gotiche  coro- 
nate del  fondatore.  Pende  ad  un  nastro  rosso,  vergato  d'azzurro,  che 
non  si  pub  portar  separato  dalla  croce. 

I militari  non  combattenti,  cioè  i medici,  gli  impiegati  d’ammini- 
strazione, i musici,  gli  operai  non  ricevono  questa  decorazione,  se 
non  hanno  fatto  almeno  una  campagna. 

La  croce  d’anzianità  è accompagnata  da  un  capo-soldo.  La  distri- 
buzione si  fa  il  25  dicembre  di  ciascun  anno,  e si  pubblica  nel  bullet- 
tino  ufficiale. 


MEDAGLIA  D’  ONORE 


Fu  distribuita  a tutti  quelli  che  hanno  partecipato  alla  campagna 
del  1815,  fuorché  ai  musici';  ma  non  v’ha  decreto  di  fondazione. 


« 
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PAESI  BASSI 


MEDAGLIA  DI  DOGGERSBAMC 


Guglielmo  v,  principe  d’ Grange  dispensò  in  ottobre  del  1781  una 
medaglia  ovale  in  memoria  della  battaglia  del  5 d’aprile  dell’anno  me- 
desimo, nella  quale  l' ammiraglio  olandese  Zoutman  combattè  corag- 
giosamente conira  l'ammiraglio  inglese  Parker. 

La  medaglia  lia  da  un  lato  una  vittoria  navale  ritta  sulla  prua  d’un 
vascello  sul  quale  è scritto  il  nome  di  Doggersbank.  Attorno  è la  leg- 
genda: P.<vs  QCAERiTCR  BELLO.  Kel  Tovescio  è l’iscrizione:  Eximiae 

VIHTCTIS  PROEMIUM. 

E d’oro  pei  comandanti  di  vascello,  d’argento  per  gli  ullìciali,  e 
pende  da  un  nastro  rosso,  bianco  e turchino. 

1 bassi  ufficiali  la  portano  appesa  ad  un  nastro  color  d’ arancio. 


MEDAGLIA  DE  LA  HAYE 


Distribuita  a quelli  che  furono  i primi  ad  armarsi,  il  17  di  novem- 
bre 1815,  per  cacciare  i Francesi  e proclamare  il  governo  dei  principi 
d' Grange. 

Nel  diritto  ha  duo  spade  in  croce  di  Sant’ Andrea  colla  leggenda: 
Per  la  patria  e per  Grange.  Nel  rovescio  ha  la  data  prcaccennata 
dentro  ad  una  corona  di  lauro  e di  quercia. 

ORIMM  CAVALLER-.  Vol.  tt-  13 
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Si  porla  appesa  ad  nn  nastro  turcliiiio  e giallo,  che  sono  i colori 
della  città. 


■MEDAGLIA  1)1  IXJltURECHT 


Dispensata  agli  abitanti  di  quella  città  clic  contribuirono  all’espul- 
sione dei  Francesi  od  alla  difesa  della  patria.  II  diritto  rappresenta 
una  prua  ed  un  cannone  in  croce  di  Sant' Andrea,  surinontate  da  una 
corona  murale  colla  leggenda  : I’hr  i.b  nostre  mira  e per  le  .nostre 
eamiglik:  il  rovescio  ha  le  parole  Dordrecht  24  novembre  1813.  Nel 
contro  v’ha  una  ghirlanda  di  lauro  di  quercia. 

MEDAGLIA  DI  NAIlAllDEN 

Data  ai  borghesi  d’Amsterdam  che  hanno  assistilo  all’assedio  di  N'a- 
harden  occupata  dai  Francesi  l’anno  1814. 

Nel  diritto,  entro  ad  una  corona  di  lauro  c d"  arancio  sono  le  pa- 
role; Assedio  DI  N.aharden  1814:  nel  rovescio,  entro  ad  una  ghirlanda 
di  quercia  è l’ iscrizione  : Omaccio  dheia  com.missione  d’Amsterdam  a 
N.  N.  (nome  del  decorato).  Il  nastro  ò bianco,  nero  e rosso. 


MEDAGLIA  DEL  COIUGGK)  E DEH  LA  FEDELTÀ’ 


Instituila  dal  re,  il  24  gennaio  1839,  in  favore  dei  soldati  dell’eser- 
cito coloniale  che  non  appartengono  a un  corpo  europeo,  o non  sono 
d’origine  europea. 

È d’argento  o di  bronzo  secondo  la  distinzione  dei  servigi.  Si  porta 
appesa  ad  un  nastro  turchino.  Ha  un’  iscrizione  appropriata. 

Questa  decorazione  è accompagnata  da  un  caposoldo. 


MEDAGLIA  PEI  FEDELI  SERVIZI 


Fondata  con  decreto  deljl!)  febbraJti  1825.  È d’argento  per  24  anni 
di  servizio;  di  bronzo  per  12. 
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MEDAGLIA  DI  Gl  AVA 


Insliluita,  per  decreto  del  27  di  giugno  1851,  in  favore  di  quelli 
die  combatterono  nelle  campagne  deH’isola  di  Giava  dal  1825  al  1830. 


CUOCE  lil  HASSELT 


Instiluila  il  12  settembre  1831,  fatta  col  metallo  dei  cannoni  presi 
al  nemico,  e dispensata  a tutti  quelli  che  parteciparono  alla  mischia 
d’Asselt  T8  d’agosto  di  quell’anno. 

Si  differenzia  pel  nastro  quella  dispensata  ai  volontari. 


MEDAGLIA  D’ ANVERSA 


Fondata,  il  51  maggio  1852,  e dispensata  ai  militari  che  si  segnala- 
rono nella  difesa  della  cittadella  d’Anversa. 


FIBBIA  DI  BRONZO 


Ricompensa  d’azioni  onorevoli,  instituita  il  31  di  maggio  1832. 


R O M A 

* 


« 


MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  DI  PULIZIA 

Nel  1816  Pio  VII  insliluì  questa  medaglia  destinala  a rimunerazione 
dei  militari  che  si  segnalarono  neH’estirpazione  dei  ladroni;  ò d’ar- 
gento doralo,  smaltala  di  bianco,  coll’iscrizione:  Latronibus  figatis 
SECURiTAs  restituta;  è di  bronzo  poi  sott’uftìciali  e soldati,  e per 
servizi  meno  rilevanti. 


MEDAGLIA  DI  PIO  VII  PEL  MERITO,  MILITARE 
E d’argento  o di  bronzo. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE  DI  GREGORIO  XVI 


Fondata  nel  1832.  È d^oro  per  gli  uflliciali,  d’argento  pei  soll’ulfi- 
ciali.  Ha  da  un  Iato  l’ effigie  del  sommo  pontefice;  dall’altro  l’iscri- 
zione: Benemerenti.  È surmonlala  dalla  tiara  colle  chiavi  in  croce 
di  Sant’ Andrea;  e talvolta  è circondata  d’una  ghirlanda  d’alloro. 

Finalmente  rammenteremo  una  decorazione  instiluila  da  Pio  vii 
pel  presidente  dell’accademia  di  S.  Luca,  il  quale  cessando  da  tale 
carica,  continua  nondimeno  a portare  la  decorazione. 


SPAGNA 


I segni  d’onore  spagnuoli  sono,  o generali  o speciali.  Questi 
ultimi  riguardano  o speciali  corpi  di  truppa,  o assemblee,  od 
anche  particolari  uomini.  • 


MEÒA^GLIE 


1808 

Instituìta  dalla  giunta  di  Siviglia,  a noine  del  re,  pef*  l’esercito  d’ An- 
dalusia sotto  agli  ordini  del  generale  Castagnos,  che  costrinse,  nel 
giorno  19  luglio  1808,  il  generale  Dupont  ad  arrendersi. 

6 novembre  1814 

D’oro  per  gli  utììciali,  d’argento  per  i soldati  che  erano  stati  pri- 
gionieri in  Francia.  Un  decreto  del  26  luglio  1815  comprese  nella 
distribuzione  anche  gl’impiegati  civili. 
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12  yiìifjnn  1815 

Insliluila  in  favore  doU’avanguardia  del  centro  deiresercilo  coman- 
dalo dal  generale  D.  Francesco  Zaverio  de  Venegas,  per  Fallare  di 
Tarancon,  del  25  dicembre  1808.  IVoro  per  gli  ulliciali,  d’argento 
per  i bass'uHiciali  e di  bronzo  per  i soldati. 

2 luylio  1815 

Dispensata  a lutti  quelli  che  assistettero  al  combattimento  di  Ta- 

mames,  seguilo  il  38  ottobre  1809. 

« . 

2 luylio  1815 

Per  tulli  gli  individui  che  assistettero  al  combattimento  di  Medina 
del  Campo,  il  25  novembre  1809. 

23  ottobre  1810 

Distribuita  a quattro  persone,  D.  Ferdinando  Kamircs  di  Luque, 
D.  Antonio  Ortis  Depiso,  1).  Francesco  Polo  Valenzuela,  D.  Francesco 
d'Assisi  de  la  Carrera,  per  i servizi  da  loro  resi  a Lucena,  il  25  set- 
settembre  1810,  con  rischio  della  vita. 


19  ottobre  1825 


Decretala  a favore  di  27  abitanti  di  Villar  de  Ciervos  che,  il  27 
d’agosto  del  1825,  si  distinsero  contro  la  banda  costituzionale  coman- 
dala da  D.  Alonso  Martin,  luogotenente  colonnello  del  reggimento 
d’Algarve  (fratello  dclFEmpecinado). 


10  luglio  1810 


Medaglia  data  al  primogenito  del  conte  di  Casaroxas  D.  Giuseppe 
per  l’esemplare  suo  palriolismo,  e le  grandi  e disinteressale  sue  prove 
di  devozione  alla  buona  causa. 
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51  imuigio  1810 

Decorazione  instituila  pei  membri  del  consiglio  della  Mesta  che 
lianno  assistilo  alle  adunanze  del  26  aprile  e 3 maggio  1810,  presie- 
dute dal  re. 

14  dicembre  1823 


Scudo  di  fcdeftà  dato  alle  persone  che  dal  1820  al  1823  hanno 
abbandonato  le  loro  case,  e corso  pericoli  per  servir  la  causa  del  re, 
della  religione  c dello  stalo. 

Questo  scudo  si  porta  sulla  sinistra  dell’ abito.  È ricamato  in  seta 
pei  sott’  ufliciali,  in  lana  pei  soldati. 


14  dicembre  182.3 


Croce  per  la  fedeltà  militare.  Fondata  col  12”  articolo  del  decreto 
9 agosto  1824,  onde  ricompensare  le  truppe  realiste  che  dal  7 marzo 
1820  al  30  giugno  1822  (prima  epoca),  e dal  1®  luglio  1822  sino 
airultimo  febbraio  1823  (seconda  epoca),  hanno  difeso  coH’armi  alla 
mano  i diritti  sovrani  del  re  con  valore  e disciplina. 

La  terza  epoca  corre  dal  1”  marzo  al  1”  maggio  1825. 

É d’oro  per  gli  ufliciali  superiori,  d’argento  per  gli  ufliciali  subal- 
terni, c di  rame  pei  semplici  soldati;  avendo  il  medesimo  fine  che 
quella  della  fedeltà,  le  due  decorazioni  non  si  possono  cumulare. 


10  ottobre  1832  * 


Decorazione  della  Costanza  militare,  fondata  dalla  regina  reggente 
Maria  Cristina. 

£ divisa  in  4 classi,  alle  quali  sono  annessi  capisoldi.  La  prima  ri- 
chiede 10  anni  di  servizio,  la  seconda  15,  la  terza  20,  la  quarta  25. 
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CROCI 


25  marzo  1809 

Per  le  truppe  del  generale  La  Romana. 

14  setleitdìre  1810 

Per  i difensori  di  Girona  nel  1809. 

8 dicembre  1810 

Per  i generali  od  ufficiali  che  hanno  assistito  alla  battaglia  di  Ta- 
I avera  il  28  luglio  1809. 

23  agosto  1814 

Per  gli  Spagniioli  che  hanno  accompagnato  il  re  a Valencey  fino  al 
suo  ritorno. 

50  agosto  1814 

D’oro  per  i generali  ed  ufficiali;  di  bronzo  pei  soldati  che  si  sono 
distinti  nella  difesa  di  Saragossa. 

24  ottobre  1814 

D'oro  pei  generali  ed  uUiciali.  Di  bronzo  pei  soldati  che  combatte- 
rono, il  50  d’agosto  1815,  a San  Marziale  sulla  Bidassoa. 

5 dicembre  1814 

In  favore  di  quelli  che  per  la  loro  fedeltà  e devozione  al  re,  quando 
fu  arrestato  all'Escuriale  dal  principe  della  Pace,  firrono  parseguitati 
cd  espulsi  dalla  corte. 

6 dicembre  1814 

D’oro  per  gli  ufficiali,  d’argento  per  i soldati  della  guarnigione  di 
Ciudad  Rodrigo  che  si  sono  distinti  nelle  sortite  del  10  luglio  1810. 
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28  dicetnbi-e  1814 

D'oro  pei  generali  ed  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati  dell’ esercito 
d' Andalusia  che  si  segnalarono  nella  campagna  del  1813,  soprattutto 
nella  presa  di  Pancorbo  e nei  combattimenti  di  Sorauren,  dei  Pirenei 
e di  Rivella. 

30  gennaio  1813 


Pei  generali  ed  ufficiali  del  4“  esercito  clic  furono  alla  battaglia  di 
Tolosa,  del  10  d'aprile  1814.  • 

15  febbraio  1815 


Per  le  truppe  che  parteciparono  alia  battaglia  di  Cbiclana,  del  5 
marzo  1811. 

1 marzo  1815 


Pei  generali,  ufficiali  n soldati  dell’esercito  d’ Estremadura  che  si 
sono  segnalati  nella  battaglia  d’Albufera  vinta  da  Castagnos  e Blacke. 


17  marzo  1815 


In  memoria  del  27  d’agosto  1807,  ijuando  fu  ripigliata  Siviglia.  E 
d'oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati. 

51  marzo  1815 

Pei  valorosi  dei  primo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra  dci- 
r indipendenza,  particolarmente  in  Catalogna. 

51  marzo  1815 

Per  i valorosi  del  secondo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra 
dell’indipendenza,  soprattutto  nel  regno  di  Miircia. 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  terzo  esercito  capitanato  dal  duca  d’Albuqiierque, 
che  si  segnniarimo  nell’isola  di  Leone  e nella  difesa  di  Cadice. 

2 aprile  1813 

In  memoria  della  battaglia  di  Vittoria,  del  21  giugno  1815,  vinta 

.tt.i^n.,  Tu/.//  M 
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dalle  divisioni  del  4°  corpo  d’esercito  comandalo  da  Wellington  c dal 
maresciallo  di  campo  1).  Francesco  Tommaso  de  Longa. 

10  aprile  JSló 

Per  rimunerare  i servizi  degli  iiiliciali  d’artiglieria  nella  difesa  di 
San  Lorenzo  del  Puntai  (1814). 

Io  aprile  1815 

Per  la  difesa  d’Astiirga  assediata  da  Junot. 

27  aprile  1815 

In  inenoria  della  battaglia  vinta  a Wals,  in  Catalogna,  dal  generale 
Reding,  it  ^5  febbraio  1809. 

1 mayifio  1815 

Distribuita  ad  una  colonna  di  granatieri  della  3*  divisione  del  se- 
condo esercito,  pel  sanguinoso  fatto  d’arme  d’Ordal,  in  Catalogna,  av- 
venuto la  notte  del  12  al  13  di  settembre  1813, 

14  maygio  1815 

Per  le  truppe  comandate  da  D.  Giovanni  Senen  di  Contreras , che 
durarono  quasi  due  mesi  nella  difesa  di  Taragona. 

14  ììuiyyio  1815 

Pei  soldati  del  piccolo  corpo  d’esercito  d’ Aragona  capitanati  da 
Gioacchino  Blacke,  che  si  segnalarono  nella  battaglia  d’AIcagiiits  con- 
tro al  maresciallo  Suchet,  il  23  maggio  1809. 

14  maggio,  12  e 25  giugno  1815 

• 

Pei  generali,  ufliciali  c soldati  dell'esercito  di  Gallizia,  ossia  dell'ala 
sinistra,  che  si  sono  distinti  nei  sanguinosi  fatti  d'arme  di  Rio  Seco, 
Fornaza,  Gueces  c Spinosa,  ccc.  nelle  montagne. 
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20  maggio  181ó 

Oispnnsala  alle  truppe  del  7°  esercito  comandato  dal  generale  1). 
Gabriele  di  MendizabaI,  durante  la  guerra  dell'indipendenza,  nella 
Vecchia  Castiglia,  nelle  Asturie,  nell’ Aragona , nella  Navarra  e nelle 
Provincie  Basche. 


giugno  181'ó 

D'oro  per  gli  uliiciali  c d'argento  pei  soldati  che  si  segnalarono  al 
ponte  d’Alcole,  addi  7 giugno  1808,  contro  al  generale  Diiponl. 

A giugno  1815 

Dispensala  alle  truppe  del  4*  esercito  e della  marina,  che  si  sono 
distinte  nella  difesa  di  Torifa  in  dicembre  del  1811.  K d'oro  per  gli 
uliiciali,  d’argento  per  gli  altri. 

4 giugno  1815 

Pei  non  militari,  i quali,  devoti  al  re  ed  alla  patria,  ricusarono  di 
riconoscere  il  governo  imperiale,  e sono  stati  ditenuti  in  Francia. 

4 giugno  1815 

Dispensala  al  corpo  d’esercito  che  difese  l'ingresso  delle  Asturie 
i-onlro  al  maresciallo  Ney,  ed  ai  generali  Kellerman  e Bonnet. 

5 giugno  1815 

Data  al  corpo  d’esercito  d’ Estremadura,  comandato  dal  duca  d’Al- 
buquerque,  che  prole.sse  la  ritirala  del  governo  verso  l’isola  di  Leone. 

14  giugno  1815 

Data  ai  generali,  iiHiciali  e soldati  che,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Espagna,  hanno  assistito  agli  as.sedii  di  Pampaliina  e di  Bayonna  nel 
1813  e 1814. 
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22  lufflio  1815 

Data  alle  divisioni  spagnuole  che  abbandonarono  Tesercito  francese 
di  I*orlogaIlo,  quando  scoppiò  la  guerra  deH’indipendenza,  per  difen- 
derò, in  Ispagna,  la  causa  del  re  e della  patria  nel  1808. 

■ 9 luglio  1815 

Pei  r*orrieri  di  gabinetto  impiegati  nel  servizio  degli  eserciti  du- 
rante la  guerra  dell’  indipendenza. 

23  luglio  1811 

Al  battaglione  di  carabinieri  che  difese  la  città  di  Lerin  nei  giorni 
25,  26, e 27  settembre  1808.  La  croce  è riservata  agli  ufficiali;  i 
soldati 'hanno  uno  scudetto. 

27  ottobre  1815 

Ai  fìgliuoli,  alle  vedove  ed  ai  più  prossimi  congiunti,  uccisi  il  2 
maggio  1808,  quando  Madrid  si  sollevò  contro  ai  Francesi.  A questa 
decorazione  vanno  uniti  aiuti  pecuniarii  ed  altri  vantaggi. 

22  settembre  1816 

Pei  capi,  ufficiali  ed  altri  impiegati  della  marina  reale  che  hanno 
contribuito  al  buon  successo  delia  guerra  dell’indipendenza. 

È d'oro  smaltato  per  gli  ufficiali;  d’argento  per  gli  altri. 

1 aprile  1816 

D’oro  smaltato  per  gli  ulliciali;  d’argento  dorato  pei  sotl’ ufficiali 
e soldati  dell’esercito  e della  marina,  che  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente  generale  Morillo  e del  capitano  generale  della  provincia  di 
Venezuela  hanno  assistito  all’assedio  di  Cartagena  delle  Indie. 

18  aprile  1816 

» 

Per  le  truppe  della  prima  divisione  deH'esercito  d’Andulusia  che. 
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^sotto  gli  ordini  del  generale  Reding,  hanno  assistilo  alia  battaglia  di 
Menjibar  del  16  luglio  1808. 

30  maggio  1816 

* 

Per  gli  ulficiali  c soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Bubiena. 


29  novembre  18Ò8 

« 

Per  gli  ulKciali  e soldati  che  hanno  partecipalo  alla  battaglia  di 
Aranjuez. 

. r>  agosto  1809 

Per  gli  ufficiali  e soldati  che  hanno  partecipato  alia  battaglia  di 
Almonaid. 


11  agosto  1809 

Instiluita  dalla  Giunta  centrale,  il  13  gennaio  1810,  confermata  dal 
re  il  12  maggio  1813,  per  ricompensare  lo  zelo  ed  il  patriotismo  della 
Giunta  di  Catalogna. 


27  giugno  1816 

Data  alle  truppe  che,  durante  la  guerra  dell’ indipendenza,  forma- 
rono la  divisione  di  Maiorica  sotto  agli  ordini  del  luogotenente  gene- 
rale VViltingam. 


27  giugno  1816 

Per  le  truppe  della  divisione  di  Maiorica  che,  addi  1."»  d’aprile  1815, 
combatterono  la  battaglia  di  Castella  contro  al  maresciallo  Sucliet. 

t 

lo  maggio  1817 

Pei  soldati  dell’ esercito  di  Gallizia  che,  sotto  agli  ordini  del  gene- 
rale l).  Nicola©  Matry,  hanno  sostenuto  una  parte  attiva  nella  ripresa  di 
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^Villafraiica  del  Vierzo,  ed  alle  battaglie  del  18  e 19  maggio  1809 
presso  a Lugo. 


13  maggio  1817 

Per  gli  abitanti  di  Madrid  che,  nei  tre  primi  giorni  di  decembre  del 
1808,  hanno  resistito  con  tanto  coraggio  ai  Francesi;  ne  sono  stati 
esclusi  tutti  quelli  che  in  seguito  promossero  la  vendila  de’  beni  na- 
zionali, 0 ne  acquistarono  una  parte  immediatamente  o mediatamente, 
od  accettarono  ufiici,  gradi,  titoli  od  altri  favori  dal  governo  imperiale. 
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ORDINE 


DEI  CAVALIERI  DEL  TEMPIO 


Fra  gli  ordini  estinti  ninno  è più  famoso  di  quello  dei  cavalieri 
del  Tempio. 

11  valore  con  cui  si  segnalò  nelle  guerre  di  Palestina;  la  potenza 
e la  ricchezza  a cui  pervenne;  la  perfidia  e gli  altri  vituperii  che  gli 
furono  imputati;  finalmente  le  tragiche  scene  della  loro  abolizione, 
le  crudeltà  di  cui  furono  vìttima,  l’ostinazione  d' alcuni  nel  persegui- 
tarli, d’altri  nel  difenderli,  continuata  anche  assai  tem||o  dopoché 
Lordine  più  non  esiste,  ne  rendono  pietosa  e themorabile  la  storia.  , 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  scrittori,  devoti  aU’autorità  regia,  anche 
quando  la  medesima  era  trascorsa  alle  più  manifeste  aberrazioni,  cer- 
carono con  ogni  cura  dì  giustificare  la  memoria  di  Filippo  il  Be^o  dalla 
macchia  che  aveva  impressa  sopra  il  suo  regno,  l’ estorminio  dei  cava- 
lieri del  Tempio.  Fra  questi  scrittori  è' da  annoverarsi  Pietro  Dupuy, 
bibliotecario  dei  re  a Parigi,  morto  nel  1651 , uomo  di  molta  dot: 
trina,  anzi,  forse  il  più  dotto  fra  quanti  scrìssero  su  questo  argomento'; 
ma  convìen  notare  che  la  sua  storia  della  condanna  dei  Tempieri  è 
una  di  quelle  opere  che  lo  zelo  imprudente  degli  eredi  degli  uomini 
celebri  usa  talvolta  disseppellire  daU’obblio  a cui  io  avea  condannate 
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Taulore,  sia  perchè  rimaste  allo  stato  d'abbozzo,  sia  perchè  non  pa- 
resse loro  d' aver  siiflicienti  chiarezze  per  fondare  un  sicuro  criterio. 

Altri  scrittori  vi  furono  che  per  astio  di  setta  inveirono  contro  ai 
Tempieri,  avviluppando  la  loro  causa  con  quella  del  papa  e della  Chiesa 
cattolica.  Questi  caratteri  ha  la  pretesa  storia  dei  Tempieri  del  pro- 
testante Niccolò  Gurtler. 

Y’è  poi  quella  plebe  di  scrittori  che  si  potrebbero  a un  certo  modo 
chiamare  i relori  della  storia,  i quali,  non  contenti  di  copiare  e se- 
guitar ciecamente  un  solo  autore,  aggiungono,  onde  porvi  qualche  cosa 
del  proprio,  a' suoi  errori  e deliramenti,  anche  i proprii,  caricando 
colori,  ed  amplificando,  senza  arretrarsi  innanzi  a qualsivoglia  assur- 
ditè.  Di  tal  falla  sono  Lloid  e HolTmann,  dai  quali  intenderai,  o be- 
nigno lettore,  come  ì Tempieri  avevano  una  statua  fatta  con  gran 
magistero,  rivestita  di  una  pelle  umana,  con  occhi  formati  di  due  car- 
honchii  d'un  maraviglioso  fulgore,  dinanzi  al  quale  idolo  facevano  sa- 
criCzii  umani,  ardendo  particolarmente  i bambini  nati  da  un  Tempiere 
e da  una  vergine,  il  grasso  dei  quali  bambini  serviva  ad  ungere  il 
simulacro.  Nè  sono  pUi  degni  di  attenzione  quegli  scrittori  dabbene, 
i quali  stabiliscono  in  astratto  certi  canoni  d'arte  critica,  che  li  condu- 
cono sillogizzando  alla  conseguenza,  che  un  re,  un  concilio,  tanti  ec- 
clesiastici e tanti  laici  giusti  e dotti,  non  hanno  potuto  condannare  un 
innocente.  Ma  questo  ragionamento  è cosi  debole  incontro  ai  falli  che 
risultano  da  documenti  irrefragabili  e da  testimonianze  di  quei  mede- 
simi principi  e prelati,  che  non  vale  il  pregio  di  traltenervisi  ; basta 
avvertire,  che  col  medesimo  metodo  sì  verrebbe  eziandìo  a provare 
che  la  tortura  non  ha  esistito,  che  agli  errori  deirintelletto  non  fu  mai 
apprestalo  l’atroce  rimedio  del  fuoco,  si  verrebbe  anzi  a provare  chiaro 
come  la  luce  del  sole,  che  il  mondo  cristiano  è sempre  stalo  perfetto; 
che  i principi,  pieni  di  prudenza  e di  giustizia,  non  hanno  mai  nomi- 
nato ministri  e giudici  indegni;  che  questi  ministri  e questi  giudici, 
dotali  dello  spirito  di  sapienza,  non  hanno  mai  fallo  torto  a nissuno, 
ed  haqno  sempre  procurato  con  ogni  sforzo  il  ben  pubblico,  immemori 
dei  loro  privati  interessi  ; che  il  mondo  insomma  è un  eldorado,  un  eden. 

Per  nostra  sciagura,  noi  e i nostri  padri  ed  avoli,  e i loro  padri  ed 
avoli  abbiamo  ihlla  troppo  spesso  dura  sperienza  del  contrario. 

Ora  crediamo  che  sia  venuto  il  tempo,  mercè  la  seguita  pubblica- 
zione della  maggior  parte  degli  alti  di  questo  memorando  processo,  di 
potere,  senza  passione  ed  in  spirito  di  giustizia  e di  verità,  esaminare 
se  e quanto  potessero  dirsi  giustifìcatc  le  accuse  mosse  contro  aH’ordinc 
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del  Tempio,  e se  da  tale  indagine  risulterà  che  i Tempieri  furono  quasi 
ad  un  punto  accusali  e condannali,  se  apparirà  che  il  metodo  contro 
di  loro  usato  nel  procedimento  era  contrario  ad  ogni  regola  di  giustizia, 
ad  ogni  dettame  d’ equità,  non  possiamo  a meno  di  riconoscere  che 
grande  onore  ne  tornerà  a quel  canonico  Premonstraiense,  che  fin  dal 
1789  dettava  la  storia  critica  ed  apologetica  deir  ordine  dei  cavalieri 
dei  Tempio,  con  critica  superiore  agii  altri  scrittori  che  io  avevano  pre- 
ceduto  nei  descrivere  quelle  lamentevoli  narrazioni. 

La  terra  santificata  col  sangue  del  divin  nostro  Redentore  fu  sempre 
in  somma  venerazione  pei  cristiani  di  ogni  paese.  Fin  dal  secondo  se- 
colo santi  prelati  abbandonavano  le  loro  chiese  affine  di  pellegrinare 
a Gerusalemme,  senza  essere  rattenuti  dai  pericoli  e disagi  senza  nu- 
inero  dei  lunghi  cammini,  nè  dalla  paura  del  martirio. 

Neiranno  138  Timperatore  Adriano  vietò  l’accesso  di  Gerusalemme 
alla  nazione  giudea  ; ma  i cristiani,  die  erano  per  lo  più  di  razza  pa- 
gana, continuarono  ad  abitarvi  ed  a frequentarla,*  senonebò,  lo  stesso 
imperatore,  per  allontanarne  anche  ì cristiani,  edificò  sul  calvario  il 
tempio  infame  di  Venere,  affinchè  la  paura  di  commettere  atti  d’ido- 
latria, impedisse  ai  cristiani  d’ accorrervi;  quantunque  ciò  scemasse, 
non  tolse  però  affatto  i pellegrinaggi  dei  fedeli;  e nel  secolo  terzo  è 
certo  che  vivissima  si  manteneala  tradizione  de’ luoghi  nei  quali  Cristo 
Signore  avea  vestilo  l’umana  forma,  e palilo  per  noi.  Dopoché  nel  526 
Sant’Elena  nettò  il  calvario  dalle  contaminazioni  pagane,  grande  fu  il 
concorso  de’ cristiani  in  Siria  ed  in  Palestina,  e grande  il  numero  delle 
laure  e dei  monasteri  che  vi  furono  edificali. 

S.  Gregorio  Nisseno  visitò,  sul  finire  dello  stesso  secolo,  i luoghi  santi; 
l’imperalrice  Eudossia,  moglie  di  Teodosio  il  Giovine,  vi  si  recò  più 
volte,  e vi  morì.  Nel  sesto  secolo  Gregorio  di  Tours  ricorda,  i devoti 
pellegrinaggi  che  vi  si  faceano;  nel  614  i Persiani,  nel  636  i Turchi 
occupando  quella  terra  rallentarono  alquanto  il  divoto  ardore  che  vi 
spingea  tanta  parte  di  cristianità;  ma  non  cessarono  perciò  i viaggi  di 
Terra  Santa,  e nel  secolo  seguente  invalse  l’uso  d’imporre  per  peni- 
tenza di  gravi  peccati  Pobbligo  del  viaggio  di  Terra  Santa,  quantunque 
non  mancassero  santi  personaggi,  i quali  avvertivano  quanto  fosse  pe- 
ricolosa quell’usanza,  massime  quando  s’ estendeva  alle  donne,  e già 
aveva  S.  Girolamo  notato  ottimamente  che  non  Hierosolxfmis  fmsse, 
sed  Hierosolymis  bene  vixisse  laudandum  est.  Nel  729  S.  Giovanni  Da- 
masceno, ed  altri  personaggi  insigni  per  santità  abbracciarono  la  vita 
monastica  nella  laura  di  S.  Saba.  Nel  nono  secolo  i fedeli  potevano  in 
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Siria  professar  liberamente  la  loro  religione,  e costrur  chiese.  L’Occi> 
dente  contribniva  ad  alzare  c riparar  quei  sacri  ediOzi,  come  si  badai 
capitolari  di  Carlo  Magno;  nel  secolo  seguente,  e soprattutto  nelt’nn- 
decimo,  l’uso  dei  pellegrinaggi  in  Terra  santa  si  moltiplicò  per  siOatta 
guisa,  che  giungevano  alle  porte  di  Gerusalemme  pellegrini  d’ogni  eti, 
d’ogni  sesso  e d’ogni  nazione.  Allora  fu  che  i Musulmani  moltiplicando 
in  angherie,  in  oppressioni,  in  ogni  sorta  di  mali  trattamenti,  accesero 
di  Oero  sdegno  le  nazioni  occidentali,  sicché  fu  risoluta  la  crociata,  e 
Gerusalemme  fu  presa  nel  1099;  ma  i Saraceni  cacciati  di  Gerusa- 
lemme, s’annidarono  qua  e Ih  in  quella  terra  montuosa,  e non  osando 
pih  far  guerra  in  campo  aperto,  si  davano  al  mestier  di  ladrom',  ru- 
bando ed  uccidendo  i viaggiatori  che  capitavano  loro  nelle  mani. 

Si  fu  per  mantenere  la  sicurtà  dei  cammini  e proteggere  la  fede  cat- 
tolica che  Ugo  de’ Pagani,  d’una  famiglia  congiunta  con  quella  dei  conti 
di  Sciampagna,  Goffredo  di  Sant’Omero  in  Fiandra,  con  sette  altri 
compagni,  si  ristrinsero  nel  1118  in  società  religiosa,  vivendo  sotto  la 
regola  di  Sant’Agostino,  e pronunziando  nelle  mani  dei  patriarca  di 
Gerusalemme,  dopo  i tre  voti  ordinari!,  il  quarto  voto  di  mantener 
sicure  le  strade,  e di  difendere  i pellegrini  contro  alle  insidie  ed  alle 
violenze  degli  infedeli.  A questi  nove  pare  che  s’aggiungesse  nel  1115 
Ugo  I,  conte  di  Sciampagna,  col  quale  S.  Bernardo  si  congratulava  nel- 
l’intendere  che  di  ricco  signore  e conte  si  fosse  fatto  povero  soldato. 

1 cavalieri  del  Tempio  non  aggiunsero  al  loro  instituto  religioso  e 
guerriero  l’obbligo  dell’ospitalità;  questo  pietoso  ufficio  era  statodal 
beato  Gerardo  destinato  a’ suoi  Spedalingfai  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, i quali  più  tardi,  imitando  i cavalieri  del  Tempio,  pigliarono 
anche  le  armi,  e d’ordine  semplicemente  religioso  ed  ospitaliere, oio- 
taronsi  in  órdine  militare. 

Baldovnioii,  re  di  Gerusalemme,  conosciuto  il  merito  d’Ugo  de’Pa- 
gani  e de' suoi  compagni,  concedette  loro  l'uso  di  una  casa  vicina  al 
tempio  di  Salomone,  dal  quale  trassero  il  nome  di  cavalieri  della  mi- 
lizia del  Tempio.  Di  là  passarono  più  tardi  in  altro  casamento  da  loro 
edificato  in  sito  che  acquistarono  presso  al  palazzo  reale  dai  canonici 
regolari  del  Santo  Sepolcro. 

In  quella  primitiva  semplicità  non  campavano  che  di  elemosine,  e 
la  loro  grande  povertà  li  facca  chiamare  col  titolo  di  poveri  cavaiìe’' 
del  Tempio. 

Ristretti  di  numero,  ma  grandi  di  cuore,  i cavalieri  del  Tempio n®' 
primi  anni  dopo  la  loro  fondazione  attendevano  al  santo  loro  proposi*® 
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«li  servire  a Dio,  e di  assicurar  le  strade  ai  fedeli  che  convenivano  alla 
visita  dei  luoghi  santi;  ma  verso  il  1128  avendo  desiderato,  come  era 
giusto,  di  ottenere  l’approvazione  della  Santa  Sede,  il  re  Baldovino,  a 
cui  stava  grandemente  a cuore  l’ incremento  di  quel  nobile  instituto, 
spedi  due  di  quei  cavalieri  a S.  Bernardo,  che  si  poteva  dire  Gno  ad 
un  certo  punto  l’arbitro  dei  consigli  d’Occidente,  còlla  seguente  lettera: 

(c  Baldovino  per  la  misericordia  di  Dio  re  di  Gerusalemme  e principe 
d’ Antiochia,  al  venerabile  padre  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle,  salute 
e deferenza. 

« I fratelli  del  Tempio,  che  il  Signore  si  è degnato  di  suscitare,  è 
che  conserva,  per  una  provvidenza  speciale,  a difensione  di  questo  stato, 
desiderando  d’ottenere  dalla  sede  apostolica  la  confermazione  del  loro 
instituto,  ed  una  regola  particolare  per  ben  governarsi,  abbiamo  riso- 
luto d'inviarvi  i due  cavalieri  Andrea  e Gondemaro,  non  meno  chiari 
per  le  loro  imprese  di  guerra,  che  per  la  nobiltà  dei  natali,  alfine  di 
ottener  dal  papa  l’approvazione  del  loro  ordine,  e disporre  sua  san- 
tità a spedirci  soccorsi  e sussidii  contro  ai  nemici  della  fede,  riuniti  al 
fine  di  ruinarci  e d’invadere  i nostri  stati;  e perchè  conosciamo  di 
quale  autorità  sia  la  vostra  mediazione  appo  Dio  ed  il  vicario  di  luì, 
noi  abbiamo  creduto  d’operare  prudentemente,  appoggiandovi  questi 
due  importantissimi  affari,  dei  quali  ci  sta  molto  a cuore  il  buon 
successo.  , 

« Conviene  per  altro  che  gli  statuti' che  vi  domandiamo  siano  tal- 
mente ordinati,  da  poterli  conciliare  coi  tumulti  delle  armi,  e coi  mi- 
litari esercizii,  sicché  possano  procurare  il  vantaggio  dei  principi 
cristiani.  Fate  pertanto  in  modo,  che  ai  vostri  tempi  ottenere  per  noi 
si  possa  l’esito  felice  di  quest’affare,  e rivolgete  per  noi  al  cielo 
l’incenso  delle  vostre  preghiere.  » 

Tale  è la  lettera  che  le  costituzioni  dell'ordine  Cistercense  ci  danno 
come  indirizzala  dal  re  Baldovino  ii  a S.  Bernardo. 

Il  fatto  si  è,  che  il  santo  abate  pigliò  sopra  di  sè  il  carico  di  questo 
negozio,  e che  per  sua  mediazione  ragunossì  un  concilio  a Troyes,  al 
quale  Ugo  ed  i suoi  compagni  furono  invitati.  Egli  tenne  L’ invito,  ed 
accompagnato  da  cinque  cavalieri  venne  in  Italia,  si  presentò  a papa 
Onorio  II,  da  cui  fu  accolto  con  ogni  dimostrazione  d’affetto,  e riman- 
dato al  concilio  che  dovea  raccogliersi  in  Francia. 

Intanto  una  casa  di  Tempieri  si  stabiliva  presso  Y'pres,  dove,  per 
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donazione  di  GofTredo  di  Sainl'Omer,  le  case  eh’  egli  possedeva  erano 
convcrlile  in  chiesa  e conveiUo  dei  Tempieri,  e fu  il  primo  stabili- 
menìo  che  avessero  in  Occidente.  . > 

In  gennaio  del  1128,  il  concilio  si  raccolse  sotto  la  presidenza  dei 
legato  del  papa.  I Tempieri,  si  presentarono  in  abito  chiericale,  ed  il 
loro  maestro  Ugo  espose  il  fine  deU’institulo,  e le  parti  per  cui  si  dif- 
ferenziava dalie  altre  compagnie  religiose. 

11  concilio  approvò  in  genere  l’ordine. del  Tempio,  e permise  ai 
Tempieri  di  portare  il  mantello  bianco,' che  si  divisò  colla  croce  rossa, 
ma  sopra  alcuni  particolari  si  riferì  a quello  che  deciderebbero  il  papa 
ed  il  pàiriarca  di  Gerusalemme..  ^ ^ 

Frattanto,  siccome  la  regola  di  Sant’Agostino,  che  professavano,  non 
era  bastantemente  particolareggiata,  nè  adattala . allo  speciale  iulenio 
di  conciliare  la  professione  deli’armi  colia  vita  religiosa,  ordinò,  che  ne 
venisse  compilata  una  meglio  appropriala. 

È tradizione,  tanto  nell’  ordine  Cistercense,  quanto  in  quello  del 
Tempio,  che  S.  Bernardo  la  compilasse;  ma  la^cosa  rimane  incerta, 
imperocché  quella  che  fu  stampata  nella  collezione  dei  concilii,  nel 
corpo  diplomatico,  ed  altrove,  mostra  d’essere  un  estratto  d’^ altra  più 
antica,  accre^iuta  di  alcuni  regolamenti, capitolari,  ed  è ben  lontana 
dal  rendere,  imagine  del  bello  stile,  e della  efficace  eloquenza  che 
s’aminira  io  tutti  gli  scritti  di  S.  Bernardo. 

Tale  è il  giudizio  di  Mabillon,  il  quale  la  reputa  fattura  di  tempi 
assai  posteriori,  abbondandovi  le  prescrizioni  che  fanno  supporre  un 
ordine  già  largamente  sparso,  e corrotto,  da  molli  abusi,  e non  con- 
vengono punto  allo  scarsissimo  numero,  ed  alla  purezza  e semplicità 
dei  primi  compagni  d’Ugo  de* Pagani.  . , 

^ Comùnque  sia,  la  regola  di  cui  parliamo  è divisa  io  seltantadiie  ca- 
pitoli, e prescrive  con  sufficiente  prudenza  l’orazione,  la  meditazione, 
il  silenzio  e la  mortificazione;  distingue  tre  sorta  di  Tempieri,  cioè  i 
cavalieri,  i cappellani  ed  i servienti;  vuole  che  i cappellani  non  rice- 
vano che  l’abito  ed  il  villo;  permette  ai  cavalieri  tre  cavalli  da  sella 
ed  uno  scudiere;' ma  vieta  con  rigore  gli  ornamenti  e l’oro;  concede 
l’uso  della. carne  tre  giorni  della  settimana;  nei  giorni  d'astinenza  per- 
mette che  s!  imbandiscano  tre  vivande.  Cavalieri  e cappellani  dovevano 
lutti  intervenire. in  coro  all’uffizio  divino;  in  caso  di  legittimo  impe- 
dimento si  surrogava  un  certo  numero,  di  Pater  e òl  Ave.  Non  per- 
metteva l’uscire  di  casa  e il  ricever  lettere  senza  licenza  dei  superiori, 
di  trarre  contro  qualche  animale,  ad  eccezione  dei  lioni,  e di  percuotere 
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i servienti.  Raccomandava  la  cura  dei  malati,  la  semplicità  ne^i  abiti, 
la  lettura  spirituale  diirabte  il  pasto';  puni^^gravemente  le  mormora- 
zioni e le  maldicenze,  e statuiva  mólti  altri  precetti  atti  a condurre 
alia  perfezione  evangelica.  ' ‘ 

Soprattutto  poneva  grandissima' solleciludme  nel  vietare,  come  con- 
trarli alla  modestia,  atti  anche  innocentissimi  per  so  medesimi;  epperò 
non  sì  poteva  baciare  nè  la  madre,  nè  la  zia,  nè  la  sorella,  et  ideo  nec 
matrerUf  nec  sororèm,  nec  amitam,  nec  dilani  Qliam  foèminam  nliquis 
frater  osculavi  praesumat.  V abito  bianco  era'  loro  dato  per  emblema 
di  purità;  la  croce  rossa j come  segno* che  dovevano  spargere  il  sangue 
per  la  fede.  . ' 

Ottenuta  la  conferma  del  loro  ordine,  i Tempieri  si  accinsero  ad 
eseguire  la  commissione  che  il  re  Baldovino  aveva  loro  data  d’ottenere 
dai  principi  e dai  popoli  d’Occidente  aiuti  d’uomini  e di  danaro,  di 
dimostrare  la  necessità  di  una  nuova  crociata.-  In  quel  giro  che  fecero 
nei  varii  paesi  d’Europa,  i Tempieri  ascrissero  al  loro  instituto  molti 
' e molli  gentiluomini  di  Francia,  di  Fiandra  e d’Italia,  di  Spagna  è di 
Inghilterra.  Ed  al  seguilo  del  gran  maestro  Ugo  andò  in  Palestina  Folco, 
fratello  del  conte  d’Angiò,  che.  tre  anni  dopo  fu  incoronalo  re  di  Ge- 
rusalemme. ' • ' ' . 

In  Ispagna,  Raimondo  Berengario  iii,  conte  di  Barcellona,  prìncipe 
provato  in  armi,  e dì  gran  bontà,  pronunziò  nel  1130  i voti  della  ca- 
valleria del  Tempio,  e mori  poco  dòpo.  11  gran  numero  di  valorosi  gen- 
tiluomini, che  al  seguilo  d’Ugo  de’ Pagani  erasì  recato  in  Palestina, 
rincorò  gli  animi  di  quella  crìstianilà.  Uniti  cogli  Ospitalieri,  i cavalieri 
del  Tempio  non  stavano  contenti  ad  assicurar  le  strade,  ma  faceanb 
talvolta  guerra  olTensiva  ai  Saracini  ; essendosi  fra  le  altre  cose  imposta 
la  legge  di  non  mai  indietreggiare.  Quando  si  trattava  d’andar  contro- 
ai  nemici,  i Tempieri,  dice  Giovanni  di  Vitry,  non  domandavano  quanti 
fossero,  ma  dove  fossero. 

' Semplicissimi  negli  aliiii  e nel  vitto,  di  vita  regolare,  pii  e devoti, 
studiosi  solamente  del  servìzio  di  Dio  e deP trionfo  della  fede  cattolica, 
la  condotta  dei  cavalieri  del  Tempio  era  in  quei  primordi!  di  si  sovrana 
bellezza,  che  immenso  era  il  numero  di  quelli  chè  Volevano  aggregarsi 
a quella  milizia,  sterminale  le  donazioni  con  cui  da  ogni  parte  d’Eu- 
ropa se  ne  accresceva  la  ricchezza. 

Infìne,  le  cose  andarono  tant’ollre,  che  pochi  baroni  morivano  senza 
lasciare  almeno  le  armi  cd  il  cavallo  alia  milizia  dei  Tempio,  c che 
Alfonso  I,  re' d’ Aragona  e di  Navarra,  scorgendosi  senza  prole,  e 
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veggendo  i proprii -Siati  mÌDacciati  dai  Mori,  instiluì  nel  1131  per  suoi 
successori  alla  corona  i Tempieri,  i canonici  del  Santo  Sepolcro,  e gli 
Spedalieri;  vale  a dire  quelli  che  poleano  vittoriosamente  difendere 
i suoi  popoli  daU'armi  degli  infedeli. 

Gli  Aragonesi  ed  i Navarresi  non  si  acquietarono  a quella  disposi- 
zione, ma  essa  prova  nullameno  il  sovrano  concetto  in  cui  si  teneva 
universalmente  il  valore,  la  pietà  e la  prudenza  degli  ordini  militari 
di  Palestina.  Moltiplicaronsi  per  ogni  stato  le  case  del  Tempio,  che 
erano  altrettante  succursali  di  quella  di  Gerusalemme,  dove  si  profes- 
sava la  vita  regolare,'' si  faceva  abbondante,  limosina  tre  volte  alla  set- 
timana, s’esercitava  l’ospitalità,  e donde  si  spedivano  continuamente 
in  Palestina  aiuti  d’uomini  e di.  danaro. 

Le  principali  di  queste  case,  le  più  numerose,. avevano  titolo,  di. 
priorati  a di  preceltorie.  In  esse  l’uffiziatura  avea  luogo  regolarissi- 
mamente, ed  ammeiteansi  novizi.  Le  case  di  minor  importanza  cbia- 
mavansi  commende. 

In  termine  di  pochi  anni  l’ordine  noverava  più  di  trecento  cavalieri 
nella  sola  casa  di  Gerusalemme,  con  un  numero  tanto  più  considere- 
vole di  servititi,  in  quanto  che  nissuna  prova  di  nobiltà  si  ricercava 
da  loro,  e che  potevano  profferir  voti  a tempo.  Questi  servienti  erano 
di  due  sorta,  servienti  d’armi  e servienti  d’ufficio.  Il  primo  facea  il 
servizio  di  scudiere  alla  guerra,  teneva  il  cavallo  di  b^rttaglia  del  ca- 
valiere a cui  era  addetto;  gli  porgeva  le  armi,  legava  e custodiva  i 
prigionieri.  Quando  furono  cresciuti  di  numero,  sì  fecero  anche  mar- 
ciare da  sè,  distinti  in  piccoli  corpi.  I servienti  d’ufficio  governavano 
le  faccende  interiori  delle  case. 

Il  Tempiere  si  distingueva  in  guerra  dalla  milizia  secolare  pei  capelli 
> cortissimi,  c pei  manto  bianco  colla  croce  rossa,  che  portava  sulla  cotta 
d’arme. 

( Al  pari  dell’osservanza  claustrale,  era  rigorosamente  ossen'ata  la 
discipb'na  militare,  massime  in  Palestina.  Un  «egno  di  debolezza,  una 
S esitazione  in  battaglia,  era  causa  che  il  cavaliere  fosse  incontanente 

' spogliato  del  suo  mantello,  ed  obbligato  per  più  giorni  a mangiar  se- 

duto per  terra,  in  presenza  della  comunità,  senza  aver  nè  anche  la 
facoltà  di  cacciar  i cani  ed  i gatti  che  gli  fossero  andati  d’altorno. 

In  guerra,  e nelle  cerimonie  pubbliche  soprattutto,  quando  si  por- 
tava il  legno  della  vera- croce,  i Tempieri  .precedevano  i cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

^ Il  loro  stendardo,  chiamato  dagli  storici  BeuuseutU,  «ra  partito  di 
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argento  e di  nero,  con  queste  parole  : Non  nobis,  Domine^  non  nobis, 
sed  nomini  tuo  da  gloriam;  più  lardi  vi  aggiunsero  la  croce  rossa  at* 
traversante  i due  campi.  Non  andavano  in  oste  senza  aver  udito  la 
santa  messa;  poi  avanzavanSi  taciti  ed  in  ordine,  talvolta  recitando  le 
preghiere  che  tenean  luogo  della  ulGziatura. 

Affine  di  essere  più  spediti  a far  sollecite  marcio,  e ad  inseguire  i 
fuggiaschi,  studiavansi  d’aver  buoni  cavalli,  e d’ aggravarli  del  minor 
peso  possibile;  epperò  non  conservarono  lungo  tempo  queirarmatura 
intiera  di  ferro,  la  qualo  se  difendeva  la  persona,  opprimeva  la  forza 
del  cavaliere  e del  cavallo. 

Giovanni  di  Salishury  afferma  che  quasi  soli  fra  gli  uomini  facevano 
legittima  guerra  {Pene  soli  inter  homines  legitima  genint  bella). 

Con  quest’  avvedimento  d’ armarsi  alla  leggiera,  potevano,  quando 
fossero  scavalcati  per  uccisione  del  cavallo,  salire  in  due  un  solo  de- 
striero. A quest’usanza  forse  allude,  ed  insieme  alia  concordia  che 
regnava  fra  i Tempieri,  il  sigillo  che  adoperavano  in  cui  si  vedeva  un 
cavallo  di  battaglia  montato  da  due  cavalieri  coirelmo  in  capo,  e colla 
picca  in  mano,  e con  attorno  la  leggenda  : Sigillvm  militvm  Christi. 

11  Cardinal  di  Vitry  dice  che  i Tempieri  erano  iioni  rfel  cam|K)  e 
agnelli  in  casa.  E notisi  che  Vitry  scriveva  intorno  al  1230,  epperò 
cento  e più  anni  dopo  Tinslituzione  dei  Tempieri. 

Queste  doti  tanto  preclare  furono  causa,  come  abbiam  già  osservato, 
che  grandi  ricchezze  venissero  da  ogni  parte  trasferite  nei  cavalieri 
del  Tempio.  Non  erano  doni  di  terre  incolte  e deserte,  come  quelli 
che  si  facevano  ai  monaci,  ma  di  castella  e feudi,  e ròcche,  e villaggi. 

1 conti  ed  i vescovi  di  Barcellona,  i re  d’Aragona,  il  vescovo  di  Nizza,  il 
conte  di  Foix,  i duchi  d’Acquitania,  i re  di  Francia,  i duchi  di  Brettagna 
e di  Lorena,  i priori  della  grande  certosa,  Timperalor  Lotario,  si  segnala- 
rono per  la  loro  liberalità  verso  i cavalieri  del  Tempio  nel  primo  secolo 
della  fondazione,  ma  soprattutto  ne  procurò,  coll’ardenza  che  gli  era  pro- 
pria, indefessamente  i vantaggi  il  gran  S.  Bernardo,  che  li  considerava 
come  suoi  Ggliuolì;  il  suo  Trattato  della  novella  milizia  fu  scritto  per  loro, 
e diviso  in  tredici  capitoli,  il  primo  de’ quali  contiene  gli  encomii  di  quel 
nuovo  genere  di  vita  in  cui  « sapevano,  egli  dice,  accoppiare  Tcsercizio 
delle  armi  spirituali  con  quello  delle  materiali,  e s’imparava  a combattere 
colle  armi  della  fede,  non  meno  che  colla  lancia  e colla  spada.  Andate 
dunque,  intrepidi  e valorosi  soldati  di  Cristo,  continua  il  Santo,  marciate 
sicuri,  e animati  da  quella  forza  che  il  cielo  v’  inspira,  dissipate,  volgete 
in  fuga  i nemici  della  croce,  certi  che  nella  vita  e nella  morte  non 
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potranno  separarvi  dall’ainore  di  Gesìi.  Non  dimenticale  mai  quest'ora- 
colo, sia  che  viviamo,  sia  che  moriamo,  noi  apparteniamo  al  Signore.  Qual 
gloria  per  voi  di  non  uscire  mai  dalia  mischia  che  coperti  d'allori:  ma 
quale  maggior  gloria  è mai  quella  di  guadagnar  sul  campo  di  battaglia 
una  corona  immortale!  Se  inGnili  beni  sono  conceduti  a quei  che  muoiono 
quietamente  nel  Signore,  qual  sarà  la  ricompensa  di  quelli  che  versano 
il  loro  sangue  per  lui!  Che  dovete  voi  temere,  o vivendo,  o morendo, 
se  Gesù  è il  principio  della  vita  e la  morte,  la  causa  della  vostra  feli- 
cità? 0 fortunata  condizione,  in  cui  si  può  aspettar  la  morte  senza  ti- 
more, desiderarla  con  impazienza,  e riceverla  con  cuor  sicuro  ! » 

Il  secondo  capitolo  è una  censura  della  vanità  e del  fasto  della  ca- 
valleria secolare,  ed  è strano  che  alcuni  scrittori  pregiudicati  abbiano 
voluto  farne  applicazione  a quei  Tempieri  medesimi  che  il  Santo  avea 
poco  prima  cosi  ampiamente  lodati. 

Nel  terzo  capitolo  il  Santo  abate  dimostra  che  la  nuova  cavallerìa 
del  Tempio  è tanto  piu  sicura  dell'antica  cavalleria,  in  quanto  che  è 
circondala  da  minori  pericoli,  ed  ha  l’occasione  frequente  dì  spargere 
il  sangue  per  la  fede. 

Il  quarto  capitolo  è come  uno  specchio  della  condotta  dei  Tempieri: 
« Vivono,  dice  il  Santo  abate,  in^  una  gradevole  società  frugalmente, 
senza  donne,  senza  figliuoli,  senza  posseder  nulla  in  proprio,  neppure 
la  loro  volontà;  non  si  vedono  mai  in  ozio,  nè  vaganti  fuor  di  casa;  e 
quando  non  sono  in  oste,  o racconciano  le  loro  armi  e gli  arnesi  dei 
cavalli,  u passano  il  tempo  in  pratiche  devote,  secondo  ì voleri  del  capo. 
Una  parola  insolente,  un  riso  smodato,  la  più  lieve  ritrosia  nell’ obbe- 
dire non  rimangono  mai  impuniti.  Abborriscono  gli  scacchi  ed  i giuochi 
di  sorte,  non  vanno  a caccia,  non  fanno  visite  inutili,  hanno  in  abbo- 
minio  gli  spettacoli,  i buffoni,  i discorsi  e le  ballale  licenziose;  rade 
volte  pigliano  bagni,  sono  per  l'ordinario  negletti  neU’abito,  coperti  di 
polvere,  col  viso  arso  dagli  ardori  del  sole,  collo  sguardo  fiero  e severo; 
all'appressar  della  battaglia  s’armano  di  fede  .al  di  dentro,  di  ferro  al 
di  fuori,  senza  ornamenti  sugli  abiti,  nè  sulle  valdrappe  dei  cavalli. 
Le  loro  armi  ne  sono  l’unico  fregio,  e d'esse  valgonsi  con  gran  cuore 
nei  maggiori  pericoli,  senza  temere  nè  il  numero,  nè  la  forza  dei  bar- 
bari. Ogni  loro  confidenza  è nel  Dio  degli  eserciti,  e combattendo  per 
lui  cercano  una  vittoria  sicura,  od  una  morte  onorevole  e santa.  » 

Questa  pittura,  che  sembra  tener  alquanto  dell’amplificazione  rel- 
torica,  è nondimeno  confermalissima  da  altre  asserzioni  contemporanee 
del  Cardinal  di  Vitry,  di  Giovanni  di  Salisbury,  di  Pietro  il  Venerabile. 
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L’esortazione  di  S.  Bernardo  contiene  molli  altri  salutari  avverti- 
menti, che  sarebbe  troppo  lungo  d’ annoverare,  e pare  sia  stata  scritta 
non  più  tardi  dei  1135. 

E certissimo  che  la  primitiva  perfezione  dei  cavalieri  del  Tempio 
non  tardò  mollo  ad  alterarsi,  nè  può  far  maraviglia  a chi  consideri 
<]uanto  malagevole  riuscisse  l’accordar  di  continuo  i doveri  di  due  pro- 
fessioni così  disparate  come  sono  la  professione  deli’armi,  e gli  esercizi 
dei  chiostro.  Quasi  tutti  gli  ordini,  ancln?  semplicemente  religiosi,  eb- 
bero dopo  qualche  tempo  necessitò  d'essere  richiamali  ai  loro  principii, 
di  soggiacere  a grandi  riforme;  perchè  dunque  si  vorrebbe  che  i soli 
cavalieri  del  Tempio,  tra  ì pericoli  delle  guerre  e la  licenza  dei  campi 
si  fossero  mantenuti  saldi  nella  primitiva  osservanza?  Si  accusano  in 
primo  luogo  i Tempieri  d’ essersi  sottratti  alla  giurisdizione  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ma  tulli  sanno  che  uno  dei  primi  privilegi 
che  la  Santa  Sede  solea  concedere  agli  instiluli  da  lei  approvali,  era 
l’esenzione  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Io  non  entro  a discutere  se 
sia  bene  o male,  o piuttosto  se  sia  meglio  o men  bene,  dico  che  tale 
era  l’usanza  generale,  e che  ingiustamente  se  ne  darebbe  carico  ai 
Tempieri. 

Nel  1136  Ugo  de’  Pagani,  riconosciuto  per  primo  maestro  del  Tempio, 
passò  con  grande  opinione  di  pietà  e di  carità  a miglior  vita.  Ugo  aveva 
avuto  moglie,  ed  uno  de’ suoi  figliuoli,  chiamato  Teobaldo,  fu  eletto  nel 
1139  abate  di  Santa  Colomba  a Sens.  Successore  d’Ugo  fu  Roberto, 
soprannominato  il  Borgognone,  terzo  figliuolo  di  Rinaldo  ii,  signore  di 
Craon  ; egli  era  stato  ammogliato  coft  Richeza,  sorella  unica  di  Sant’ 
Anseimo  d’Aosta,  arcivescovo  di  Cantorbery;  della  numerosa  siiafìgliuo- 
lanza  non  gii  rimase  che  il  primogenito,  chiamalo  anche  Anseimo,  il 
quale  educalo  dall’ illustre  suo  zio,  fu  prima  abate  di  Sant’Edmo,  in 
Inghilterra,  poi  di  S.  Saba  a Roma:  infine  vescovo  di  Londra  e scrittore 
ecclesiastico  di  qualche  pregio. 

Roberto  avendo  pigliato  la  risoluzione  d’andare  in  Terrasanta,  ne 
domandò  consiglio  al  cognato  Sant’ Anseimo,  la  cui  risposta  si  legge 
stampala  fra  le  lettere  del  santo  dottore. 

Recossi  Roberto  in  Palestina  verso  il  1107,  e pare  che  colà  rima- 
nesse. Nel  1130,  dopo  la  morte  di  Richeza,  pronunziò  i voli  nella  mi- 
lizia del  Tempio,  e pochi  anni  dopo  ne  fu,  come  abbiam  veduto,  il 
secondo  maestro. 

In  una  mischia  che  il  re  Folco  ebbe  coi  Saracini  delle  montagne,  nelle 
pianure  d’Ascalona,  Roberto  lo  secondò  mirabilmente  co’suoi  Tempieri, 
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ma  non  ebbe  potere  d'arrestare  il  disordine  che  la  sete  del  bottinare 
indusse  fra  i cristiani,  e die  rendette  il  Coire  di  quella  giornata  tanto 
fatale  al  re  Folco,  quanto  propizio  gli  era  stato  il  cominciamento.  Vi 
peri  fra  gli  altri  uno  dei  più  valorosi  cavalieri  del  Tempio,  Oddone  di 
Monfalcone.  Frattanto  sul  finire  del  1142  Folco  venne  a morte,  la- 
sciando due  figliuoli,  Baldovino  in  età  d’anni  tredici,  e Amalrico  in  età 
d’anni  sette  ^ la  regina  Melisenda,  incaricata  della  reggenza,  fu  inco- 
ronata insieme  con  Baldovino,  suo  figliuolo.  La  minorità  dei  re  ò d’or- 
dinario il  flagello  dei  popoli:  così  fu  pure  a Gerusalemme^  dove  i grandi, 
stati  sempre  vassalli  piuttosto  altieri  ed  inquieti,  profittarono  della  de- 
bolezza* del  governo  femminile  per  suscitar  turbolenze  o contendere 
fra  di  loro. 

Non  mancarono  i Saracini  di  profittarne.  Il  sultano  d’Aleppo  entrò 
nel  contado  d’Edressa;  Norradino,  suo  figliuolo,  s’impadroni  d'Artesia, 
Mamoulas,  Basarfout,  Kafarlala. 

Verso  quel  tempo  appunto  i Tempieri  eransi  divisi  in  due  grandi 
squadre,  una  delle  quali  col  gran  maestro  era  rimasta  in  Palestina,  e 
adoperavasi  alla  meglio  per  difenderla  centra  gl’infedeli;  l’altra,  tra- 
sfori vasi  negli  Stali  del  re  d’ Aragona,  dove  invece  di  succedere  secondo 
il  testamento  d’Alfonso,  ottennero  per  trattato  un  dritto  eventuale  di 
consuccessionq  dopo  la  morte  del  conte  di  Barcellona,  e frattanto  la 
cessione  di  alcune  terre  per  innalzarvi  fortezze,  e quella  di  tutte  le 
città  0 terre  che  verrebbero  a conquistare  sui  Mori.  In  novembre  del 
1143,  in  un  parlamento  di  vescovi,  abati  e grandi  del  regno.  Baimondo 
Berengario,  conte  di  Barcellona  é signor  sovrano  d’Aragona,  il  cui  padre 
era  morto,  come  abbiam  veduto,  coll’abito  di  Tempiere,  cedette  al 
maestro  ed  ai  cavalieri  del  Tempio  in  franco  allodio  le  fortezze  di  Mon- 
Qon,  e di  Montgausi;  ed  i castelli  di  Chalomere,  di  Barbaran  e di  Re- 
molens;  ed  inoltre  tutte  le  sue  ragioni  sul  castello  di  Gorbens,  da  ri- 
prendersi sui  Mori;  ancora  fe’ loro  donazione  della  decima  parte  di 
tutte  le  rendite  de’ suoi  Stati  e d’altri  proventi  sulle  città  d’Ovescha  e di 
Saragozza;  della  quinta  parte  di  tutte  le  conquiste  eh’ essi  Tempieri 
farebber  sui  Mori,  e delia  decima  parte  di  tutte  quelle  che  farebbe 
egli  stesso;  inoltre  s’obbligò  di  non  far  nè  pace  nè  tregua  coi  Mori  senza 
il  loro  consentimento,  ringraziando  il  Signore  che  aveva  suscitali  essi 
Tempieri,  per  essere  il  sostegno  della  sua  Chiesa.  Questa  donazione 
si  fece  nelle  mani  di  sette  cavalieri  del  Tempio,  vale  a dire,  Everardo 
des  Barres,  precettore  di  Francia;  Pietro  della  Rovere,  probabilmente 
torinese,  precettore  di  Provenza  e d’una  parte  di  Spagna;  Ottone  dì 
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Sanl'Ordogno;  Ugo  di  Lezoiis;  Pietro  d’Arzacho;  Berengario  d’Egui- 
gnoles  e Arnaldo  di  Sorda. 

Uuest’atlo,  la  cui  aulenlicilà  venne  con  debolissima  critica  contra- 
stata dal  padre  Hardouin,  è segnalo  da  quindici  prelati  e quindici  conti 
n baroni. 

Ecco  la  formola  del  giuramento  dei  Tempieri  che  Enriquez,  Man- 
riquc,  Brike  ed  altri  storici  dell’ordine  Cisterciense  hanno  riferito 
trovarsi  in  un  manoscritto  della  badia  d’Alcobaza  in  Portogallo,  e 
che  forse  appartiene  a tempi  meno  remoli. 

« lo  N.,  cavaliere  dell’ordine  del  Tempio,  nuovamente  eletto  mae- 
stro dei  cavalieri  che  sono  in  Portogallo,  prometto  a Gesù  Cristo, 
mio  signore,  ed  al  suo  vicario  N.,  sommo  pontefice,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, obbedienza  e fedeltà  perpetua,  e giuro  che  difenderò  non 
solo  colle  parole,  ma  coll’armi  e con  tutte  le  mie  forze,  i misteri 
della  Fede,  i sette  Sacramenti,  i quattordici  articoli  della  Fede, 
il  simbolo  degli  Apostoli  e quello  di  Sant’  Atanasio,  i libri,  tanto  del- 
l'antico che  del  nuovo  Testamento,  coi  commenlarìi  de’ santi  Padri, 
approvali  dalla  Chiesa;  l’unità  e la  trinità  di  Dio:  che  Maria,  figlia 
di  Gioacchino  e d’Anna  della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di  David, 
è stata  sempre  vergine,  prima  del  parto,  durante  il  ^arto  e dopo  il 
parto  : prometto  eziandio  sommessìone  ed  obbedienza  al  maestro  ge- 
nerale dell’ordine,  secondo  gli  statuti  che  ci  sono  stati  dati  dal 
nostro  padre  San  Bernardo:  che  quantunque  volta  farà  bisogno,  an- 
drò a combattere  al  di  là  dai  mari  centro  ai  re  e principi  infedeli,  o 
che  trovandomi  di  fronte  tre  nemici  infedeli , resisterò  e non  mi  darò 
alla  fuga;  che  non  venderò  i beni  dell’ordine,  nè  consentirò  a chi 
li  vendesse  od  alienasse  : che  osserverò  perpetua  castità,  e sarò  fedele 
al  re  di  Portogallo:  che  non  abbandonerò  al  nemico  le  città  e le 
piazze  appartenenti  all’ordine,  e non  ricuserò  ai  religiosi,  e princi- 
palmente ai  Cisterciensi  ed  ai  loro  abbati , che  sono  nostri  fratelli  e 
compagni,  alcun  soccorso  di  parole,  di  buone  opere  o d’armi;  in  fede 
dei  che,  di  mia  propria  volontà  giuro  che  osserverò  tutte  queste  cose; 
Dio  m’aiuti  ed  i suoi  santi  evangeli!.  » 

Da  questo  documento  si  raccoglie  quanto  fosse  intimo  il  collega- 
mento tra  l’ordine  Cistercense  ed  i cavalieri  del  Tempio,  e come  si 
fosse  per  tradizione  propagato  che  S.  Bernardo  aveva  dettalo  gli  statuti 
dei  'l’empieri. 
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Pare  che  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Ludovico  il  Grotto  si  debba 
riferire  la  fondazione  della  casa  del  Tempio  di  Parigi.  Prima  della 
Pasqua  dell’anno  1147,  essi  possedevano  in  un  terreno  paludoso  presso 
le  mura  di  quella  città  una  chiesa  ed  una  casa  abbastanza  vasta,  per 
tenervi  come  fecero  il  capitolo  generale.  Questo  quartiere  fu  non  guari 
dopo  compreso  entro  la  cerchia  delle  mura.  E noto  che  nei  tempi  di 
mezzo,  e principi  e comuni  commettevano  piìi  volentieri  il  deposito 
dei  loro  tesori  e delle  loro  carte  preziose  a corpi  regolari;  così  fecero 
da  Filippo  Augusto  in  poi  i re  di  Francia,  fldandoli  ai  Tempieri  di 
Parigi  ; stendevasi  intorno  al  tempio  un  grande  spazio  di  terreno  ora 
coperto  di  case. 

Addì  27  d’aprile  del  1147  si  tenne,  come  abbiam  accennato,  nella 
casa  del  tempio  di  Parigi,  il  capitolo  generale  dell’ordine,  al  quale  in- 
tervennero centotrenta  Tempieri  insieme  con  papa  Eugenio  ih  e col 
re  Ludovico  il  Giovane.  Allora  fu,  che  il  papa  gratificò  l’ordine  del 
Tempio  di  quegli  straordinarii  privilegi  che  destarono  tanta  gelosia,  e 
che  furono  confermali  dai  suoi  successori.  Noi  ne  parleremo  in  altro 
luogo. 

Le  ultime  memorie  di  Roberto  di  Craon  appartengono  al  1143.  Nel 
1147  il  nuovo  gran  maestro  era  Everardo  des  Barres. 

I progressi  «Jei  Saracini  facendosi  semprepiìi  minacciosi,  il  papa  e 
S.  Bernardo  bandirono  una  nuova  crociata.  L’imperator  Corrado,  il 
re  di  Francia  con  gran  seguito  di  baroni  c di  genti  si  recarono  in 
Oriente.  E nolo  il  cattivo  successo  delle  armi  cristiane;  noi  faremo 
solamente  osservare  che  Ludovico  ni,  esposto  a gravi  pericoli  sulla 
montagna  di  Laodicea,  affidò  il  supremo  comando  ad  Everardo  des 
Barres,  il  quale  assistito  da’suoi  Tempieri,  lo  trasse  illeso  dal  mal  passo 
in  cui  si  era  imprudentemente  avviluppato;  e a ciò  non  contento,  scor- 
gendo l’esercito  francese  in  gran  disagio,  lo  soccorse  generosamente 
col  tesoro  dell’ordine,  e meritò  quei  solenni  encomii  che  il  re  ne  fece, 
scrivendo  al  suo  ministro  il  famoso  abate  Sugero.  A questa  infelice 
crociata  partecipò  col  re,  suo  nipote,  Amedeo  iti,  conte  di  Savoia,  padre 
del  bealo  Umberto. 

Gli  Spagnuoli,  che  avevano  il  nemico  in  casa,  non  potevano  guari 
concorrere  nelle  imprese  d’Oriente.  Alfonso  Raimondo,  re  di  Castiglia 
e di  Leone,  aiutalo  dai  Tempieri,  pigliò,  nel  1148,  Almeria  e Calatrava; 
il  governatore  d' Aragona  ripigliò  col  loro  aiuto  la  città  di  Tortosa.  Con 
migliori  auspizi  procedevano  pertanto  le  cose  sì  in  Occidente,  che  in 
Oriente,  dove  l’enorme  esercito  dei  Crociati  lasciò  migliaia  e migliaia 
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di  cadaveri  cristiani,  senza  aver  potuto  occupare  una  sola  città  agli  in- 
fedeli, e in  quell’infortunio  fu  tanto  grata  e consolante  al  re  di  Francia 
l’opera  de’ cavalieri  del  Tempio,  che  scrivendone  a Sugero,  egli  diceva: 
u non  potrei  spiegarvi  quante  dimostrazioni  d’affetto  e di  fedeltà  io 
ricevo  in  ogni  occasione  dai  Tempieri  orientali,  epperciò  io  tengo  come 
fatte  a me  medesimo  le  ingiurie  che  loro  si  fanno;  esse  m'increscono 
troppo,  perchè  io  non  m’adoperi  intieramente  a vendicarle;  ma  quelle 
principalmente,  che  soffrono  ne’ miei  Siati,  non  rimarranno  affé  im- 
punite, perchè  lo  scorno  ne  ricadrebbe  sopra  di  me.  » 

Everardo  seguitò  il  re  di  Francia  a Parigi;  ricevette  ampia  dona- 
zione da  Arnaldo,  arcivescovo  di  Narbona,  o fu  informato  che  i cristiani 
d’Oriente  aveano  ceduto  ai  Tempieri  l’antica  ed  importante  città  di  Gaza, 
esposta  alle  continue  scorrerie  degli  Ascaloniti;  i Tempieri  vi  si  man- 
tennero assai  tempo,  repressero  i nemici,  e dilatarono  nel  paese  circo- 
stante la  loro  autorità. 

Frattanto  Umberto  ut,  sire  di  Belgioco,  dopo  d’esser  vissuto  lungo 
tempo  con  molta  sfrenatezza,  si  converti,  e per  ammenda  de’suoi  falli 
risolvette  di  combattere  gl’  infedeli  durante  un  certo  spazio  di  tempo, 
e si  ritirò  presso  ai  Tempieri  di  Palestina.  Prima  d’aver  compiuto  il 
tempo  per  cui  s’era  obbligato,  richiamato  da’ suoi  amici  di  Francia,  e 
soprattutto  dai  monaci  di  Clugn}',  che  soffrivano  grandi  travagli  dal 
visconte  di  Macon,  e da  altri  baroni  dei  vicini  paesi,  tornò  ne’ suoi 
dominii.  Il  gran  maestro  Everardo  se  ne  sdegnò,  e procurava  a tutta 
possa  di  riaverlo;  ma  Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Clugny,  dopo  di 
aver  tentato  inutilmente  d’acquietare  il  gran  maestro,  si  rivolse  a papa 
Eugenio  ni,  e gli  espose  che  Umberto  era  partito  ed  erasi  obbligato 
a voti  religiosi  senza  il  consentimento  d’Alisa  sua  moglie,  e senza  che 
la  medesima  entrasse  ad  un  tempo  in  religione,  ond’  è,  che  non  aveva 
potuto  validamente  obbligarsi  con  pregiudizio  della  moglie.  Il  papa, 
dopo  d’aver  fatto  le  opportune  inchieste,  dichiarò  nullo  il  voto  d’Umberto, 
e lo  obbligò  a riunirsi  colia  moglie;  Umberto  fpndò  la  badia  di  Belle 
Ville  sur  Saòne,  nel  1159,  per  ammenda  del  voto  incompiuto.  Dopo  la 
morte  d’Alisa,  pigliò  la  cocolla  monacale  a Clugny,  dove  mori  nel  1174. 

Mentre  Everardo  facea  dimora  in  Francia,  c che  stretto  in  intima 
amicizia  con  S.  Bernardo,  o coi  monaci  di  Chiaravalle  e di  Clugny, 
andava  vagheggiando  il  pensiero  di  ritirarsi  dal  secolo,  e di  farsi  loro 
compagno,  giunsero  male  nuove  d’Oriente;  Norraddino,  sultano  di 
Aleppo  era  entrato  nel  principato  d’Antiochia  con  un  potente  esercito, 
ed  avea  sconGtto  ed  ucciso  il  principe  Raimondo. 
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£cco  il  ragguaglio  cbe  ne  porge  il  siniscalco  del  Tempio  in  una  let- 
tera che  indirizzò  verso  il  1150  al  gran  maestro  Everarde  des  Barres. 

« Dopoché  siam  privi  delia  vostra  cara  presenza,  abbiamo  avuto  la 
disgrazia  di  perdere  in  un  combattimento  il  principe  d' Antiochia  con 
tutti  i suoi  gentiluomini;  a quest'infortunio  ne  tenne  dietro  un  altro: 
i Parti  sono  entrati  nel  paese  d’Antiocbia,  e senza  che  ninno  osasse 
far  resistenza,  ne  afforzarono  e ne  guernirono  le  piazze  con  animo  di 
ritenerle,  se  Dio  non  interviene.  Al  primo  annunzio  di  questo  disastro 
noi  ci  siam  radunati,  e di  concerto  col  re  di  Gerusalemme  abbiani 
risoluto  di  soccorrere  quella  desolata  provincia;  noi  non  abbiamo  po- 
tuto fornire  per  questa  spedizione  maggior  aiuto  di  centoventi  cavalieri 
e mille  tra  servienti  ed  assoldati;  e nondimeno  ci  è bisognato  torre  a 
prestanza  pel  loro  fornimento  settemila  bìsanti  ad  Acri,  e mille  a Ge- 
rusalemme. Vostra  paternità  sa  a quali  condizioni  le  abbiam  consen- 
tito di  partire;  ella  conosce  l’estremo  bisogno  in  cui  siamo  di  danaro, 
di  cavalieri  e di  servienti;  noi  la  supplichiamo  con  istanza  di  venirci  a 
raggiungere  il  più  sollecitamente  che  potrà,  con  tutti  i soccorsi  ne- 
cessarii  alla  Chiesa  orientale,  nostra  madre  comune.  n 

u Appena  gìunsimo  nelle  vicinanze  d’Antiochia,  il  sultano  d’Aleppo 
dall'un  lato,  ed  i Parti  dall’altro  avendoci  investiti  e rinchiusi  nella 
cerchia  della  città,  distrussero  impunemente  le  nostre  vigne  e i nostri 
colti. 

Il  Compresi  dal  più  profondo  dolore  nel  vederci  ridotti  a tanta 
miseria,  vi  scongiuriamo  d’abbandonar  ogni  cosa;  e di  far  vela  senza 
ritardo;  in  uiun  tempo  la  vostra  presenza  fu  mai  tanto  necessaria  ai 
vostri  fratelli;  in  niun’altra  cougiuntura  il  vostro  ritorno  può  esser  più 
grato  a Dio.  Qualunque  sia  la  sorte  a cui  la  Provvidenza  ci  abbia  de- 
stinati, non  intralasciate  di  mettervi  in  cammino.  Noi  sappiamo  die 
Dio  può  liberarci  dalla  prepotenza  dei  nostri  nemici  colla  stessa  facilità 
con  cui  cambia  un  idolatra  in  cristiano:  epperciò  tutta  la  nostra  fi- 
ducia è riposta  in  quello  il  cui  sangue  fu  il  nostro  lavacro  salutare.  Non 
vi  maravigliate  se  i fratelli  che  a voi  deputiamo  sono  in  si  picco!  numero; 
imperocché  noi  vorremmo  poter  qui  radunare  e ritener  qui  insieme 
con  voi  tutti  quelli  cbe  stanno  al  di  là  dai  mari.  La  maggior  parte  di 
quelli  che  avevamo  condotti  al  soccorso  d’Antiochia  sono  morti;  ed  è 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  non  temiamo  di  stancarvi,  scongiuran- 
dovi di  bel  nuovo  di  condurre  con  voi  il  maggior  numero  che  potrete 
di  cavalieri  e di  servienti  i più  acconci  al  maneggio  delle  armi.  Può  darsi 
che,  a malgrado  di  tutta  la  vostra  sollecitudine,  voi  non  ci  troviate  più 
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ìd  vila;  fate  presto  dunque  .per  carila,  e non  dimeiilicale  le  necessità 
della  nostra  casa:  sono  tali  che  niun  colore  può  dipingerle,  iiiun  vo- 
cabolo esprimerle. 

« Importa  ancora  immensamente  di  annunziare  Vimminente  esterminio 
di  Terrasanta  al  papa,  al  re  di  Francia,  ai  principi  ed  agli  ecclesiastici, 
affin  d’ incitarli  a soccorrerci,  in  persona,  od  a mandarci  sussidii. 

« Se  insorgono  ostacoli  al  partire,  noi  speriamo  che  il  vostro  zelo 
li  sormonterà,  perchè <questa  è appunto  Toccasione  di  consumare  i no< 
stri  voti  sacriGcandoci  per  i nostri  fratelli,  per  la  difesa  della  Chiesa 
orientale  e del  Santo  Sepolcro. 

V In  quanto  a voi,  carissimi  fratelli,  che  la  comunanza  dei  lègami 
e dei  voti  dee  rendere  pietosi  alle  nostre  calamità,  unitevi  al  vostro 
capo,  entrate  ne’ suoi  pensieri,  secondatene  le  iiilenzioni,  e a costo 
di  vender  tutto,  venite  a ritrarci  dal  pericolo.  Da  voi  aspettiamo  la 
libertà  e la  vita.  » 

Questa  lettera,  che  pare  avrebbe  dovuto  operar  miracoli,  non  fece 
gran  senso,  perchè  l'infelice  successo  deirultima  tanto  potente  e nu- 
merosa crociata  aveva  scoraggialo  tutti  gli  animi;  i Cistercensi  soprat- 
tutto, vedendo  che  S.  Bernardo,  gran  promotore  della  crociata  era 
segno  a molle  mormorazioni,  e temendo  che  se  nuovo  moto  si  facesse 
contro  rOriente,  S.  Bernardo  medesimo  fosse  obbligato  d’ andarvi,  si 
studiavano  di  persuadere  ai  signori  ed  ai  popoli  P inopportunità  di 
un'altra  lega  europea  contro  al  nemico  del  nome  cristiano. 

Everardo  poi,  il  quale  men  che  ogni  altro  avrebbe  dovuto  arrendersi 
u silfatie  considerazioni,  desunto  dalla  prudenza  umana,  c contrarie  al 
suo  volo,  Everardo  abbandonando  i Tempieri  al  momento  del  maggior 
pericolo,  rinunziò  Tufficio  di  gran  maestro,  e pigliò  l'abito  di  monaco 
nella  badia  di  Chiaravalle,  dove,  durante  ventiquattro  e più  anni  che 
sopravvisse,  attese  esemplarmente  ad  apparecchiarsi  ai  giudizi  di  Dio 
da  lui  vivissimamente  temuti.  Nel  Menologio  Cistcrciense  è annoveralo 
tra  i Santi. 

Giunta  in  Palestina  la  nuova  della  rinuncia  d' Everardo,  il  capitolo 
gli  deputò  per  successore  Francesco  Bernardo  di  Tramelai,  d’ona  il- 
lustre famiglia  di  Borgogna. 

Questi,  nel  1151,  arrestò  i progressi  di  Norradino  e del  sultano 
d' Icona  ; ma  mentre  il  re  ed  il  gran  maestro  erano  lontani  da  Geru- 
salemme, la  città  santa  corse  pericolo  d’^essere  presa  da  due  fratelli 
soprannomali  Jarroquini,  discendenti  dal  califfo  a cui  Gerusalemme 
era  stata  tolta.  Costoro  avendo  raunato  ascosamente  un  grosso  corpo 
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dì  truppe,  giunsero  inaspellali  gal  monte  Oliveto  ; il  terrore  fu  il  primo 
sentimento  che  provarono  gli  abitanti,  essendone  lontani  i difensori; 
ma  i cavalieri  del  Tempio  e di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  li  rinfran- 
carono, e marciando  di  notte  tempo  per  occalti  sentieri,  seguitali  dai 
borghesi,  sor])resero  il  nemico  nel  cuor  della  notte,  e lo  misero  in  fuga, 
uccidendone  un  gran  numero  ; come  il  re  di  Gerusalemme  fu  informato 
di  quel  trionfo,  apri  il  suo  cuore  a maggiori  speranze,  ed  essendo  da 
lunga  pezza  travagliato  dagli  Ascaloniti,  deliberò  di  tentar  l’assedio  di 
Ascalona,  città  riputata  come  invincibile  pel  sito  forte,  e per  l'arte 
con  cui  era  munita;  avea  la  forma  d'una  mezza  luna,  le  cui  due  punto 
guardavano  verso  terra,  e il  mezzo  dell'arco  era  bagnato  dal  mare; 
le  case,  invece  di  tetti  erano  coperte  di  forti  volte;  bastioni,  mura, 
barbacani  e torri  in.gran  numero  accrescevano  a dismisura  i mezzi  di 
difesa  che  avea  naturalmente. 

Gerardo  di  Sidone  fu  incaricato  dal  re  Baldovino  di  tenere  il  mare 
con  un  naviglio  di  quindici  vele;  l'esercito  occupò  verso  l'Oriente 
diversi  siti,  donde  le  macchine  da  gitlo  allora  usate  infestavano  la  città 
con  un  fitto  grandinare  di  grossi  macigni,  di  saette,  di  verrettoni;  la 
guernigione  avanzava  del  doppio  il  numero  degli  assedianli,  e nei  due 
primi  mesi  non  v'era  giorno  in  cui  non  succedesse  qualche  scaramuccia; 
ma  poi  crescendo  gli  aiuti  ai  crociati,  gli  Ascaloniti  cominciarono  a 
smarrirsi  d'animo,  e mandarono  chiedendo  soccorsi  agli  Egiziani.  In- 
tanto i crociati  sollecitarono  le  operazioni  dell'assedio,  o innalzavano 
una  torre  aita  cos'i,  che  sorpassasse  le  mura  d' Ascalona;  disposta  la 
via  per  cui  la  torre  dovea  passare,  si  fece  avanzar  la  torre  fin  presso 
le  mura,  ma  prima  che  potesse  da  quell’  alto  castello  farsi  effetto  di 
riguardo,  gli  assediati,  profittando  d’una  notte  oscurissima,  empirono  di 
materie  combustibili  miste  a pece  ed  a resina  tutto  lo  spazio  che  rima- 
neva fra  la  torre  ed  il  muro  ; se  non  che,  come  vi  fu  appiccato  il  fuoco, 
levossi  un  gran  vento  che  respìngeva  tutto  il  nerbo  del  fuoco  contro 
al  muro,  il  quale  già  guasto  in  varii  luoghi  dagli  assedianti,  cadde  con 
un  fracasso  orrìbile  in  sul  mattino;  i Tempieri,  che  sì  trovavano  vicini  a 
quel  sito,  senza  aspettare  altro  aiuto,  avendo  il  gran  maestro  per  guida, 
salirono  per  la  breccia  in  numero  di  soli  cinipianta;  ma  gli  assediali 
avendo  frattanto  riparato  con  travi  ed  antenne  la  breccia,  impedivano 
ai  cavalieri  del  Tempio  ogni  soccorso  da  quei  di  fuori,  ed  opprimevano 
agevolmente  quei  valorosi  imprudenti,  che  tutti  dal  primo  all'  ultimo 
furono  decapitati. 

Si  sparse  allora  la  voce  nel  campo  cristiano,  che  i Tcnipi(‘ri  avessero 
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voluto  entrar  primi  e soli  nella  città  assediata,  per  avere  la  miglior 
parte  del  bottino;  ma  bisognerebbe  supporli  privi  di  buon  senso  nello 
aver  fatto  un  calcolo  di  tal  natura;  piuttosto  è da  credere  che  abban- 
donandosi ad  un  impeto  generoso,  ma  sconsigliato,  sperando  probabil- 
mente d’essere  seguitati  da  vicino,  attendessero  a profittare  deH’aperla 
che  la  mina  avea  fatta  nel  muro,  e che  ben  prevedevano  il  nemicu  non 
indugierebbe  a riparare. 

Questa  disgrazia  fece  cader  l’animo  dei  cristiani,  onde  si  mise  in 
consulta,  se  si  dovesse  abbandonar  l’assedio;  ma  vi  si  opposero  il  pa- 
triarca co’ suoi  preti,  ed  i cavalieri;  epperò  fu  deciso  che  s’ingaggie- 
rebbe la  mischia,  e si  cercherebbe  di  trarre  il  nemico  nel  piano,  af- 
finchè i cristiani  potessero  con  eguali  vantaggi  far  prova  del  loro  valore. 

Le  truppe  si  prepararono  colla  preghiera,  col  digiuno  e coi  sacra-  > 

menti  ad  ogni  evento;  giunto  il  momento  prefisso,  l'esercito  cristiano 
s’avanza  in  ordine  di  battaglia  sotto  le  mura  d’Ascalona,  sfidando  con 
grandi  clamori  il  nemico  a battaglia.  Gli  Ascaloniti,  fidando  nel  numero, 
erompono  contro  all'esercito  cristiano,  e lo  seguono  nella  pianura,  dove 
il  medesimo  si  schierava.  La  mischia  fu  lunga  e terribile,  lungo  tempo 
la  vittoria  fu  contrastata;  ma  finalmente  Baldovino  colle  sue  genti 
volse  in  fuga  gli  Ascaloniti,  e ne  fece  gran  macello.  Questa  vittoria 
fiaccò  l'orgoglio  dei  Saracini;  tuttavia  non  vennero  cosi  presto  ai  patti; 
ma  quando  viddero  gli  assedianti  crescere  ogni  giorno  l’impeto  delle 
batterie,  e le  macchine  mandar  pezzi  di  rupe  cosi  enormi,  che  un  solo 
schiacciò  quaranta  uomini,  calarono  agli  accordi,  e si  raccomandarono 
alla  clemenza  di  Baldovino.  Cosi  dopo  sei  mesi  d’assedio  le  porte  d’Asca- 
lona s’aprirono  dinnanzi  ai  crociati;  il  patriarca  col  clero  precedeva 
l’esercito,  portando  quella  parte  della  vera  croce  che  l’Imperatrice 
EIcna  aveva  data  alla  chiesa  di  Gerusalemme;  marciavano  quindi  su 
due  file  i cavalieri  del  Tempio  a destra,  e quelli  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano a sinistra.  Giunti  ad  un  oratorio  magnifico  che  si  era  appa- 
recchialo per  deporvi  la  croce,  si  rendettero  solenni  grazie  a Dio.  Era 
un  mercoledì  13  d’agosto  del  1153. 

Alcuni  giorni  dopo  la  presa  d’Ascalona  un  altro  trionfo  felicitò  le  armi 
cristiane  nell’Occidente.  I cavalieri  del  Tempio  con  altri  signori  s’im- 
padronirono della  città  di  Miraves,  fortissima  ròcca  della  Estremadnra, 
posta  sul  pendio  d’una  collina  che  avea  resistilo  per  più  secoli  a tutti  gli 
sforzi  de’cristiani,  essa  fu  ceduta  all’ordine  del  Tempio  in  persona  di 
Dietro  della  Rovere,  gran  precettore  dell’ordine  in  Ispagna. 

Verso  i tempi  medesimi  don  Pietro  Dartal  donò  ai  Tempieri  ed  ai 
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cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  la  città  di  Boria  colle  sue  ap- 
partenenze ; se  non  che,  a contrappesaTe  questi  felici  successi  venne 
una  gran  disgrazia,  che  fu  la  morte  di  S.  Bernardo,  gran  protettore 
dell’ordine  del  Tempio,  che  prima  di  morire  egli  raccomandava  al  pa- 
triarca d’Antiocbia,  ed  alla  regina  Melisenda. 

Intanto-  a Bernardo  di  Tramelè,  passato  anch’esso  di  vita,  era  stato 
surrogato  nel  gran  magistero  fra  Bernardo  di  BlanqueforI,  che  appar- 
teneva ad  una  illustre  famiglia  di  Guienna. 

Nel  principio  del  suo  governo  cominciò  quella  deplorabile  contesa 
tra  i vescovi  della- Chiesa  d’Oriente  ed  i cavalieri  dell’ospedale  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  rispetto  alle  immunità  che  questi  ultimi 
avevano  ottenuto  dalla  Santa  Sede  a cui  erano  immediatamente  soggetti, 
senza  dipendenza  daU'Ordinario.  Questa  contesa  fu  uno  dei  più  pode- 
rosi strumenti  a disunire  gli  animi,  e ad  agevolare  i progressi  dei  nemici 
del  nome  cristiano. 

Anche  i Tempieri  aveano  somiglianti  privilegi,  eppure  non  si  vede 
che  il  patriarca  ed  il  clero  ne  abbiano  Tatto  oggetto  di  richiami  ; dal  che 
paro  potersi  arguire  eh’  essi  ne  osassero  con  moderazione,  senza  tentar 
d'allargare  quelle  ragioni  eccezionali  a pregiudizio  della  giurisdizione 
ordinaria  sempre  degna  di  riguardo,  sicché  nei  casi  dubbi  convenga 
di'  pronunziare  in  suo  favore. 

A questi  tempi,  cioè  verso  il  1155,  Dapher  su,  califfo  Fatimita,  fu 
trucidato  a tradimento  dal  suo  visir  Al-Abbas,  e dal  suo  Aglio  Nazer 
o Nosereddino,  in  cui  il  califfo  aveva  una  tenera  confidenza.  La  sorella 
dell'infelice  califfo  scrisse  ai  generali  dei  Franchi,  a Ascalona,  pregan- 
doli d'arrestare  quei  traditori  che  erano  fuggiti;  infatti  furono  essi 
raggiunti  dalle  truppe  franche:  Al-Abbas  fu  ucciso  nella  mischia,  e 
Nazer  fatto  prigioniero,  fu  mandato  alla  sorella  di  Dapher,  che  io  fe' 
perire  di  crudelissima  morte.  Guglielmo  di  Tiro,  scrittore  grandemente 
.ivverso  ai  Tempieri,  accusa  l'avarizia  dei  medesimi,  perchè  in  vece 
di  salvar  Nosereddino,  che  aveva  imparato  le  lettere  romane,  e doman- 
dava il  battesimo,  l’avessero  rimandato  in  Egitto.  Ma  questo  racconto 
che  suppone  avesse  Nosereddino  passalo  lungo  tempo  fra  i cristiani, 
non  s’accorda  punto  colla  narrazione  degli  scrittori  arabi,  e non  è del 
lesto  -ia  nissuna  guisa  probabile.  I ricchi  doni  che  ricevettero  per  tal 
cattura  i.  cavalieri  del  Tempio,  suscitando  l’ invidia,  furono  probabil- 
mente cagione  che  si  levassero  cotali  rumori. 

Aggiungasi  che  Guglielmo  di  Tiro  studiava  ancora  a Parigi  nel  11B2, 
che  pervenuto  poscia  al  grado  vescovile,  in  Oriente,  dovette  abbracciare 
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tulle  le  sfavorevoli  prevenzioni  che  le  immunilh  e l' ardire  dei  Tem- 
pieri avevano  inspirato  in  quei  clero:  che  infine  egli  confessa  nel 
prologo  d’avere  scrino  le  sue  storie:  -r-  Nullam  aut  graecam,  aut 
nrabicam  habentes  praeducem  8cripturam,solÌ8  tradilionibu8  instructi] — 
ora  le  tradizioni,  massime  quelle  non  ancora  passate  nel  crogiuolo  dei 
secoli,  s’improntano  di  tutta  la  violenza  delle  passioni, massime  quando 
sono  tradizioni  di  setta  o di  corporazioni  singolari  ; il  fatto  è che  Gin- 
vanni  di  Vitry  distrugge,  colla  sua  favorevole  testimonianza  posteriore 
ai  fatti  che  abbiam  narrali,  le  sinistre  impressioni  che  procura  di  se- 
minare Guglielmo  di  Tiro,  il  quale  nim  si  prende  neppure  pensiero  di 
dissimulare  la  causa  del  suo  mal  umore,  che  è resenzióne  di  cui  go- 
devano i Tempieri  dalla  giurisdizione  dell’Ordinario  ; Tìndipendenza  di 
cui  facevano  prova,  il  considerarsi  non  tanto  come  sudditi  del  regno  di 
Gerusalemme,  quanto  come  un  potere  ausiliario,  che  diventava  sovente 
un  potere  salvatore.. 

Un  anno  dopo  Noraddipo  avendo  di  nuovo  pigliate  le  armi,  fece 
grandi  pregressi  ; pigliò  la  ciltk  di  Paneas,  e sentendo  che  Baldovino 
0 i Tempieri  s’appressavano,  le  pose  il  fuoco,  e quindi,  postosi  in  ag- 
guato in  un  bosco,  sulla  strada  di  Tiberiade,  li  assaltò  al  ritorno,  li 
oppresse,  pigliò  i principali  baroni,  e poco  mancò  che  rimanesse  tra 
ferri  lo  stesso  re  Baldovino.  Tra  i prigioni  fu  Bertrando  di  Blanque- 
fort,  con  ottantasette  cavalieri  del  Tempio,  tra  cui  frate  Oddone,  ma- 
resciallo del  regno  Gerosolimitano  ; trecento  altri  cavalieri  vi  perirono. 

Noraddino  credendosi  ornai  sicuro,  andò  a porre  il  campo  innanzi  a 
Paneas,  ma  s’ingannò,  perchè  Baldovino  raccolte  nuove  genti,  lo  mise 
in  foga,  e i ' trenta  cavalieri  del  Tempio  superstiti  poterono  in  uno 
scontro  sbaragliare  duecento  Saracini.  Nel  1157  Noraddino  essendo 
caduto  in  pericolosa  infermità,  il  re  mise  l'assedio  a Cesarea,  e se  ne 
impadronì. 

Rimaneva  a pigliarsi  il  castello,  quando  la  discordia  si  mise  fra  i 
cristiani,  perchè  Baldovino  disegnava  cedere  quella  città  al  conte  dì 
Fiandra,  mentre  Rinaldo  di  Chàtillon,  principe  d’Àntiochia,  la  volea 
per  sè,  perchè,  compresa  nel  giro  de’ suoi  Stati.  Queste  malaugurate 
dissensioni  furono  causa  che  l’esercito  si  sbandò  senza  prendere  il 
castello;  ma.  poco  dopo,  riconoscendoli  bisogno  di  sollecitare  le,  ope- 
razioni di  guerra,  i principi  si  volsero  contro  alla  fortezza  di  Harem, 
la  cui  guarnigione  teneva  in  continuo  sospetto  la  città  d’Àntiocbia. 
Dopo  due  mesi  fu  presa  e dismessa  a Rinaldo.  Ma  intanto  Noraddino 
guariva;  adunava  novelle  forze  e scontrava  l’esercito  presso  al  lago  di 
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Genezaretle.  Baldovino  non  gli  lasciò  il  tempo  di  schierarsi  in  battaglia, 
e gli  fu  addosso  con  tanto  furore,  che  in  breve  il  suo  esercito  fu  sba- 
ragliato; le  armi  cristiane  penetrarono  Qn  nella  tenda  di  Noraddinn, 
il  quale  ebbe  appena  il  tempo  di  gittarsi  sopra  un  cavallo  e fuggire. 

Manuele,  imperatore  di  Costantinopoli;  guerreggiava  nel  1158,  nel 
principato  d’ Antiochia,  onde  vendicarsi  sopra  Rinaldo,  che  n’  era  so- 
vrano, dei  mali  trattamenti  usati  ad  alcuni  CipTiotti;  fatta  quindi  la 
pace  con  lui^  s’accordò  coi  Franchi  d’andar  ad  assediare  Noraddino 
nella  sua  città  d’Aleppo.  Noraddìno;  a forza  di  lusinghe  e di  promesse 
pervenne  a stornar  quel  disegno;  fra  le  altre  còse^  rendette  la  libertà 
a seimila  Tedeschi  dell’esercito  di  Corrado,  che  teneva  fra  i ceppi,  al 
gran  maestrO'del  Tempio;  ed  a’ suoi  cavalieri.  Bertrando  di  Blanquefort 
sopravvisse  ancora  dieci  anni,  poiché  fu  restituito  alla  libertà.  Nel 
1159  Noraddino  portò  la  guerra  negli  Stati  del  sultano  d’icona. 

Il  re  Baldovino,  attento  a proGttar  d'ogni  vantaggio,  devastò  il  ter- 
ritorio di  Damasco,  e menò  gran  preda  ; il  principe  d’ Antiochia  entrò 
similmente  sul  territorio  d’Edessa,  e raccobe  un  ricco  bottino;  ma 
scontrato  per  via  dal  governatore  d’Aleppo,  e non  reggendogli  l'animo 
di  sbarazzarsi  da  quei  ricchi  impedimenti,  fu  sconGtto  e condotto  pri- 
gioniero in  Aleppo. 

In  principio  del  1162  morì,  non  senza  sospetto  di  veleno,  H re  Bai- 
dovine,  'in  età  di  soli  trentatrà  anni,  lasciando  gran  lama  di  sé,  anche 
appresso  agli  infedeli;  diffatti,  Noraddino  sollecitato da'auoi  a proBttar 
di  quella  disgrazia  per  invadere  la  Palestina,  rispose  con  gran  dignità, 
ch’egli  non  era  uomo  da  vantaggiarsi  delle  altrui  disgrazie,  e che  un 
eroe  come  Baldovino  meritava  cliiln  lasciasaè  tempo  a’ suoi  sudditi  di 
sfogare  il  proprio  dolore.  Lo  scettro' di  Palestina  passò  nelle  mani  di 
Amalrico,  fratello  di  Baldovino,  e mollo  diverso  da  lui,  imperocché  egli 
era  avaro,  cupo,  poco  affàbile,  assai  meno  prudente  che  Baldovino,  e 
dato  ai  piaceri  del  senso.  Ih  npvello  re- vedendo  gli  affari  in'trisii  con- 
dizioni, scrisse,  insieme  c(d  gran  maestro  del  Tempio,  al  re  di  Francia 
per  averne  soccorso;  intanto  avendo  gli  Egiziani  cessalo  di  pagare  il 
tributo  che  si  orane  obbligali  di  rispondere  a Baldovino,  chiamò  il  suo 
esercito,  e accompagnato  dai  cavalieri  dei  due  ordini,  ingaggiò  bat- 
taglia con  Dargam,  visir  del  Cairo,  e lo  sconGsse.  Dargam  aveva  usur- 
pato il  potere  assoluto  io  Egitto,  a pregiudizio  di  Scaour.  Questi, 
avendo  chiesto  soccorso  a Noraddino,  Dargam  dal  suo  canto,  con  pro- 
messa di  doppio  tributo,  comprò  l’alleanza  dei  cristiani;  ma  essendo 
venuto  a battaglia  campale  col  suo  nemico,  senza  aspettar  gli  alleati. 
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fu  vinto  ed  ucciso.  Scaour -vincitore^  sì  guastò  col  generale  di  Norad- 
dinOy  e ricusò  di  dargli  il  danaro  che  aveva  promesso;  assediato  allora 
dalle  truppe  che  lo  aveano  difeso,  cbiedet te  alla  sua  volta  la  protc- 
zione  di  quelle  che  poco  prima  marciavano  a’ suoi  danni,  e potè  in  tal 
guisa  pigliar  rolTensìva,  ed  assediare  Scliirkouk,  generalo  delie  truppe 
di  Noraddino  in  Bilbeis.  Durò  tre  mesi  Tassedio,  e frattanto  Noraddino, 
vantaggiandosi  delia  lontananza  dei  Franchi,  entrò:  nel  loro  paese  oc- 
cupando la  contea  di  Tripoli  ; i suoi  soldati  posto  giù  ogni  sospetto, 
attendevano  solo  a darsi  buon  tempo,  non  osservando  alcuna  disciplina. 

• Alcuni  signori  e cavalieri  ciò  scorgendo,  risolvettero  di  sorprenderli; 
e adunati  celatamente*  tutti  gli  .aiuti  che  poterono  raccogliere  dalle 
guernigioni  vicine,  piombarono  in  tempo  di  notte  sul  campo  di  Norad- 
dino, uccisero  buon  numero  di  Musulmani,  buon  numero  ne  fecero 
prigioni,  ed  il  sultano  medesimo  durò  fatica  a fuggir  seminudo  da  quei 
che  io  inseguivano.  1 capi  di  quella  memoranda  spedizione  furono  un 
inglese  chiamalo  Boberlo  Mansel,  e fra  Gilberto  De  Laci,  precettore 
del  Tempio  nella  contea  di  Tripoli,  guerriero  famoso  e provatissimo. 
Ma  le  sorti. della  guerra  non  sorrisero  sempre  ai  cristiani;  Noraddino 
infurialo  per  l’onta  che  avea  ricevuto,  con-  aliivUh  prodigiosa  raccolse 
sotto  le  sue  bandiere  un  nuovo  esercito,  cìnse  d’assedio  il- castello  di 
Harem,  e Tavrebbe  preso  se  Toros, principe  d’Armenia,  Raimondo  conte 
di  Tripoli,  e Boemondo  ni,  novello  principe  d’ Antiochia,  insieme  eoi 
Tempieri  non  si  fossero  a lui  approssimati.  Noraddino  si  ripiegò  allora 
verso  .Arlesia;  i cristiani  pieni  d’ardore  imprudentemente  si  gettarono 
suU’ala  destra  dell’esercito  di  Noraddino,  la  quale  fuggì  dinanzi  a loro, 
fìnchè  il  resto  dell’esercito  potè  avviluppare  le  genti  cristiane  già  stan- 
che, e trucidarle  a malgrado  della  disperata  loro  resistenza.  Diecimila 
cristiani  giacquero  sul  campo  di  battaglia  ; di  sessanta  cavalieri  del 
Tempio, otto  soli  scamparono;  Raimondo, Boemondo, Ugo'di  Lusignano 
furono  condotti  prigionieri  in  Aleppo.  Noraddino,  caldo  della  vittoria, 
si  fece  aprir  le  porle  di  Harem.  Questi  fallì  accaddero  nell’anno  1164. 
. li  maestro  del  Tempio,  Bérlrando  di  Blanquefort,  ed  il  re  Amalrico 
erano  in  Egitto  nll’assedio  di  Pelusio,  quando  intesero  le  male  nuove, 
e conchiusa  in  fretta  la  pace  col  visir,  marciarono  in  soccorso  di  Paneas, 
assediala  da  Noraddino,  ma  non  giunsero  in  tempo.  Dall’allro  lato 
Schirkouk  s’ impadronì  d’ una  ròcca  sul  territorio  di  Sidone,  e poco 
dopo  occupò  una  fortezza  che  era  una  specie  di  caverna  scavala  nel 
sasso  al  di  là  del  Giordano,  difesa  dai  cavalieri  del  Tempio.  Il  re 
Amalrico,  giunto  troppo  tardi  in  suo  soccorso,  accusò  i Tempieri  di 
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viltà,  e dicesi  ne  facesse  impiccar. dodici.  Nuovo  e strano  era  pei*  certo 
il  rimprovero  che  i Tempieri  mancassero  di  cuore;  comunque  sia,  pochi 
giorni  dopo  Amalrico  essendosi  avviluppato  col  cavallo  in  un  padule,  in 
vicinanza  del  nemico,  ed  essendo  in  gran '•perìcolo  d’esser  fatto  prigio- 
niero, quindici  cavalieri  del  Tempio  dei.  pHi  risoluti,  uniti  ad, alcuni 
altri  cavalieri  ebbero  ricorso  per  salvarlo  ad  uno  stratagemma,  che  fu 
di  far  impeto  subitamente  contro  al  nemico  dair  opposta  parte,  onde 
allontanarlo  dal  sito  in  cui  era  il  re,  e lasciargli  il  tempo  di  distrigarsi; 
il  che  riuscì  secondo  il  loro  concetto,  e #i  fu  in  queir  occasione  che 
Amalrico  fece  voto  di  mandare  a Chiaravalle  quella  porzione  della  vera 
croce  che  gli  pendeva  dal  collo,  il  che  adempieva  poi  morendo  nel 
1173.  . ' 

Frattanto  t cavalieri  andati  in  Francia  erano  tornati,  senzachè  niun 
aiuto  li  seguitasse;  gli  alfari  d’ Oriente  s'oscuravano  sempre  più:  però 
il  re  ed  il  gran  maestro  deputarono  nuovamente  fra  Gualtieri,  cava- 
liere del  Tempio,  molto  nobile,  costumato  e valente  in  armi. 

Papa  Alessandro  in,  che  si  trovava  ancora  in  Francia,  udito  quel 
messaggio,  adunò  a Rheims  alcuni  vescovi,  e procurò  che  il  re  levasse 
qualche  contributo  sul  clero  e sulla  nobiltà.  La  medesima  cosa  stabili  . 
il  re  d'Inghilterra.  In  quel  mentre  i Franchi  di  Palestina  radunati’ a Na- 
plousa,  ordinarono  che  ciascuno  contribuirebbe  la  decima  parte  de' suoi 
beni,  c che  s'  andrebbe  in  Egitto  al  soccorso  di  Schaour  che  avea  loro 
mandato  per  tal  Gne  200,000  scudi,  d’oro,  promettendone  altrettanti 
quando  fossero  pervenuti  a cacciar  dall’Egitto  Schirkouk.  Ma  questa 
alleanza  dei  cristiani  cogli  infedeli  noli  recò  gran  proGtto  nè  agli  uni, 
nè  agli  altri,  imperocché  dopo  aver  riportati  alcuni  leggieri  vantaggi, 
i cristiani  furono  sconGtti.- 

11  nemico  s'impadronì  allora  d’Alessandria,  innanzi  alia  quale  non 
tardò  l’esercito  franco  ad  accamparsi.  Gii  abitanti  dati  al  traffico  co- 
minciavano a tumultuare,  quando  Schirkouk  offrì  d'abbandonar  la  città 
col  patto  di  uscire  con  tutte  le  ricchezze  di  cui  s' era  impadronito,  e 
di  ricevere  inoltre  un  presente  di  50,000  pezze  d'oro.  Cohchiuso  il 
trattato,  Schaour  pigliò  possesso  d’Alessandria,  e accomiatò  i cristiani 
con  ricchi  doni,  e con  promessa  d'un  tributo  annuale  di  100,000 
bisanti. 

Nel  1167  il  re  Amalrico  condusse  in  moglie  la  nipote  dell’impera- 
tore Emmanuele  ; e,  come  se  imparentandosi  coll'imperatore  de’ Greci 
avesse  adottato  la  fede  di  quella  nazione,  concepì  il  disegno  di  muover 
le  armi  contro  l’Egitto,  a malgrado  del  trattato  d'alleanza  fra  loro 
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concbiuso,  e senza  nìun’ altra  cagione  che  la  cupidità,  il  gran  maestro 
dell'ospedale  Gerosolimitano  si  lasciò  trarre  dalle  promesse  d’Amalrico 
a congiungere  lo  sue  forze  con  quelle  del  re  ; ma  Bertrando  di  Blan- 
qucfort,  maestro  del  Tempio,  ben  lungo  dall’acconsentire,  fece  le  piò 
vive  rimostranze  al  re,  sulla  perfìdia  di  cui,  agli  occhi  di  tutto  il 
mondo  si  chiarirebbe  colpevole,  e protestò  che  non  poteva  senza  tra- 
dire i proprii  doveri  prender  parte  a quella  spedizione. 

Amalrico  non  diè  orecchio  a quei  retti  e prudenti  consigli,  e vali- 
cato il  deserto  che  disgiunge  la  Siria  dall’Egitto,  andò  a campo  a 
Pelusio.  Fu  presa  d’assalto,  e tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione  d’età 
0 di  sesso,  vennero  spietatamente  trucidati.  I cavalieri  dell’Ospedale 
ebbero,  secondo  l’accordo,  cessione  di  quella  città,  dopo  di  che  l’eser- 
cito s’ incamminò  per  alla  volta  del  Cairo.  Schaour  impaurito,  domandò 
soccorso  a INoraddino,  il  quale  gli  spedì  il  suo  generale  Schirkouk; 
mentre  gli  aiuti  di  Noràddinosi  avanzavano,  Amalrico  cingeva  d’assedio 
il  Cairo;  .Schaour  temendo  un  assalto,  lo  tenne  a bada  con  promesse, 
offerendogli  100,000  denari  d’oro,  con  promessa  d’altri  900,000,  sol 
che  dilungandosi  alquanto,  gli  lasciasse  il  tempo  di  raccoglierli. 

Amalrico,  cupidissimo  di  danaro,  non  esitò  a ritirarsi  verso  Pelusio, 
aspettando  il  tesoro  promessogli;  ma  intanto  Schirkouk  avendo  con- 
giunto le  sue  forze  con  quelle  degli  Egiziani,  si  mosse  contro  ai  Franchi 
con  un  esercito  tanto  superiore,  che  questi  dovettero  sgombrare  col 
dolore  d’aver  perduto  l’annuo  tributo  che  gli  Egiziani  loro  pagavano, 
cresciuto  il  numero  de’loro  nemici,  ed  acquistato  fama  di  perfidia  in- 
cancellabile. 

Intanto  Ludovico  vii  spediva  notevoli  aiuti  di  danaro  all’afflitta 
cristianità  d’ Oriente.  Blanquefort  ne  rendea  grazie  a quel  monarca 
nei  seguenti  termini  : ><  Gl’  innumerevoli  benefizi  che  noi  ed  i nostri 
predecessori  abbiamo  ricevuto  dalla  reale  vostra  munificenza,  non  si 
possono  esprimere  con  parole,  e sarebbe  un  dir  poco,  affermare  che 
dai  vostri  anni  piò  teneri  ci  avete  fatto  sentir  gli  effetti  i piò  magni- 
fici della  vostra  liberalità:  ciò  che  avete  fatto  testé  in  favor  nostro, ci 
persuade  che  incsauribde  è la  sorgente  delle  vostre  beneficenze.  L’espe- 
rienza del  passato  ce  ne  avea  già  convinti,  poiché  il  vostro  gran  cuore 
non  ha  fallito  a niuna  occasione  d’ aiutarci  sia  colle  elemosine  sue 
proprie,  sia  procurandoci  quelle  d’altrui.  Per  mercè  di  tanti  benefizi 
e delle  benigne  accoglienze  con  cui  frate  Goffredo  è stato  ricevuto 
in  corte,  noi  supplichiamo  l’Onnipotente  di  darvi  premio  centuplicato 
in  ciclo,  non  essendo  in  condizione  di  riconoscere  da  noi  medesimi 

ORDIM  CAVALLER.,  Voi.  Il  18 


Digitized  by  Goog[e 


138 


DESCRIZIONE  STORICA' 


tanle  grazie,  quantunque  obbedienti  e devoti  quanto  dir  si  possa  agli 
ordini  vostri.  ». 

. Goffredo  di  Foulcber  dal  suo  canto,  dopo  d'aver  secondo  la  commis- 
sione che  avea  ricevuto  dui  re,  pregato  per  lui  in  tutti. i santi  luoghi 
di  Palestina,  gli  mandò  un  anello  che  avea  toccato  le  più  insigni  re- 
liquie di  quella  regione. 

Quest’anno  fu  Tultimo  della  vita  del  gran  maestro  Bertrando  di  Blan- 
queforl.  Gli  fu  surrogato  Filippo  di  Naplousa,  il  quale  apparteneva 
all  antica  stirpe  di  Milly,*ed  era  fìgliuol  primogenito  di  Guido.  Ebbe 
dapprima  la  signoria  di  Naplousa,  chiamata  altro  volte  Sichem,  che 
dismise  al  re  in  cambio  del  Krak  di  Monte  Beale,  e di  Sant’Àbramo. 
Egli  era’stato  ammogliato,  0 perduta  la  moglie,  aveva  preso  l’abito  del 
Tempio.  Poco  tenne  per  altro  la  dignitk^di  gran  maestro,  poiché  vi 
aveva  già  rinunziato,  a Pasqua  del  1171. 

Durante  il- suo  governo  il  re  Amalrico,  coll’aiuto  di  un  naviglio  spe- 
ditogli da  Costantinopoli,  consumò  uomini  c denaro  nell’inutjle  assedio 
di  Damiata.  Ciò  nel  ll69;  l’anno  seguente  orribili  tremuoti  che  ro- 
vinaronò  intere  città,  sia  franche,  sia  musulmane,  fecero  tacere  lo 
strepito  dell’armi;  l’una  e l’altra  nazione,  atterrile  da  quel  divino  fla- 
gello, attendate  alla  campagna,  studiavansi  di  placar  l’ira  del  cielo. 
Solo  del  mese  di  dicembre  Saladino,  sultano  d’ Egitto,  assediò  il  ca- 
stello di  Daroun,  e poi  la  città  di  Gaza;  ma  i Franchi  lo  respinsero,  e 
sovratlutto  si  segnalarono  colle  usate  prove  di  valore  i cavalieri  del 
Tempio. 

Saladino  era  nipote  di  Schirkouk,  e suo  allievo  nel  mestiere  della 
guerra.  Il  califfo  Adhcd  l’aveva  eletto  emir,  o generalissimo  dell’eser- 
cito-egiziano;  ma  Saladino  si  prevalse  di  qucU’uflicio  per  togliere  alia 
casa  dei  Fatimiti  la  .dignità  di  califfo,  e renderla  alla  dinastia  degli 
Abassidi,  nella  quale  avea  durato  già  più  di  duecentocinquant’anni. 
Esaurite  le  arti  malvagie  necessarie  alla  propria  elevazione,  morto  di 
dolore  il  califfo,  Saladino  riconosciuto  da  tutti  per  sultano,  non  di- 
spiegò più  che  quelle  grandi  qualità  che  lo  fecero  riconoscere  per  un 
eroe  tanto  dagli  orientali,  che  dagli  occidentali  ; ma  quest’eroe  doveva 
essere  fatale  ai  Franchi. 

A Filippo  di  Naplousa,  che  aveva  rinunziato  rullìzio  di  gran  maestro, 
fu  surrogato  Oddone  di  Sant’Amand,  francese,  nato  di  genitori,  che 
dopo  d’essere  vissuti  molti  anni  in  matrimonio,  si  separarono  di  comune 
consenso  per  entrare  in  religióne. 

Con  tali  domestici  esempi,  non  è maraviglia  che  Oddone  di  Sani’ 
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Amand  si  distinguesse  per  plcià  e per  regolarità  di  coslumi*,  più-  an- 
cora che  per  la  bellezza  che  era  segnalatissima  della  sua  persona. 

Egli  fu  maresciallo  del  regno  Gerosolimitano,  e poi  siniscalco  del 
re  Amalrico.' 

11  re  \’hdendo  le  cose  dei  cristiani  in  mali  termini,  e sempre  più 
incerti  gli  aiuti  degli  occidentali,  deliberò  di  recarsi  egli  in  persona  a 
Costantinopoli,  dove  solamente,  secondo  che  egli  argomentava,  potea 
sperare  soccorso.  Là,  in  mezzo  alle  feste  ed  agli  spettacoli,  trovò  pur 
modo  di  parlar  d’affari,  e di  conchiudere  un  trattato.  Tornando  con 
dieci  galere.nel  suo  stalo,  seppe  che  ìNoraddino  si  era  impadronito  di 
tre  fortezze,  ed  avea  devastato  i dintorni  di  Tripoli;  che  rarcivescovo 
di  Tiro,  stalo  due  anni  in  Europa  a mendicar  soccorsi,  era  tornalo 
senza  la  menoma  speranza;  che  un  cavaliere  del  Tempio^  apostata, 
chiamato  Melik,  correva  la  Cilicia,  capitanando  un  corpo  di  Musulmani, 
affine  d’aprirsi  di  viva  forza  l’adito  al  trono  d’^Armenia,  che  pretendeva 
a sè  devoluto  per  la  morte  del  principe  Thoros,  suo  fratello,  e che 
invece  era  stalo  occupalo  da  Tommaso,  di  lui  nipote.  Melik  essendo 
riuscito  nel  suo  intento,  fece  ai  Tempieri,  antichi' suoi  confratelli,  il 
maggior  male  che  potè,  cacciandoli  dal  paese  ed  occupando  i loro  beni; 
nè  i Franchi  poterono  trarne'  vendetta  imperocché,  mentre  stavano 
sulle,  mosse  per  romper  guerra  al  re  d’Armenia,  Saladino  comparve 
minaccioso  sui  confini  di  Palestina. 

Verso  questi  anni  pervenne  ai  cavalieri  del  Tempio  una  bolla  memo- 
rabile di  Alessandro  iii,  senza  data,  ma  riferita  negli  atti  di  Himer 
all’anno  diciottesimo  d’Arrigo  ii,  re  d’ Inghilterra,  che  tornerebbe  nel 
1172.  In  niun  luogo  sono  più  partitamenlc  annoverati  gli  statuti  ed 
i privilegi  di  questa  milizia,  epperò  crediamo  debito  nostro  d’esporla. 
Dopo  un  proemio  in  cui  il  papa  si  congratula  con  loro  della  venerazione 
in  cui  è il  loro  nome  per  lutto  l’orbe  cristiano,  del  coraggio  c della 
perseveranza  con  cui  fedeli  alla  loro  vocazione  camminano  coraggiosa- 
mente c perseverantemente  nella  via  stretta,  rinunziando  alle  pompe 
e voluttà  del  secolo,  essendo  come  veri  israeliti  e soldati  di  Dio,  sempre 
animati  da  quella  carità  che  tutto  sacrifica  per  l’utilità  del  prossimo, 
cosi  prosegue  il  sommo  pontefice  : 

« Sebbene  il  vostro  zelo  non' si  sia  mai  raffreddato,  noi  vi  esortiamo 
nondimeno  e vi  comandiamo,  tanto  a voi  che  ai  vostri  servienti,  di 
dedicarvi  intieramente  alla  difesa  di  quella  j)arte  della  Chiesa. cattolica 
che  geme  sotto  la  tirannia  dei  pagani;  di  opporvi  con  tutte  le  vostre 
forze  ai  nemici  della  croce,  epperciò  vi  concediamo  la -facoltà  di 
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coDvcrIire  a vostro  vantaggio  tutte  le  spoglie  che  potrete  togliere  ai 
medesimi,  senza  che  ninno  abbia  il  diritto  di  dividerle  con  voi,  se  non 
di  vostro  consentimento.  . 

« Noi  statuiamo  che  il  Tempio,  dove  siete  raccolti  per  la  gloria  di 
Dio,  la  difesa  de’ suoi  servitori,  e la  liberazione  della  Chiesi),  sia  ora 
ed  in  perpetuo  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  con  tutti  i 
beni,  con  tutte  le  possessioni  delle  quali  ora  gode,  e che  otterrà  nel 
seguilo,  tanto  dalla  liberalità  dei  principi,  che  dalla  pietà  dei  fedeli. 

u Noi  decretiamo  per  le  presenti,  che  la  disciplina  regolare,  la  quale 
è in  vigore  nella  vostra  casa,  vi  sia  inviolabilmente  osservata  da  ciascuno 
de’ suoi  membri,  che  si  viva  nella  castità  e povertà,  secondo  ^la  pro- 
fessione, ed  in  una  perfetta  obbedienza  al  gran  maestro  ed  a quelli  che 
saranno  da  lui  deputali  ; e perchè  cotesta  casa  è rorigine  di  tutte  quelle 
del  vostro  santo  istituto,  noi  vogliamo  che  ne  sia  considerata  d'ora  in 
poi  come  capo  e madre. 

tt  Noi  staUiiamo  inoltre,  che  alla  morte  del  gran  maestro  Oddone, 
nostro  caro  figliuolo,  e a quella  de’suoi  successori,  ninno  sia  ricono- 
sciuto per  vostro  superior  generale,  se  non  avrà  falli  i voli  tra  voi 
nell’  ordine  dei  cavalieri,  e non  sarà  stelo  eletto  da  tutti  i fratelli  alla 
unanimità,  od  almeno  dalla  maggior  parte  di  loro. 

(I  In  quanto  alle  osservanze  introdotte  dal  gran  maestro  e dai  con- 
fratelli per  mantenere  la  di.sciplina  claustrale  e militare,  ninna  persona 
ecclesiastica  o secolare  può  derogarle  o romperle^  ma  il  solo  gran 
maestro,  di  consenso  delia  maggior  parte  del  capitolo  potrà  mutarle, 
quando  sieno  state  ridotte  in  iscritti,  e si  trovino  in  vigore. 

u Vietiamo  altresì  ad  ogni  persona  ecclesiastica  o secolare  di  riscuo- 
tere dal  maestro  o dei  membri  di  quella  casa  nissuno  degli  omaggi, 
salvaguardie  e giuramenti  di  fedeltà  usati  fra  i secolari. 

« Badale  sovrattutto  che  il  vostro  santo  istituto,  essendo  stato  susci- 
tato da  Dio  per  una  provvidenza  speciale,  non  conviene  che  passiate 
ad  un  altro  ordine  sotto  pretesto  di  maggior  regolarità.  Quegli  che  per 
la  sua  essenza  è immutabile  ed  eterno,  non  può  approvare  siffatta  in- 
costanza, egli  non  ispira  i buoni  propositi,  se  non  alHnchò  sf  perse- 
veri nelt'eseguirli. 

u Quanti  fra  voi  si  sono  venduti  grati  a Dio,  ed  hanno  acquistato 
un  nome  immortale  spilo  l’elmo  e l’usbergo?  Quanti  fra  voi  sono  per- 
venuti ad  una  gloria  eterna,  fortificandosi  nelle  penose  fatiche  della 
guerra?  Abbiate  dunque  cura  voi,  qualunque  siale,  cavalieri  o ser- 
venti, di  concepire  un’alta  stima  della  vostra  condizione,  e di  persistere 
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nella  primiera  vocazione,  imperciocché  vi  dichiariamo  che  una  volta 
entrati  in  religione,  mercè  la  professione  solenne,  non  vi  è più  permesso 
di  tornar  jsel  secolo,  nè  di  rimandarvi  alcuno  di  quelli  che  hanno  pro- 
nunziali i loro  voti,  nè  di  passare  ad  un  altro  monastero  coll’  intento 
di  vivervi'una  vita  più  o men  rigorosa,  se  non  con  licenza  del  gran 
maestro  e dei  fratelli;  senza  la  quale  niuno  sarà  ricevuto  in  nissun 
corpo  ecclesiastico  o secolare.  £ perchè  è giusto  che  quelli  che  sono 
per  propria  condizione  difensori  della  Chiesa,  vivano  dei  beni  eccle- 
siastici, noi  proibiamo  a qualunque  persóna  d’esigere  alcuna  decima 
sulle  possessioni  che  appartengono  alla  venerabile  vostra ' casa,  ^enza 
il  vostro  consentimento. 

(c  Similmente,  aflinchè  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  può  contribuire 
aH’eterna  vostra  salvezza,  ed  alla  cura  delle  anime,  e affinchè  possiate 
più  agevolmente  ricevere  i sacratnenti,  ed  assistere  ai  divini  uffizi  nel 
vostro  sacro  collegio,  vi  permettiamo  d’ammetlervi  sacerdoti  ed  altri 
chierici  di  conosciuta  probità,  da  qualunque  parte  vengano,  dopo  es- 
servi assicurali  della  validità. della  loro  ordinazione;  e non  solo  vi 
permettiamo  d’aggregarli  alla  casa  capo  d’ordine,  ma  eziandio  a tutte 
le  commende,  ed  agli  altri  luoghi  che  ne  dipendono,  a condizione  che 
non  siano  membri  d’altro  istituto,  e che,  se  appartengono  ad  una  dio- 
cesi vicina,  se  no  chiegga  licenza  all’ordinario.  Se  poi  tale  licenza  non 
venisse  conceduta,  potrete  riceverli  ugualmente,  e ritenerli  in  virtù 
dell’autorità  della  sede  apostolica. 

«Se questi  chierici  vengono  a riuscireinulili,o  incomodi, seminando 
la  discordia  tra  i fratelli,  il  capitolo  potrà  congedarli,  permettere  ai 
medesimi  d’entrare  in  un  altro  ordine,  e porre  in  loro  luogo  soggetti 
più  degni,  i quali  dopo  un  anno  di  prova  saranno  ammessi  a far  pro- 
fessione, e faranno  volo  di  vita  regolare  e d’obbedienza  al  gran  maestro. 
Se  la  loro  condotta  sarà  soddisfacente,  avranno  diritto  ad  essere  trat- 
tati come  voi,  in  quanto  al  villo,  all’abitazione' ed  all’abito,  se  non 
che  porteranno  i loro  abiti  chiusi  sul  davanti. 

« Non  parteciperanno  agli  .affari  del  capitolo,  nè  al  governo  della 
casa,  se  iròn  quando  ne  riceveranno  l’incarico.  In  quanto  alla  cura  delle*' 
anime,  non  prenderanno  altra  ingerenza  che  quella  che  voi  vorrete 
loro  affidare.  Non  avranno  altri  superiori  che  il  vostro  capitolo,  e 
saranno  soggetti  in  tutto  e per  tutto  a voi,  Oddone,  nostro  caro  fi- 
gliuolo ed  ai  vostri  successori,  come  al  loro  maestro  e prelato  ordinario. 
Vogliamo  inoltre  che,  quando  si  tratterà  d’innalzare ‘colesti- chierici 
agli  ordini  sacri,  abbiate  facoltà  di  mandarli  a quei  prelato  cattolico 
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che  slimerele,  il  quale,  in  virtù  della  nostra  delegazione,  consentirà 
alla  loro  istanza. 

I 

« Vietiamo  ai  medesimi  di  predicare  per  far  danaro,  nè*  per  altro 
interesse  temporale,  e proibiamo  a voi  di  dar  loro  tal  commissione. 
Non  ne  riceverete  nissuno  che  non  faccia  volo  di  permanenza,  e non 
promella  di  lavorare  il  rimanenté  della  sua  vita  a riformare  i propri! 
costumi  sotto  l’obbedienza  del  gran  maestro.  Tali  promesse  saranno 
ridotte’ in  iscritti,  e lasciate  sopra  l’altare. 

« Senza  derogare  alle  ragioni  dei  vescovi  sopra  le  decime,  le  sepol- 
ture e le  oblazioni  dei  fedeli,  vi  éoncediamo  facoltà  di  cosirurre  ora- 
torii  nei  luoghi  di  cui  vi  si  fa  donazione,  e che  sono  abitati  dai  vostri 
familiari,  alfinchè  possiate  voi  ed  essi  assistere  agli  uffizi  divini,  e rice- 
vervi la  sepoltura;  imperocché  sarebbe  indecente,  ed  anzi  pericoloso 
ad  uomini' religiosi  di  trovarsi  in  adunanze  di  donne,  e confusi  coi 
secolari,  quando  si  tratta  di  assistere  agli  uffizi  di  chiesa.  Del  rima- 
nente, vi  autorizziamo"  a goder  tutte  le  decime  che  potrete  acquistare 
0 ricevere  da  chierici  o da  laici,  mediante  il  consentimento  dei  prelati. 

« Affinchè  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  concerne  la  partecipazione  ai 
beni  spirituali,  statuiamo  ed  ordiniamo  che  in  qualunque  luogo  giun- 
giate, abbiate  facoltà  di  ricevere  la  penitenza,  l’estrema  unzione  6 gli 
altri  sacramenti  da  qualunque  sacerdote  cattolico:  e siccome  noi  fac- 
cfamo  tulti  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo,  e che  non  si  conosce  avanti 
a Dio  favor  di  persone,  noi  estendiamo  ai  vostri  famigliari  e frati  ser- 
vienti tutte  le  grazie  ed  i privilegi,  la  remissione  dei  peccati  e le  be- 
nedizioni apostoliche  statevi  concedute;  e quando  alcuno  dei  vostri, 
che  vanno  attorno  a raccogliere  le  elemosine  dei  fedeli,  arriveranno 
in  qualche  borgata,  città,  castello  o villaggio  interdetto,  si  aprirà  loro 
nondimeno  la  chiesa  una  volta  aH’anno,  e vi  si  celebreranno  i santi 
misteri,  senza  ammettervi  per  altro  nissuno  scomunicato,  e ciò  per 
deferenza  alla  milizia  del  Tempio,  per  rispetto  verso  a’ suoi  cavalieri, 
e in  segno  di  gioia  del  loro’ giocondo  arrivo. 

« Niuno  pertanto  osi  temerariamente  molestare  la  vostra  casa,  o dan- 
neggiarla, prendendo,' ritenendo  o menomando  le  sue  possessioni,  cia- 
scuno all’incontro  procuri  di  conservarle,  perchè  debbono  tornare  non 
solo  a vostro  prò,  ma  a vantaggio  di  tutti  i fedeli  in  generale.  » 

Questa  concessione  dee  credersi  piuttosto  una  rinnovazione  od  am- 
pliazione  di  privilegio,  che  il  privilegio  originario;  vedonsi  pertanto  in 
virtù  di  tali  lettere  apostoliche  i Tempieri  soggetti  immediatamente 
alia  Santa  Sedo  in  quanlOv  allo  spirituale  ed  ai  temporale,  con  facoltà 
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d'islìtuire  u di  destituire  sacerdoti,  e quindi  si  appalesa  la  vanità  del- 
l’accusa d’ingratitudine  verso  il  patriarca  di  Gerusalemme,  alla  cui 
giurisdizione  erano  stati  sottratti  dalla  sede  apostolica  con  privilegio 
non  punto  singolare,  ma  comune  a tutti  quasi  gli  ordini  religiosi. 

Nel  1172  Saladino,  che  non  aveva  ancora  maggior  grado  di  quello 
d’emir,  o di  governatore  dell’Egitto,  e che  riconosceva  almeno  in  ap- 
parenza l’autorità  di  Noraddino,  invece  di  seguitarne  gli  ordini,  e di 
muover  guerra  viva  ai  cristiani,  si  era  contentato  di  saccheggiare  i din- 
torni di  Krak  e di  Monte  lleale.  Noraddino  s’accorse  che  tutti  i suoi 
portamenti  miravano  a rendersi  indipendente,  eppcrò  risoluto  di  spo- 
gliarlo del  suo  governo,  fece  tregua  con  Amalrico. 

Oddone  di  Sant’Amand,  maestro  del  Tempio,  mostravasi  zelantissimo 
di  conservarne  i privilegi,  eppcrò  Guglielmo  di  Tiro  ed  il  gregge  dei 
suoi  seguaci  lo  dipinsero  con  colori  poco  favorevoli,  ed  ecco  per  quale 
occasione.  Eravi  sui  conGni  della  Siria  una  setta  di  Maomettani  chia- 
mati £uteniam' dagli  Arabi,  ed  assassini  dai  Franchi.  Escili  dall'estre- 
mità della  Persia,  abitavano  i gioghi  del  monte  Libano  sotto  l’obbe- 
dienza di  un  capo,  che  non  era  se  non  il  luogotenente  dui  loro  sovrano 
di  Persia. 

Questa  setta,  altrettanto  nemica  dei  musulmani,  quanto  dei  cristiani, 
ammetteva  la  metempsicosi,  l’incesto,  e soprattutto  era  convinta  che 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  la  bocca  dei  loro  imani.  Quest’intimo  con- 
vincimento era  cagione  di  un’obbedienza  cieca  che  gli  spingeva  ad  in- 
contrare la  morte  con  un’intrepidità  senza  esempio,  soprattutto  quando 
si  trattava  di  uccidere  coloro  che  dispiacevano  al  loro  capo.  Più  d’una 
volta  lo  straniero  fu  testimonio  del  loro  fanatismo  ; e li  vide  precipi- 
tarsi nel  fuoco,  nell'acqua,  c sulla  punta  dclParmi  al  menomo  segno 
che  loro  se  ne  dava.  Il  loro  furore  volgevasi  egualmente  contro  ai  cri- 
stiani e contro  ai  maomettani. 

Troviamo  nella  storia  un  re  di  Mossul,  un  sultano  di  Khorassan,  due 
calilU,  l’uno  di  Bagdad,  l’altro  d'Egitto,  trucidati  dai  loro  cmissarii, 
senza  parlare  del  celebre  visir  Nczam,-e  di  varii  principi  Seijoucidi. 
Saladino  ne  fu  parecchie  volte  assalito  ; il  Ggliuolo  del  re  d’Inghilterra 
scampò  a gran  fatica,  ferito,  dalle  loro  mani.  Alcuna  volta  si  facevano 
battezzare  per  avere  maggiore  facilità  per  fare  il  colpo.  A questo  modo 
fu  ucciso  a colpi  di  pugnale  il  principe  di  Tiro  da  due  assassini  che 
faccano  parte  del  suo  seguito.  Tante  sccllcraggini  erano  cagione  che 
ai  loro  inviati  si  negasse  la  tutela  del  dritto  delle  genti;  in  molte  con- 
giunture corsero  rischio  d’ esser  gittati  in  mare. 
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11  primo  de’ crociati  che  perì  per  le  loro  mani,  fu  Uaimondo  ii,  fi- 
gliuolo del  conte  di  Tripoli,  ucciso  appiè  d’un  altare  a TorCosa,  nel 
1148. 

" I cavalieri  del  Tempio,  che  aveano  piazze  vicine  ai  luoghi  abitali 
da  questi  fanatici,  furono  i soli  che  osarono  vendicare  la  morte  di 
Raimondo.  Spiate  con  diligenza  le  vie  per  cui  potevano  assalirsi,  ven- 
nero con  tanto  accanimento  perseguitati,  che  furono  costretti  ad  offe- 
rire all’ordine  del  Tempio  lin  annuo  tributo  di  2,000  bisanti,  e con- 
servarono tanto  timore  di  quei  cavalieri,  che  non  osarono  mai  di  tentare 
' d’ucciderne  il  gran  maestro,  come  agevolmente  avrebbero  potuto  fare. 

Ma  quei  barbari,  stanchi  in  fine  di  un  servaggio  che  durava  da  ven- 
tiquattro anni,  s’imaginarono  che  per  francarsene  conveniva  parlare 
di  conversione  e di  battesimo  ai  cristiani;  e scelto  il  più  scaltrito  tra 
loro,  chiamate  Boaldella',  lo  deputarono  al  re.  Boaldella  fece  intendere 
ad  Amalrico,  che  |l  suo  signore,  uomo  di  gran  giudizio,  dopo  d’ aver 
meditato  lungamente  il  Vangelo,  ne  aveva  ammirato  le  massime,  cre- 
duto i misteri  ed  i prodigi,  e se  n’era  fatto  insegnatorc  a’ suoi  popoli; 
che  deliberato  al  tutto  di  rinunziare  alle  imposture  di  Maometto,  ave- 
vano essi  abbattuto  le  moschee,  introdotto  l’ uso  del  vino  e delle  carni 
suine,  e che  volentieri  riceverebbero  il  battesimo  quando  avessero  po- 
tuto godere  della  stessa  libertà  che  gli  altri  cristiani,  e fossero  im- 
muni dal  tributo  che  pagavano  ai  Tempieri.'  Amalrico  prestò  intera 
fede  all’ inviato  degli  assassini;  non  sospettò  la  menoma  frode,  promise 
di  ristorare  del  proprio  danaro  i Tempieri,  e fece  ricondurre  Boaldella 
fino  alle  frontiere.  Al  di  là  di  Tripoli  quest’inviato  incontrò  un  cava- 
liere del  Tempio,  il  quale  attaccò  briga  con  lui,  e dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  r uccise. 

Chiamavasi  Gautier  du  Mesnil.  11  re,  inteso  quell’omicidio,. salì  in 
grand’ira,  e domandò  che  il  cavaliere  colpevole  gli  fosse  immediata- 
mente consegnato;  Oddone  di  Sant’Amand,  gran  maestro,  fondandosi 
sulle  immunità  del  suo  ordine,  ricusò  di  dare  il  suo  soggetto  in  mano 
della  giustizia  secolare,  dichiarando  che  gli  avea  già  imposta  una  peni- 
tenza; 0 che  in  breve  lo  manderebbe  al  papa  afiincliè  lo  giudicasse. 
Amalrico  non  tenne  ftissun  conto  di  queste  rimostranze,  onde  Gual- 
• tieri  fu  piglialo  per  forza  a Sidone,  e rinchiuso  nelle  carceri  di  Tiro. 
Da  quest’oltraggio  fatto  ai  privilegi  dell’ordine,  molti  scrittori  appas- 
sionati pigliarono  occasione  di  denigrare  i Tempieri,  di  supporre  che 
l’uccisione  di  Boaldella  fosse  stata  concertata  fra  i cavalieri;  che  i 
cavalieri  amassero  meglio  conservare  il  tributo,  che  veder  la  fede  di 
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Cristo  regnare  in  quei  popoli  ; ma  è ben  naturale  il  riflettere  come  il 
re  avendo  assunto  l’impegno  di  ristorare  l'ordine  del  Tempio  del  tri- 
buto che  perdevano,  niun  interesse  il  medesimo  avesse  d’opporsi  alla 
conversione  degli  assassini,  la  quale  altronde  era  per  troppi  caratteri . 
chiarita  fallace. 

In  quest’anno  1173  mancarono  di  vita  in  maggio  il  sultano  Norad- 
dino,  ed  in  luglio  il  re  Amalrico,  lasciando  per  successori  due  fanciulli, 
Saleh  d’anni  undici,  Baldovino  di  tredici.  L’imparxialità  della  storia 
vuole  che  si  dichiari,  che  il  re  musulmano  era  di  gran  lunga  più  vir- 
tuoso che  il  re  cristiano. 

^t■l  117C  Filippo,  conte  di  Fiandra,  sbarcò  al  porto  d’Acri,  coll’in- 
tento di  visitare  i luoghi  santi,  e di  assaggiar  le  forze  di  Saladino.  I 
due  grandi  maestri  alla  testa  della  nobiltà  gli  offerirono  il  governo  del 
regno,  perchè  erano  malcontenti  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che 
aveva  usurpato  la  reggenza;  ma  il  conte  di  Fiandra  rispose  che  era 
venuto  per  isciogliere  un  voto,  e non  per  fini  mondani:  e dopo  aver 
visitato  i santi  luoghi,  senza  nepptir  domandare  se  i Musulmani  osser- 
vavano 0 non  i trattati  conchiusi  coi  Franchi,  si  volse  colle  sue  genti  a 
devastare  le  campagne  di  Damasco  e d’Aleppo,  non  senza  essere  assistito 
da  molti  dei  Franchi  d'Oriente.  Saladino,  punto  da  quelle  offese,  rac- 
colse un  esercito  di  26,000  cavalli,  che  s’accamparono  fra  Ascalona  e 
Ramla;  Baldovino,  smarrito  d’animo  all’ avvicinarsi  del  sultano,  potè 
appena  radunare  tremila  fanti  e quattrocento  cavalli,  ai  quali  s’unì 
Oddone  di  Sant'Amand  con  ottanta  cavalieri  del  Tempio,  essendo  al- 
lora le  principali  forze  del  regno  occupate  a battere  il  castello  di  Rama, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Fiandra,  del  reggente  e dei  cavalieri 
dello  Spedale. 

Il  re,  quantunque  infermiccio,  e con  forze  disugualissime,  andò  in- 
contro ai  nemico;  ma  siccome  non  conveniva  accettar  la  battaglia,  si 
rinchiuse  in  Ascalona  :■  paladino  nè  concepì  per  ciò  tanto  sprezzo,  che 
non  si  curò  d’assodiarlo;  ma  divise  il  suo  esercito  in  grosse  squadre, 
alfine  di  devastare  le  vicine  contrade.  Il  consiglio  del  re  accortosi  del 
grosso  errore  di  Saladino,  profittò  d’una  notte  oscura,  e uscito  coll’eser- 
cito dalla  città,  s’avanzò  per  segreti  cammini  contro  Saladino,  il  cui 
esercito  fu  sbaragliato  con  grandissima  mortalità,  essendo  a mala  pena 
riuscito  al  sultano  di  salvarsi  sopra  un  dromedario.  Il  conte  di  Fiandra 
c il  conte  di  Tripoli  dal  loro  canto,  non  potendo  forzare  alla  resa  la 
fortezza  di  Rama,  si  volsero  contro  Rarem,  altra  rocca  posta  fra  Aleppo 
ed  Antiochia,  e furono  in  breve  rinforzati  dall’ esercito  vittorioso  di 
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Baldovino.  La  guarnigione,  dopo  quattro  mesi  d'assedio,  era  ridotta 
agli  estremi,  quando  Saleli,  conoscendo  la  cupidigia  dei  Franchi,  co- 
minciò a corrompere  con  doni  il  conte  di  Tripoli,  che  si  ritirò;  poi  di 
,mano  in  mano  altri  principali  baroni,  ed  in  fine  il  re.  Questo  mercato 
potè  essere  utile  ai  cristiani,  ai  quali  forse  giovava  assai  più  di  avere 
l’olTerlo  danaro,  che  di  possedere  una  fortezza  ruinata  da  un  lungo 
asscdio,'per  guernir  la  quale  sarebbero  stali  neccssarii  molli  uomini 
e molle  spese.  La  pestilenza  e la  fame  li^g^ 

nondimeno  i Temj^eri  domandarono^  re  la  permissione  di  fabbricare 
una  fortezza  al  di  là  del  Giordano,  vicino  al  silo  denominalo  guado  di 
Giacobbe,  alHne  di  porre  un  argine  da  quel  lato  alle  corse  degli  Arabi; 
il  re  consenti,  ed  essendosi  accampalo  nella  vicina  pianura  per  proteg- 
gere i lavoratori,  il  castello  Xu  edificalo  in  sci  mesi,  difeso  da  mura 
densissime  e fiancheggialo  di  grosse  torri. 

Ma  i cavalieri  non  ne  poterono  godere  lungo  tempo,  imperciocché 
Saladino  essendo  venuto  in  persona  incontro  ai  Franchi,  ebbe  Farle  di 
farli  cadere  in  un  agguato,  dove  molli  di  loro  perirono;  poi  avendo 
appiccalo  battaglia  colle  genti  cristiane,  parve  che  dapprincipio  la 
vittoria  si  dichiarasse  in  favor  di  quest' ultime;  ma  il  calore  del  primo 
successo  generando  imprudenza,  Saladino  con  una  mossa  opportuna 
oppresse  l’esercito  nemico  siffallamenle,  che  in  breve  ora  fu  sbara- 
glialo. 11  solo  che  facesse  lesta  per  qualche  tempo,  fu  Sant’Amand  col 
conte  di  Tripoli,  e coi  cavalieri  dei  dué  ordini;  ma  infine  bisognò 
cedere.  Il  conte  fuggì;  il  gran  maestro  degli  Spedalieri,  coperto  di 
ferite,  si  riparò  in  Beauforl.  Sanl’Amand  non  volle  fuggire,  e sa- 
rebbe stalo  ucciso  se  i Saracini  non  avessero  voluto  ornarne  il  loro 
trionfo. 

Dopo  ciò  Saladino,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s’impadroni  della 
nuova  fortezza,  e la  distrusse;  i- Tempieri  che  la  difendevano,  dopo 
infiniti  strazi,  furono  segali  per  mezzo  il  corpo  con  nefanda  crudeltà, 
ad  eccezione  di  alcuni  dei  più  notabili,  che  furono  mandali  incatenati 
a Damasco,  dove  trovarono  il  loro  gran  maestro.  Egli  si  era  pur  allora 
illustralo  con  una  prova  di  grandezza  d’animo,  che  smentisce  abbon- 
dantemente lutto  il  malo  che  ne  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Saladino,  fat- 
tolo venire  dinanzi  a sé,  gli  olTrì  la  libertà,  a condizione  che  i Tem- 
pieri la  rendessero  ad  un  emir  suo  nipote,  che  aveario  nelle  mani:  u A 
Dio  non  piaccia,  rispose  Sant’Amand,  ch’io  dia  a’ mici  sudditi  un 
'esempio  così  pernicioso,  sarebbe  un  autorizzarli  a lasciarsi  far  prigio- 
nieri eolia  speranza  del  cambio.  Un  Tempiere  non  può  dare  lutto  al 
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più  pel  SUO  riscatto  che  la  sua  cintura  o la  sua  scimitarra;  vincere  o 
morire  è la  mia  divisa,  e l’institutu  dei  Tempieri  ». 

Questo  gran  maestro  mori  in  cattività  nell'anno  1179,  dopo  d’avere 
conciliato  alcune  differenze  nate  fra  l’ordine  del  Tempio,  e quello  del- 
l'ospedale di  Gerusalemme,  le  quali  accrescendosi  poi,  e invelenendosi 
sempre  più,  furono  causa  di  multi  mali,  come  vedremo,  c diedero  causa 
ai  neri  colori  con  cui  gli  storici  dell' ordine  Gerosolimitano  dipinsero, 
alla  loro  volta  i Tempieri. 

A Sant’Amand  fu  surrogalo  ncll’uUiciu  di  gran  maestro  frate  Arnaldo 
di  Torroge  (de  Tarroia,  de  Torre  rubea,  de  Terra  rubra);  e qui  è 
opportuno  di  notare  che  la  serie  dei  gran  maestri  fu  recata  da  molti, 
e per  molto  tempo  inesatta,  perchè  gli  scrittori  occidentali  attribuirono 
per  errore  quel  titolo  ai  capi  dei  Tempieri  dei  regni  d’Aragona,  di 
Spagna  e di  Portogallo,  a quelli  di  Provenza  c d'altri  Stali,  che  non 
avevano  in  vece  maggior  grado  che  quello  di  precettori  o di  maestri 
provinciali. 

Nei  primi  tempi  del  magistero  d’Arnaldo  di  Torroge,  i Franchi  do- 
vettero accettare  a duri  patti  una  tregua  di  due  anni  da  Saladino. 

Verso  questi  tempi  fioriva  Galdiino  Paez,  gran  precettore  del  Tempio 
in  Portogallo,  che  aveva  acquistata  gran  fama  in  Palestina  ; egli  com- 
pare con  gran  vantaggio  nel  romanzo  intitolato  Palmerino  d’Inghil- 
terra; egli  fu  che  ottenne  nel  1180  la  facoltà  di  fondare  Tornar,  nella 
Estremadura,  sul  fiume  Naboan,  alzandovi  quel  castello  che  appartenne 
fino  ai  tempi  moderni  ai  cavalieri  dell’ordine  di  Cristo,  i quali  altro 
non  sono,  come  è ben  noto,  che  una  continuazione  o rinnovazione  dei 
Tempieri. 

1 gran  maestri  dei  due  ordini  Gerosolimitani,  appena  conchiusa  la 
vergognosa  tregua  con  Saladino,  spedirono  un’ambasciata  al  papa,  af- 
fine d’esporgli  il  pericolo  di  un’imminente  mina  se  non  ricevevano  pronti 
soccorsi.  Non  furono  mai  lenti  i papi  a difendere  con  ogni  mezzo  che 
fosse  in  loro  potere  la  cristianità  d’Oriente,  custode  di  Terra  Santa; 
epperò  Alessandro  iti  esortò  caldamente  tutti  i principi  cristiani,  c 
tutti  i prelati  a ordinare  una  nuova  crociata,  ondo  sottrarre  quei  luoghi 
santi  e tanto  privilegiati  dal  cielo,  dall’invasione  di  cui  li  minacciavano 
gli  infedeli. 

Ma  l’anno  1181  tolse  all’ordine  del  Tempio  tre  proiettori  insigni, 
papa  Alessandro,  l’imperatore  Emmanuele  Comneno,  e Ludovico  vii, 
re  di  Francia.  Ebbero  per  successori  Lucio  in,  Alessio  ii,  e Filippo 
Augusto. 
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' Frattanto  i Franchi  di  Palestina,  caduti  d’animo  per  le  vittorie  di 
Saladino,  avevano  una  seconda  e non  meno  potente  causa  di  disorga- 
nizzazione nelle  corruttele,  negli  scandali,  nelle  discordie,  nella  guerra 
civile  che  desolavano  il  regno  Gerosolimitano,  e gli  Stali  che  ne  di- 
pendevano. 

Nel  1182  Baldovino  non  fìdandosi  di  Bocmondo,  principe  d’Àntiochia, 
nè  di  Baimondo,  conte  di  Tripoli,  maritò  la  propria  sorella  Sibilla  a 
Guido  di  Lusignano,  che  deputò  reggente  del  regno  e conte  di  Giaffa, 
con  gran  disgusto  dei  baroni;  quindi  aspre  inimicizie  e dissensioni 
sanguinose.  Frattanto  fu  rolla  la  tregua  che  esisteva  fra  i Musulmani 
e i Franchi.  Non  è ben  chiaro  a quale  delle  due  parli  se  ne  debba 
ascriver  la  colpa;  ma  sembra  che  Rinaldo  di  Castiglione,  per  astio 
personale  che  aveva  in  seguilo  alia  lunga  sofferta  catlivitò,  sia  stalo  il 
primo  a prorompere  ad  atti  ostili.  Ella  è poi  invenzione  di  scrittori 
moderni  il  dire  che  i cavalieri  del  Tempio  avessero  contribuito  alla  vio- 
lazione della  tregua.  Comunque  sia  la  cosa,  Saladino  ripigliò  le  armi, 
ed  entrò  per  due  parti  sul  territorio  dei  Franchi;  i cristiani  daU’altro 
lato,  capitanati  da  Guido  di  Lusignano,  vennero  incontro  a Saladi*^* 
fin  presso  a Faba,  castello  dei  Tempieri,  ed  assalitane  la  vanguard. 
la  discacciarono  dalia  posizione  vantaggiosa  che  occupava , ma  no . 
osarono  inseguirla  come  avrebbe  voluto  il  sultano,  alfine  di  costringerli 
ad  una  battaglia  generale. 

Dopo  alcuni  fatti  d’arme  parziali,  ne’  quali  il  sultano  prevalse,  questi 
mandò  Nour-Eddin,  uno  de’  suoi  migliori  capitani  ad  assediare  la  rocca 
di  Krak,  di  cui  era  signore  il  suo  implacabile  nemico  Rinaldo  di  Ca- 
stiglione; ma  l’impresa  non  fu  così  agevole  come  la  immaginava  per 
l’ostinata  difesa  de’cavalieri,  dei  quali  Lusignano  crebbe  l’animo,  tro- 
vando modo  d’introdurre  nuovi  difensori  nella  fortezza.  Così  finì  la 
campagna  del  1183. 

Era  scritto  in  cielo  che  le  cose  di  Palestina  volgessero  sollecita- 
mente a tristo  fine;  e di  fatto,  ad  aggravare  i mali  onde  era  trava- 
gliato quel  regno,  si  aggiunsero  lo  discordie  intestine. 

Baldovino  iv,  incapace  di  governare  per  sè,  avea  commesso  la  somma 
delle  cose  a Lusignano,  suo  cognato.  Ingelosivano  di  tal  preferenza  i 
grandi,  e particolarmente  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che  ambiva  egli 
stesso  l’alto  e difficile  incarico.  Ordironsi  trame,  si  sparsero  mali  umori 
tra  il  popolo,  e tanto  si  operò,  che  il  debole  monarca,  bersagliato  da 
perpetue  querele^  tolse  la  reggenza  a Lusignano,  e la  diè  a Raimondo. 
Lusignano  irritatissimo  fece  gente,  e si  rinchiuse  in  Àscalona,  d’onde 


DEr.LI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI 


149 


usciva  a devaslar  le  campagne.  1 gran  maestri  del  Tempio  e dell’Ospe- 
dale, pavcniando  le  conseguenze  della  guerra  civile  che  si  preparava, 
scongiurarono  il  re  di  porgere  l'orecchio  alle  parole  conciliatrici  che 
essi  intendevano  d’intromettere  fra  le  duo  parti;  e dopo  non  poche 
ripulse  e dillicoltii,  pervennero  al  loro  intento. 

In  seguito  all’accordo,  Raimondo  rimase  reggente,  dimostrando  che 
a malincuore  s’adattava  a sostener  quell’ullicio,  che  a dir  il  vero  non 
era  de’più  agevoli,  ma  volle  chei  cavalieri  del  Tempio  o dello  Spedale 
giiernissero  le  piazze,  e che  ad  altri  venisse  deferta  la  tutela  del  nipote 
e successore  del  re,  chiamalo  pure  Ralduiiio,  fanciullo  d’anni  cinque  (1), 
e già  coronalo  per  torre  ad  ogni  ambizione  dei  parenti  la  speranza 
di  succedere.  Dopo  ciò  Raimondo  convenne  con  Saladino  d'una  tregua 
di  quattr'anni,  ed  intanto  pensò  a spedir  nuova  ambasciata  in  Occi- 
dente, onde  ottenere  nuovi  soccorsi  ; capo  di  quella  legazione  fu  Eraclio, 
patriarca  di  Gerusalemme,  prelato  di  fama  più  che  dubbia,  e di  vita 
non  punto  canonica.  L’accompagnavano  i gran  maestri  dello  Spedale 
e del  Tempio;  quest’ultimo  mori  a Verona,  dove  l’ambasciata  erasi 
condotta  onde  sollecitare  la  proiezione  di  Federigo  i,  e del  papa,  che 
si  trovavano  allora  in  quella  città.  Arnaldo  di  Torroge  ebbe  per  suc- 
cessore un  tal  Tierrico,  il  cui  casato  è ignoto  (1185).  La  legazione 
Gerosolimitana  ebbe  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  le  più  belle 
accoglienze  e le  più  larghe  promesse  di  danari  e di  uomini;  e sebbene 
Eraclio  adoperasse  fin  le  ingiurie  e le  minaccie  per  costringere  il  re 
d'Inghilterra  a pigliar  la  croce  ed  a seguitarlo,  od  almeno  a dargli 
per  compagno  il  proprio  figliuolo,  nulla  di  presente  potè  conseguire, 
onde  tornarono  i legali  nella  condizione  medesima  in  cui  erano  partiti. 
Trovarono  Baldovino  iv,  già  sfidato  dai  medici.  Egli  poco  stante  mori; 
e Baldovino  v fu  condotto  a San  Giovanni  d'Acri,  c commesso  alla 
custodia  del  conte  Gioscelino.  Selle  mesi  dopo  questo  coronato  fan- 
ciullo si  trovò  morto,  senza  che  si  sia  mai  saputo  come,  nò  per  qual 
causa.  I baroni  avean  giurato  di  riconoscere  per  diritta  erede  della  co- 
rona Luna  0 l’altra  delle  due  sorelle  di  Baldovino  iv,  Isabella  o Sibilla, 
nel  caso  che  Baldovino  v morisse  dentro  lo  spazio  di  dieci  anni  ; ma 
ninno  parve  disposto  ad  osservar  tal  promessa,  niuno  si  recò  ad  Acri 
a render  gli  ultimi  onori  al  defunto  sovrano,  c i Tempieri  furono  quelli 
che  portarono  a Gerusalemme  il  corpo  di  Baldovino  v,  e lo  seppellirono 
nella  loro  chiesa,  dove  giaceva  il  marchese  di  Monferrato,  suo  padre. 


(1)  Kra  (t}tiiuoiu  <1i  Sibilla,  sorella  di  Ualduviuo  tv^  e del  marchese  di  Monferrato. 
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Dopo  le  funebri  cerimonie,  Sibilla,  moglie  di  Guido  di  Lusignano,  madre 
di  Baldovino  v,  come  primogenita  del  re  Àmalrico,  chiamò  a consulta 
il  patriarca  ed  i due  gran  maestri,  e domandò  di  essere  riconosciuta 
ed  incoronala  regina. 

Questi  ed  altri  signori  acconsentirono;  ma  il  parlilo  contrario,  di 
cui  era  capo  il  conte  Baimondo,  protestò  che  Sibilla  non  sarebbe  mai 
riconosciuta  erede  della  corona,  se  prima  non  venisse  annullalo  il  ma- 
trimonio di  lei  con  Guido  di  Lusignano.  Sibilla,  femmina  astuta,  finse 
di  consentire  col  patto  che  nelKora  medesima  in  cui  ella  sarebbe  coro- 
nala, s'incoronerebbe  altresì  quel  personaggio  eh’  ella  avrebbe  scelto 
per  marito. 

Giuralo  da  ambe  le  parli  quel  patto,  il  patriarca  cassò  il  matrimonio; 
pigliale  poi  nel  tesoro  due  corone,  chiuse  le  porle  della  cittò,  si  con- 
dusse colla  regina  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Là  Eraclio,  dopo 
d’aver  incoronala  Sibilla,  le  pose  in  mano  una  seconda  corona,  dicen- 
dole: V.  A voi  tocca  adesso  f 0 signora  f di  dare  questa  corona  alla  per- 
sona che  voi  crederete  più  degna  del  trono.  Ella  chiamò  Lusignano,  suo 
marito,  e gliela  pose  sul  capo,  dicendole  : Io  non  conosco,  o sire,  uomo 
più  degno  di  portar  questo  diadema;  invano  gli  uomini  hanno  voluto 
separare  quelli  che  Dio  uvea  congiunti. 

Con  questo  sottile  inganno,  nel  quale  il  patriarca  sostenne  una  parte 
poco  degna  del  suo  grado.  Guido  pervenne  al  trono;  ma  il  conte  di 
Tripoli  non  vi  si  acquetò,  c non  solo  ricusò  di  rendere  omaggio  a Lu- 
signano, ma  tentò  di  far  eleggere  Unfredo  di  Thoron,  marito  d’isa- 
bella, sorella  minore  della  regina.  Non  essendovi  potuto  riescire,  si 
ritirò  co’ suoi  seguaci  a Tiberiade,  e non  ebbe  vergogna  di  contrarre 

alleanza  con  Saladino  contro  a’ suoi  fratelli  cristiani. 

« 

Lusignano  dal  suo  canto  assoldò  gente;  ma  prima  di  procedere  ostil- 
mente, mandò  al  competitore  i due  gran  maestri  e due  prelati,  i quali 
cercassero  di  ridurlo  con  buone  parole  al  suo  dovere  : ma  uno  de’  fi- 
gliuoli di  Saladino  avea  già  passalo  il  Giordano  con  settemila  uomini, 
e devastava  le  terre  cristiane;  epperò  Tierrico,  maestro  dei  Tempieri, 
c Boggero,  maestro  deirOspedale  Gerosolimitano,  posti  giù  i pensieri 
di  pace,  raccolsero  in  fretta  centotrenta  cavalieri  e quattrocento  sol- 
dati. Con  quel  pugno  di  genti,  s’apparecchiarono  i due  campioni  a 
marciare  contro  aU’csercilo  musulmano,  e Tierrico  arringando  i suoi 
prodi,  diceva  loro:  « Cari  amici,  flagelli  del  musulmano,  sempre  in- 
trepidi, voi  che  non  sapete  che  cosa  sia  indietreggiare  o tremare  innanzi 
a colesti  empiì,  ecco  l’istante  dì  richiamar  l’antico  valore,  di  rinfiammare 
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il  vostro  coraggio;  questa  è pugna  di  Dio,  voi  occupate  il  luogo  degli 
illustri  Maccalici,  voi  dovete  imitarne  la  bravura,  ed  arrischiare  senza 
esitazione  ciò  che  avete  di  più  prezioso  per  la  Fede,  per  la  Chiesa, 
per  l’onore  de’ luoghi  santi.  Sorretti  dal  braccio  onnipotente,  i nostri 
antenati  non  coniarono  mai  il  numero  dei  loro  nemici;  ed  io  che  mi 
fondo  sull’ardore  del  vostro  zelo  più  che  su  coleste  deboli  armi,  tutto 
mi  riprometto  dai  vostri  sforzi  e dalla  vostra  magnanimilh  (1)  ». 

Sommo  entusiasmo  sollevarono  queste  parole;  tutti  domandarono  con 
alle  grida  la  battaglia,  sicuri  di  vincere,  o colla  palma  della  vittoria, 
0 con  quella  del  martirio,  'rullo  piegossi  al  primo  impeto  di  qucH’elet- 
tissimo  stuolo,  il  quale  avrebbe  forse  sconfiilo  il  nemico  se,  per  voler 
seguitare  troppo  d’appresso  il  nemico,  non  si  fosse  imprudentemente 
sbandalo.  I soldati,  divisi  dai  cavalieri,  furono  agevolmente  trucidati 
dai  Musulmani;  ma  durissimo  era  vincere  i cavalieri;  essi  non  cessa- 
vano di  combattere;  circondati  da  7,000  nemici,  non  si  smarrirono; 
serrati  cosi  da  vicino,  che  non  poteano  più  maneggiare  la  lancia,  nè 
far  moto  ellicacc  a danno  del  nemico,  si  lasciarono  traGggerc  e tagliar 
a pezzi,  piuttosto  che  rendersi;  il  maestro  dello  Spedale  cadde  morto 
d’un  colpo  di  lancia  che  lo  passò  da  banda  a banda. 

Il  maestro  dei  Tempieri,  mozzo  morto  a furia  di  lanciate,  s’apri 
nondimeno  un  varco  nella  mischia,  e fuggi  seguitalo  da  pochi  dc’suoi 
cavalieri.  ISon  rimanevano  più  sid  campo  di  battaglia  che  due  cavalieri 
ancor  vivi,  l’uno  del  'fempio,  l’altro  dell’Ospedale.  Il  primo  era  un 
porla  insegna,  chiamato  Giacomino  di  Mailly,  di  gran  forza  corporale; 
questi,  vedendo  a cadere  il  compagno,  par  che  raddoppi  le  sue  forze  ; 
sta  egli  solo  contro  lutti,  ferisco,  uccide,  respinge,  abbatte  tutti  quei 
che  s’avanzano. 

I Musulmani,  ammirati  a quel  prodigioso  spettacolo,  cessano  d’ in- 
vestirlo, e con  promesse  c lusinghe  lo  confortano  a rendersi:  ma  egli 
chiude  l’orecchio  ad  ogni  proposta,  continua  a menar  colpi  da  disperato, 
e cade  inllne  oppresso  piuttosto  clic  vinto. 

Era  opinione  a quei  tempi  fra  i crociati,  che  S.  Giorgio  combattesse 
sovente  fra  le  loro  schiero,  e questa  opinione  era  accolla  anche  nel 
campo  degli  infedeli  ; vedendo  cader  il  'Fempicre,  i Musulmani  pensa- 
rono d’aver  ucciso  S.  Giorgio,  e avutone  il  corpo,  se  ne  disputarono 
le  menome  reliquie,  considerandole  come  amuleti  da  infonder  coraggio, 
e parecchi  furono  veduti  slrofìnarsi  nel  medesimo  intento  il  viso  c le 


(1)  Clfronieou  Terrae  SanclaCf  col.  649,  apud  Martenne, 
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mani  col  sangue  di  quell’eroe.  Toccarono  i cristiani  tale  sconfitta  il  1®  di 
maggio  del  1187.  Un  buon  ofTetto  partorì  questa  disgrazia,  e fu  quello  di 
snodare  il  cuore  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  il  quale  ruppe  l’alleanza 
col  soldano,  e recatosi  innanzi  al  re  Lusignano,  si  prostrò  e gli  rendette 
omaggio.  ,Saladino  irritatissimo,  si  volse  dapprima  contro  al  castello  di 
Krak,  che  malamente  il  Rcnaudot,  seguitalo  dal  Fleuri,  dice  occupato* 
dai  Tempieri;  ma  dopo  aver  devastato  i dintorni,  ed  aver  assediata 
qualche  tempo  inutilmente  quella  rocca,  giurò  di  tagliar  di  propria  mano 
la  testa  a Rinaldo  di  Castiglione  che  vi  era  rinchiuso,  e che  gli  era  stato 
sleale,  se  mai  la  sorte  deirarmi  lo  facea  cadere  in  sua  potestà;  e poco 
stante  recò  il  ferro  ed  il  fuoco  negli  Stali  del  conte  Raimondo,  e cinse 
di  assedio  Tiheriade:  l’esercito  cristiano  sommava  a milleduecento 
cavalli,  e a ventimila  fanti  in  varie  squadre,  governate  ciascuna  dal 
suo  principe.  Era  accampalo  nella  pianura  di  Sephouri,  quando  la 
contéssa  di  Tripoli,  che  sopraslava  alla  difesa  di  Tiheriade,  li  fe’  av- 
vertire che,  senza  un  pronto  soccorso,  il  castello  che  solo  rimaneva 
inespugnalo,  avrebbe  dovuto  arrendersi.  ISel  campo  cristiano  gli  avvisi 
non  furon  concordi:  la  maggior  parte  voleva  marciare  al  soccorso  di 
Tiberiade;  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  dimostrò  in  vece  che  non  si 
doveva  abbandonare  la  posizione  presa,  in  cui'  si  polca  combattere 
con  maggior  vantaggio.  Questo  saggio  parere,  tanto  più  laudevole,  in 
quanto  che  era  contrario  al  particolare  interesse  di  Raimondo,  parve 
per  ciò  stesso  meno  sincero;  il  gran  maestro  del  Tempio  spese  molle 
parole  in  persuadere  al  re  che  non  si  doveva  abbandonare^  al  nemico 
quella  nobile  città,  nè  cicca  fede  prestarsi  ad  un  nemico  riconcilialo. 
All’indomani  il  re  ordinava  che  si  marciasse  per  alla  volta  deU’inimico. 
Era  un  venerdì,  3 di  luglio  1187:  Raimondo,  come  esperto  del  paese, 
comandava  la  vanguardia;  il  re  slava  al  centro  colla  vera  croce;  i Tem- 
pieri formavano  la  retroguardia,  come  luogo  di  maggior  pericolo. 

Saladino  avutone  l’avviso,  sospese  l’assedio  di  Tiberiade,  scompartì 
le  sue  truppe  leggiere  a destra,  onde  travagliar  la  marcia  dei  Franchi, 
0 spingerli  in  qualche  positura  svantaggiosa;  gli  arcieri  saracini  infe- 
stavano particolarmente  la  retroguardia,  a cui  impedivano  di  fornirsi 
d’acqua  e di  ricever  soccorsi:  a misura  che  l’esercito  cristiano  si  avan- 
zava, trovava  nuove  squadre  nemiche  da  rompere,  nuovi  passi  da  sfor- 
zare; e dopo  un  giorno  ed  una  notte  di  penoso  e combattuto  cammino, 
si  trovò  pervenuto,  senza  avvéilersene,  in  certe  gole  aspre  c piene  di 
burroni,  non  confortale  da  un  filo  d’acqua;  erano  una  lega  lontani  da 
Tiberiade,  e là  Saladino  venne  a scontrarli. 
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I due  eserciti  stettero  qualche  tempo  in  osservazione,  uìssuno  avendo 
volonth  d'ingaggiar  la  mischia;  alTindomanì  il  soidano accorgendosi  che 
i cristiani  s’apparecchiavano  a combattere,  si  ripiegò  sulla  pianura  dove 
abbondavano  acque  e vettovaglie:  era  quello  il  momento  d’ inseguirlo 
con  vantaggio,  se  i cristiani  logori  dalle  fatiche,  arsi  dal  caldo  c dalla 
sete  l’avcsser  potuto.  I Tempieri,  ai  quali  il  pericolo  e gli  svantaggi 
pareano  accrescer  le  forze,  profferirono  al  re  d’aprire  un  varco  al- 
l’esercito per  mezzo  alle  squadre  nemiche,  col  patto  che  i Franchi  li 
seguitassero;  e,  avutane  la  promessa,  si  gettarono  rapidi  come  saette, 
e forti  come  leoni  sui  Musulmani,  aprendo  le  prime  squadre,  respin- 
gendole sulle  seconde,  e lasciando  dietro  di  sè  una  aperta  sanguinosa. 
Ma  Raimondo  fu  il  solo  che  colle  sue  genti  osasse  seguir  l’esempio  di 
Tierrico  e de’  suoi  valorosi  Tempieri  ; se  non  che,  respinto  con  violenza, 
le  sue  genti  si  sbandarono  e furono  tagliate  a pezzi,  ed  i cavalieri 
rimasti  soli  in  mezzo  ai  nemici,  furono  tutti  lino  airultimo  uccisi  o 
fatti  prigioni:  il  terzo  giorno  Saladino  vedendo  che  i Franchi  non  si 
moveano,  pose  il  fuoco  ai  cespugli  in  mezzo  ai  quali  erano  accampati, 
e contemporaneamente  diè  loro  l’assalto;  poca  resistenza  poterono 
fare  quelle  genti  fìacche  e scuorate;  il  trionfo  del  musulmano  fu  com- 
piuto. Fino  a quell’epoca  colui  che  portava  la  vera  croce  non  aveva 
mai  ricevuto  la  menoma  ferita;  in  quell’occasione  invece  Rullino,  ve- 
scovo d’Acri,  perdette  la  gloriosa  insegna  e la  vita.  Il  re,  il  marchese 
di  Monferrato,  Rinaldo  di  Castiglione  ed  il  maestro  del  Tempio  furono 
fatti  prigioni;  il  maestro  dello  Spedale  Gerosolimitano  fuggi,  e riparò 
in  Ascalona,  dove  in  breve  mori  delle  sue  ferite. 

. Saladino,  fattisi  condurre  innanzi  i prigionieri,  propose  a Castiglione 
di  Krak  di  rinnegare  la  fede  onde  aver  salva  la  vita;  udito  con  di- 
sprezzo, lo  decollò  con  un  colpo  di  scimitarra;  varii  cavalieri  dei 
Tempio  ebbero  la  medesima  sorte,  e quegl’invitti  campioni  contende- 
vano per  essere  i primi  a morire  (1).  Col  favore  di  quella  vittoria  gli 
emiri  di  Saladino,  in  mono  di  tre  mesi,  s’impadronirono  d’oltre  a quin- 
dici fortezze,  a difendere  le  quali  non  rimanevano  che  vecchi  e donne. 
Acri  aprì' le  porte  senza  combattere;  Cesarea  fu  presa  d'assalto  c sac- 
cheggiala. Ascalona  e Gazairesistettero  assai  tempo;  linalmente  si  ren- 
dettero col  patto  che  il  re,  il  gran  maestro  del  Tempio,  ed  altri  pri- 
gionieri di  gran  riguardo  conseguirebbero  in  termine  di  sei  mesi  la 
libertò. 

(1)  Cesia  Dei  per  Franeot,  pag.  1153. 

Obdini  Cav*i.i,er.,  Voi.  il 
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Fu  verosimilmenle  in  quel  tempo  die  Tierrico  mandò  attorno  una 
lettera  circolare  stampata  dal  Baronie,  onde  sollecitare  i.suoi  sudditi 
a far  Testremo  di  lor  possa  in  soccorso  della  Palestina,  la  qual  lettera 
così  favella: 

u Frate  Tierrico,  gran  maestro  della  povera  casa  del  Tempio,  quasi 
ridotta  al  nulla,  a tutti  i precettori,  a tutti  i nostri  fratelli  e sudditi 
salute  in  quello  che  solo  merita  i nostri  sospiri,  al  quale  il  sole  e la 
luna  obbediscono.  La  mano  del  Signore  si  ò aggravata  sopra  di  noi, 
fratelli  carissimi,  ed  i mali  coi  quali  il  cielo  giustamente  sdegnato  ci 
travaglia,  sono  estremi  tanto,  che  non  abbiamo  nè  parole  abbastanza 
elllcaci  per  esprimerli,  nè  lagrime  abbastanza  amare  per  deplorarli.  Un 
esercito  formidabile  di  Turcomanni,  accampati  innanzi  a Tiberiade, 
dopo  aver  occupatala  città  stava  per  impadronirsi  del  castello,  quando 
essendoci  posti  in  cammino  onde  arrestar  i progressi  di  Saladino, 
egli  uscì  dal  campo,  ci  prevenne  e ci  spinse  in  mezzo  a gole,  dove 
l’esercito  cristiano  è stato  intieramente  distrutto,  ^oi  abbiamo  perduto 
in  queir  infelicissima  giornata  duecentotrenta  cavalieri,  che  furono 
decollati,  senza  contar  quelli  che  perirono  in  un’altra  mischia  in  numero 
di  sessanta;  a mala  pena  il  re,  alcuni  baroni  ed  io  abbiamo  potuto 
sfuggire  al  furore  dei  Turchi.  Saladino,  sempre  più  assetato  di  sangue 
cristiano,  ha  preso  testò  Acri,  e assedia  adesso  Tiro,  di  modo  che  più 
non  ci  rimangono  che  Gerusalemme,  Bairuth  e due  o tre  altre  piazze 
sguernite.  I nemici  sono  in  tanto  numero,  che  da  Tiro,  fino  a Gerusa- 
lemme e Gaza  hanno  come  inondato  e coperto  la  superficie  del  paese.  . 
Tutto  è perduto  se  il  cielo  non  ci  aiuta;  e se  voi  tardate  a soccorrerci 
è impossibile  che  ci  manteniamo  lungo  tempo.  » 

^ Il  contegno  dei  cavalieri  dello  Spedale  in  Ascalona,  e quello  dei 
Tempieri  a Gaza  irritò  il  soldano,  e lo  spinse  a rivolgere  le  sue  forze 
contro  la  capitale;  un  numero  prodigioso  di  Franchi,  desolali  di  ve- 
dersi senza  capo  e senza  difesa,  avea  riparato  nella  città  santa.  Il 
conquistatore  cominciò  dallo  invitarli  alla  resa,  ponendo  loro  innanzi 
agli  occhi  rcsempio  d’Acri  e d’altre  città  che  erano  state  trattate  uma- 
namente; ma  la  regina  Sibilla  o varii  cavalieri  dei  due  ordini  li  esor- 
tarono m voce  ad  una  ostinata  difesa  del  sepolcro  di  Cristo.  Ai  19  di 
settembre  del  1187  Saladino  comparve  innanzi  a Gerusalemme;  i preti, 
i monaci,  i canonici,  le  donne  medesime' pigliarono  le  armi  c rendet- 
tero utili  servigi.  Dapprincipio  i Franchi  ebbero  il  sopravvento,  e re- 
spinsero il  nemico  più  volte  al  giorno  nelle  sue  linee.  11  .snidano  cambiò 
allora  il  punto  dell’assalto,  e dal  ponente  passò  al  nord  della  città, 
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dove  le  sortito  erano  più  malagevoli,  e in  due  giorni  dodici  catapulte 
avanzando  nell’opera  di  distruzione,  aveano  abbattuto  quindici  tese  di 
muro;  le  freccie  e gli  altri  proiettili  erano  in  si  gran  quantità,  che 
coprivano  a guisa  di  nube  le  mura  dì  Gerusalemme,  a cui  niuno  po- 
teva appressarsi  senza  correre  ad  una  morte  inevitabile. 

Allora  sottentrò  nei  petti  cristiani  lo  scoraggiamento.  Allora  pensa- 
rono che  i peccati  commessi  erano  la  causa  di  tal  Hagcllo,  e studia- 
ronsi  con  preghiere  e con  penitenze  pubbliche  di  placar  l’ira  celeste; 
e intanto  la  paura  avea  cosi  gran  predominio,  che  non  si  poterono 
accozzare  cinquanta  uomini  a difender  la  breccia  aperta  daH’artiglierìa 
nemica.  In  tale  estremità  risolvettero  gli  assediati  di  calare  agli  accordi; 
ma  il  snidano  respinse  ogni  proflcrta,  protestando  che  Gerusalemme 
doveva  essere  presa  d’assalto,  e che  doveva  essere  purificata  col  sangue 
cristiano. 

Tornò  una  seconda  volta  Balìzan,  offrendo  a Saladino  le  chiavi  della 
città  e 100,000  bisanti  afiine  di  non  essere  ridotti  in  isebiavitù;  ma 
Saladino  rigettò  altresì  con  disprezzo  questo  secondo  partito.  Allora 
Balizan  con  grande  fermezza  gli  disse:  « Se  tale  è veramente  il  vostro 
pensiero,  sappiale,  o severo  vincitore,  che  noi  siamo  abbastanza  nu- 
merosi per  farvi  provare  i terribili  effetti  della  disperazione.  Voi  assi- 
sterete all’ orribile  spettacolo  d’un  incendio  generale;  noi  ridurremo 
in  cenere  le  nostre  masserizie,  le  nostre  case,  le  nostre  ricchezze,  e 
non  risparmieremo  la  rupe  sacra,  e quel  tempio  per  cui  avete  tanta 
venerazione.  Voi  non  incontrerete  movendo  il  passo  che  oggetti  d’or- 
rorc,  e comincieremo  dal  trucidare  cinquemila  Musulmani  che  teniam 
prigionieri.  Il  partito  ò preso  pel  caso  che  voi  ci  ricusiate  la  libertà. 
Dopo  ciò  noi  sortiremo  tutti  insieme  coll'armi  alla  mano,  risoluti  a 
vincere  e a farvi  sentire  quanto  sieno  formidabili  i Franchi,  quando 
vogliono  sottrarsi  ad  una  ignominiosa  schiavitù  ». 

Al  suono  di  queste  parole  Saladino  rimise  molto  della  sua  durezza, 
e all’ indomani  segnò  un  accordo  in  cui  si  statuiva  che  gli  assediati 
avrebbero  quaranta  giorni  di  tempo  a sgombrare;  che  nel  frattempo 
potrebbero  vendere  il  loro  mobile,  se  non  amavano  meglio  portarlo 
con  loro,  ma  che  all’uscir  della  città  ciascuno  pagherebbe  una  somma 
determinata,  vale  a dire,  gli  uomini  dieci  monete  d’oro,  le  donne  cinque 
e i ragazzi  due;  e chi  non  pagasse  rimanesse  schiavo  di  Saladino.  Ciò 
fu  ai  2 d’ottobre,  ottantotto  anni  dopo  la  conquista  di  Goffredo  di 
Buglione. 

Saladino,  padrone  della  città  santa,  cominciò  dal  fondere  le  campane, 
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distruggere  gli  altari,  infrangere  le  sacre  imagini  e sfigurar  tutte  le 
vestigia  del  culto  cristiano.  Una  croce  alta  di  rame  doralo  brillava 
sulla  cupola  dei  Tempieri;  vedendola  cadere,  i Franchi  mandarono  un 
grido  spaventoso,  e poco  mancò  non  ripigliassero  le  armi.  11  tesoro  del 
re  d’ Inghilterra  servi  a riscattare  settemila  poveri;  molli  altri  furono 
redenti  dai  cavalieri,  e a molli  ancora  Saladino  diè  generosamente  la 
libertà  ad  intercessione  del  patriarca. 

Rimanevano  ancora  circa  quattordicimila  schiavi  cristiani  : Saladino 
li  prosciolse  quasi  lutti;  vegliò  che  non  fosse  fatta  la  menoma  ingiuria 
ai  borghesi,  fe'  magnifici  doni  alle  dame  e alle  damigelle  di  condizion 
rilevala,  e fe*  prova  di  clemenza  e di  magnanimità,  delle  quali  virtù 
i cristiani  non  avevano  pur  troppo  dato  T esempio. 

1 cavalieri  dei  due  ordini  ed  il  patriarca,  scortarono  gli  schiavi  stali 
liberati. 

Qualche  scrittore  moderno  volle  imputare  ai  cavalieri  delTcmpio  la 
perdila  di  Gerusalemme;  ma  questa  asserzione  non  ha  riscontro  che 
meriti  fede  nella  storia  antica,  ed  è un  aggiungere  gratuitamente  c 
vilmente  oppressione  all’  oppresso. 

Appena  le  mura  di  Gerusalemme  furono  ristorate,  Saladino  marciò 
contro  Tripoli;  ma  fallitogli  il  colpo,  si  volse  contro  Ascalona,  che  si 
rendette  ai  palli  che  già  abbiamo  accennati. 

La  conquista  per  altro  che  più  agognava  era  quella  di  Tiro,  della 
quale  il  giovane  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  era  stalo  gridalo 
signore,  e che  s’ affaccendava  con  grandissima  sollecitudine  a munirla 
di  suliìcienti  difese. 

In  quella  città  era  pure  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Tierrico;  il 
quale  per  altro,  disgustatissimo  del  basso  stalo  a cui  vedeva  condotte 
le  cose  cristiane  in  Oriente,  rinunziò  il  suo  grado,  e fu  surrogato  da 
Gerardo  di  Riderfort  (1187). 

Costui  era  nato  della  stirpe  dei  signori  di  Kuddervoorde,  o Riderfort, 
terra  non  lontana  da  Bruges,  e serviva  re  Lusignano  in  ulHcio  di 
siniscalco. 

Intanto  Saladino  cingeva  d’assedio  Tiro  per  mare  e per  terra  in  sul 
principio  di  novembre.  Dopo  sette  settimane  già  cominciava  a smarrirsi 
l’animo  dei  difensori,  quando  un  naviglio  di  quaranta  galere,  guernile 
di  tremila  balestrieri  e di  duemila  uomini  d’arme,  capitanato  da  un 
gentiluomo  catalano,  chiamato  Margaril,  c spedito  in  aiuto  dal  re  di 
Sicilia,  si  giltò  sulla  squadra  musulmana,  incendiò  varie  navi,  e tutte 
le  altre  infranse  e mandò  a fondo,  ad  eccezione  di  qualche  galera,  che 
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preferì  di  pillarsi  sulla  spiaggia:  il'soldano  vide  con  disperazione  dalla 
riva  il  macello  c la  fuga  de' suoi,  cd  essendo  la  stagione  gik  inoltrata, 
si  ritrasse  dall’assedio,  c sì  ritirò  in  Acri. 

L’anno  seguente  non  furono  piu  felici  le  sorti  cristiane.  Saladino 
occupò  venticinque  fortezze  nel  principato  d’Antiocbia,  Tortosa,  Lao- 
dicea  e Sehyun,  che  si  crede  essere  il  famoso  castello  di  Beaufort, 
rinomato  per  le  sue  tre  cinte,  e pel  fosso  profondo  sessanta  cubiti,  e 
scavato  nella  rupe. 

La  Santa  Sede,  tenera  sempre  di  quella  infelice  cristianità,  non  pre- 
termetteva sollecitazione  in  di  lei  favore  colle  potenze  europee.  Anche 
Tierrico,  benché  avesse  cessato  dairiitHcio  di  gran  maestro  del  Tempio, 
sollecitava  il  re  d’Inghilterra  con  queste  parole; 

((  Non  dobbiamo,  o sire,  lasciarvi  ignorare  che  Gerusalemme  c la 
torre  di  Davide  si  sono  rendute  al  sultano,  e che  i Sirii  non  debbono 
rimanere  alla  guardia  del  santo  sepolcro,  fuorché  sino  al  4 d’ottobre. 

« Si  è permesso  a dieci  cavalieri  dello  Spedale  di  rimaner  nella 
loro  casa  aitine  d’assistere  i feriti  e gli  ammalati;  i cavalieri  di  questo 
ordine,  che  difendono  il  castello  di  Beauvoir,  si  portano  da  valorosi.  Essi 
hanno  preso  due  carovane  di  Saracini,  in  una  delle  quali  hanno  Ito- 
vate  le  armi,  l’ arnese  e le  vettovaglie  che  il  nemico  trasportava  da 
Faba  dopo  d’aver  demolita  quella  fortezza.  I dintorni  di  Tripoli  c di 
Antiochia  sono  in  istato  di  difesa;  alcune  rocche,  e tra  le  altre  Margal, 
Saphel-del-Tempio,  Montereale,  Castelbianco  c i due  Krak  hanno  di- 
spregiato fino  a quest’ora  le  minacce  di  Saladino.  Non  contento  d’aver 
abbattuto  la  croce  che  sovrastava  all’antico  tempio,  ei  l’ha  fatta  esporre 
per  due  giorni  agli  schernì  dì  una  soldatesca  sfrenata;  egli  ha  fatto 
lavare  con  acqua  di  rosa  d’alto  in  basso  l’interno  e l’esterno  della  chiesa 
principale,  e vi  ha  fatto  proclamar  con  gran  pompa  la  legge  di  Mao- 
metto; ha  bloccato  la  città  di  Tiro  dal  San  Martino  (Ino  alia  Circonci- 
sione, battendola  giorno  e notte  con  baliste  e catapulte;  la  vigilia  di 
S.  Silvestro  il  giovane  marchese  di  Monferrato,  dopo  d’aver  assettata 
l’infanterìa  sulle  mura  della  città,  usci  del  porto  con  diciassette  galere 
e dieci  altre  piccole  navi;  assaltò  la  squadra  musulmana,  le  tolse  undici 
galere, pigliò  il  grande  ammiraglio  e otto  altri  emiri;  e seguendo  Tesempìo 
dei  Tempierì  e degli  Spedalinghi,  tinse  le  acque  del  mare  col  sangue 
degli  infedeli;  n^~rìràaneh(e  de^  navi  nemiche  sì  lasciò  andar  sulla 
costa,  perchè  Saladino  amò  meglio  vederle  incenerite  per  suo  co- 
mando, che  sopportare  che  i cristiani  ne  ritraessero  alcun  vantaggio;  e 
per  far  vergognare  le  sue  truppe  comparve  innanzi  a loro  in  arnese 
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buflbncsco,  sopra  un  cavallo  di  battaglia  colla  coda  c le  orecchie 
tagliate.  » 

Questa  lettera  contemporanea  non  ascrive,  come  abbiam  veduto,  al 
soccorso  dei  Siciliani  la  vittoria  navale  dei  cristiani:  non. esclude  per 
altro  la  notizia  che  ne  abbiam  data  sulla  fede  della  storia  generale  di 
Gerusalemme,  essendo  anzi  probabile  che  le  navi  cristiane  che  eran 
dentro  il  porto,  combinassero  il  momento  del  loro  assalto  coll’ arrivo 
del  soccorso  de’ Siciliani. 

L’Europa  si  mosse  ancora  una  volta  alle  notizie  di  quei  disastri,  di 
cui  Jorich,  arcivescove  di  Tiro  (da  non  confondersi  coU’islorico),  per- 
correndo ritalia,  la  Francia  e rAllemagna,  aveva  esposto  con  lacrimose 
parole  la  spaventosa  estensione.  Molti  pigliarono  la  croce;  gli  altri 
pagarono  un  contributo,  chiamato  decima  saladìna. 

I Pisani  ed  i Veneziani,  gli  Olandesi  ed  i Fiamminghi  furono  i primi 
a partire  per  l’Oriente.  Goffredo  di  Lusignano,  fratello  del  re  Guido, 
era  coi  Veneziani. 

II  re  Guido  avendo  raccolto  a Tripoli  il  maggior  nerbo  di  truppe  che 
poteva,  si  presentò  alle  porte  di  Tiro,  onde  unir  le  sue  forze  con  quelle 
del  marchese  di  Monferrato  ; ma  questi,  volendo  ritener  per  sè  la  si- 
gnoria, gli  vietò  ringresso,  quantunque  il  gran  maestro  ed  i cavalieri 
del  Tempio  fortemente  lo  sconsigliassero,  rimostrandogli  quanto  quel- 
l’atto fosse  ingiusto  e disumano.  Corrado,  ben  lontano  dal  riconoscere 
il  fondamento  delle  loro  rimostranze,  s’ adirò  grandemente  contro  ai 
Tempieri,  accusandoli  d’ingratitudine,' e ne  scrisse  amare  doglianze 
all’arcivescovo  di  Canlorbery.  11  che  prova  quanto  agevolmente  i prin- 
cipi si  lascino  accecare  dalla  superbia  e daU’ambizione,  e come  spesso 
questi  vizii  ne  pervertiscano  il  senso  morale.  Il  re,  costretto  ad  atten- 
darsi sotto  le  mura  di  una  città  che  gli  apparteneva,  fu  tentalo  di 
assediarla;  se  non  che  il  maestro  del  Tempio  lo  esortò  a preporre 
l’interesse  generale  al  suo  particolare.  Guido  gli  diè  orecchio,  e con 
settecento  cavalli  e ottomila  fanti  combattè  senza  svantaggio  in  parziali 
scontri  i Musulmani. 

L’anno  seguente,  1189,  la  sua  fiducia  era  tanto  cresciuta,  che  non 
esitò  a porre  l’assedio  ad  Acri.  Saladino  accorse,  pensando  di  poterlo 
agevolmente  esterminare,  ma  gli  fu  forza  mutar  pensiero  quando  trovò 
il  campo  cristiano  numeroso  e ben  trincierato;  quando  pochi  giorni 
dopo  vide  spuntare  due  flotte,  l’una  di  cinquanta  navi  di  Frisoni  e 
Danesi,  l’allra  capitanala  dal  langravio  di  Turingia,  il  quale  gittata 
l’àncora  a Tiro,  indusse  Corrado  ad  unirsi  agli  altri  crociali.  L’esercito 
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cristiano  sommava  allora  a circa  otlaiilamila  uomini,  ma  l’oste  rousul* 
mana  era  ancora  più  forte. 

Dopo  qualche  scaramuccia  s'ingaggiò  una  furiosa  battaglia  che  durò 
due  giorni,  senza  che  lu  vittoria  si  dichiarasse  per  l'una  o per  l'altra 
parte.  Sul  finir  d’ agosto  i cristiani  presentarono  nuovamente  bat- 
taglia a Saladino,  e nei  primi  scontri  avevano  il  vantaggio,  cd  erano 
penetrati  fino  alla  tenda  del  sultano;  ma  perdutisi  nel  bottinare,  Sa- 
ladino potè  ristorar  sua  fortuna,  ed  avrebbe  fatto  macello  delle  genti 
cristiane,  se  i Tempieri  non  avessero  sostenuto  tutto  quell'  impeto 
ostile,  e colla  propria  mina  salvato  l'esercito.  Moltissimi  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  e fra  gli  altri,  il  gran  maestro  Gerardo  di  Riderfort. 
Fine  per  certo  de’  più  gloriosi,  essendo,  come  dice  l'antica  storia  Ge- 
rosolimitana, per  mercè  dell’alloro  che  aveva  guadagnato  in  tante  guerre, 
stato  in  quel  dì  associato  al  porporato  collegio  dei  martiri. 

I cristiani  poterono  ritirarsi  senza  troppa  perdita  nei  loro  trinciera- 
menti.  ^el  calor  della  mischia  Lusignano  avendo  veduto  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  si  era  spinto  tropp’ oltre,  e che  correa  pericolo 
della  vita,  circondato  com'era  dai  nemici,  accorse  e lo  strappò  d’in 
mezzo  a loro,  come  se  fosse  uno  de' suoi  più  cari.  Ma  questa  generosità 
nulla  operò  nell'  animo  indurato  del  Monferrino,  il  quale  poco  dopo 
tentò  di  farsi  proclamare  re  di  Gerusalemme. 

La  pestilenza  che  imperversava  tra  cristiani  avendo  ucciso  due 
principesse,  quattro  figliuoli  maschi  del  re,  e la  regina  Sibilla,  erede 
presuntiva  della  corona,  rimaneva  Isabella,  sorella  della  regina  defunta. 
Corrado,  avido  di  regnare,  e non  vedendo  a ciò  altro  mezzo  che  quello 
di  sposare  Isabella,  disegnò  di  far  cassare  il  matrimonio  di  lei  con  Un- 
fredo  di  Torone. 

Ricorrendo  alle  vie  coperte,  cominciò  dal  guadagnare  l'amicizia  dei 
grandi,  al  che  l’indole  sua  giuliva  e la  sua  liberalità  conferivano  mira- 
bilmente; poi  vedendosi  un  buon  seguito  d'aderenti,  fece  intendere  a 
Unfredo  che  conveniva  presentare  al  popolo  la  regina  sua  moglie:  e, 
come  prima  ella  comparve  in  pubblico,  Corrado  la  rapì  sugli  occhi 
stessi  del  marito,  e seppe  trovar  così  presto  il  cammino  del  cuore  di 
lei,  che  non  solo  consentì  a sposarlo,  ina  protestò  che  Corrado  non 
l’avea  rapita;  ma  che  essa  medesima  gli  si  era  data,  non  avendo  mai 
consentito  a sposare  Unfredo  a cui  era  stala  conceduta  prima  che  fosse 
giunta  alia  pubertà. 

Si  trovò  un  vescovo  non  molto  scrupoloso  che  dichiarò  nullo  il  primo 
matrimonio,  e che  celebrò  le  seconde  nozze  d' Isabella  col  marchese, 
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senza  badare  che  Corrado  aveva  un’  allra  moglie  a Coslanlinopoli:  il  che 
fu  causa  di  grande  scandalo  e di  somma  indignazione  nell’animo  dei 
buoni.  E di  ciò  se  ne  adontarono  particolarmente  i Tempieri;  ma 
essendo  l'esercito  infestato  dalla  fame  e dalla  pesto,  e dalle  frequenti 
e spesso  vittoriose  sortite  degli  assediati,  loro  convenne  dissimulare. 

Correva  l'anno  1190;  gli  Orientali  aspettavano  con  impazienza  l’im- 
perator  d’Alemagna,  che  sapeano  già  partito  per  l'Oriente;  ma  è noto 
ch’ei  mori  sulle  sponde  d'un  fiume  di  Cilicia,  dove  s’era  bagnato.  Di 
cinquantamila  Alemanni  cb’eran  partiti,  la  sesta  parte  appena  pervenne 
ad  Acri  sotto  il  comando  di  Federico  di  Svevia:  allora  fu  che  s’insti- 
tuiva  l'ordine  Teutonico  foggiato  su  quello  dei  Tempieri,  di  cui  segui- 
tarono le  discipline  claustrali  e militari,  aggiungendovi  l’ospitalità. 
Arrigo  Walpol  ne  fu  il  primo  gran  maestro. 

L’assedio  d’Acri  continuava  senza  molto  progresso;  si  confidavano  i 
Franchi  nel  prossimo  arrivo  dei  re  di  Francia  e d'Inghilterra;  giunge- 
vano essi  a Messina,  dove  passavano  l'inverno,  e dove  non  mancarono 
di  nascer  contese  fra  le  due  nazioni,  e tra  gl’  Inglesi  e i Messinesi,  la 
cui  città  fu  saccheggiata.  Filippo  Augusto  di  Francia  e Riccardo  di 
Inghilterra  si  riconciliarono  anch’essi.  Verso  la  metà  di  marzo  il  re 
di  Francia  salpò  per  Acri.  Riccardo  mise  alla  vela  tre  settimane  dopo, 
ed  una  furiosa  tempesta  avendo  spinto  le  sue  navi  a Cipro,  ei  fece, 
così  per  passare  il  tempo,  la  conquista  dell’ isola,  che  poi  vendette 
ai  Tempieri  25,000  marchi  d’argento.  Ma  la  corta  fede  degli  isolani, 
le  continue  ribellioni,  il  difetto  di  vettovaglie  disgustarono  il  gran 
maestro  Riderfort,  sicché  pregò  il  re  d’Inghilterra  di  ripigliarsi  quel- 
l’isola, pure  allora  sollevata  da  Riccardo  a dignità  di  regno.  Riccardo 
la  rivendette  a Guido  di  Lusignano,  la  cui  stirpe  ha  posseduto  quel- 
l’ìsola oltre  a due  secoli.  ■*' 

Erano  più  di  due  anni  che  l'assedio  d'Acri  durava,  quando  vi  s’ ag- 
giunsero i settantamila  cristiani  d'Occidente,  i quali  crebbero  l’esercito 
fino  a trecentomila  uomini  circa.  A tante  forze  poco  avrebbe  potuto 
resistere  la  piazza  nemica,  se  la  discordia  non  avesse  giganteggiato  nel 
campo  cristiano.  In  pochi  giorni  la  rivalità  fu  spìnta  tant’ oltre,  che 
poco  mancò  si  venisse  alle  mani  affine  di  decidere  a chi  dovesse  appar- 
tenere il  regno  di  Gerusalemme.  Cresceva  il  furor  de’ partiti  pel  favore 
che  Filippo  Augusto,  redi  Francia,  dava  a Corrado  di  Monferrato,  mentre 
dal  suo  canto  Riccardo  d'Inghilterra  parteggiava  per  Lusignano.  Inter- 
vennero per  altro  opportunamente  i prelati  a riavvicinarc  gli  animi 
divisi.  I cavalieri  del  Tempio  e quelli  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
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furono  seelli  mediaiorìed  incaricali  di  dividere  con  equità  gli  acquisti 
e i dritti  di  dogana  che  causavano  là  discordia.  Finalmente  si  accorda- 
rono che  Lusignano  conserverebbe,  (mchè  vivesse,  il  titolo  di' re  di  Ge- 
rusalemme, senza  che  ì suoi  fìgtiuoli,  in  caso  che  si  rimaritasse,  potes- 
sero avervi  diritto,  e che  chiamalo  a .succedere  fosse  Corrado  coi 
figliuoli  che. avrebbe  d'isabella.  Bra  questa  una  giustizia  molto  strana. 
11  povero  Unfredo  di  Torone,  a cui  era  stala  rapila  la  moglie,  fu  la- 
sciato in  dispàrle,  percliè  non  aveva  forza  da  far  valere  i suoi  diritti, 
che  erano  per  altro  i più  fondali.  Ma  quella  giustizia  divina,  che 
giunge  spesse  volle  il  colpevole  anche  su.  questa  terra,  nè  sempre 
aspetta  a saldar  le  parlile  nelFallra  vita,  permise  die  due  bateniani, 
ovvero  assassìni,,  trucidassero  pochi  mesi  dopo  Corrado,  e che  la  regina 
Isabella,  sempre  corriva  a mular  stallone,  desse  tre  soli  giorni  dopo 
la  mano  ad  Arrigo,  conte  di  Sciampagna. 

Conchiusa  la  pace  fra  i principi,  si  sollecitò  con  ardore  l’ assedio, 
ma  s’incontrò  resistenza  inopinata,  perchè  il  sultano  avea  rinforzalo 
recentemente  la  piazza  di  viveri  e di  soldati.  Gli  assalti  dei  Franchi 
furono  respinti  con  vantaggio.  Le  macchine  degli  assedianti,  c fra  le, 
altre  una  gran  torre  ambulante  del  conte  di  Sciampagna,  furono  fracas- 
sale od  arse.  Inoltre  un  morbo  epidemico  uccideva  lino  a duecento  sol- 
dati ai  giorno.  Tuttavia  i cristiani  non  si  scoraggiarono.  1 Tempieri 
accozzali  coi  Francesi  e coi  Pisani,  aperta  una  bi^eccia  presso  ad  un 
angolo  sporgente,  su  cui  s'alzava  la  torre  maledetta,  salirono  aU'nssallo, 
ma  furono  respinti.  La  stessa  cosa  intervenne  agli  Inglesi. 

In  uno  degli  assalti  vuoisi  che  perisse  il  gran  maestro  dei  Tempieri 
Gerardo  di  Ilidderfort.  Gli  fu  surrogalo  Roberto  di  Sablò,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Clemenza,  sua  moglie,  avea  fondalo  in  Normandia  una  badia 
dell’ordine  Premonslralense,  chiamata  di  Boisrenou.  Egli  aveva  appena 
fatti  i voti:  nondimeno  l'alta  fama  acquistala  per  senno  politico,  e per 
valor  militare  fu  causa  che  si  sollevasse  a quell’alto  grado  (1191)^ 

In  princìpio  di  luglio  i Franchi,  sempre  più  ostinali  a voler  occupare 
la  piazza,  avevano  già  abbattuta  la  muraglia  esterna.  Già  era  pperla 
una  vasta  breccia,  quando  due  emiri  si  presentarono  por  trattar  con- 
dizioni d’accordo.  Dapprineipio  volevano  i cristiani  si  rendessero  a di- 
screzione, perchè  il  giorno  innanzi  avevano  trucidalo  crudelmente  sci 
genliliiomini  cristiani;  ma  poi  vedendo  che  non  era  gioco  da  fanciulli 
il  pigliar  a viva  forza  la  città,  sotto  le  cui  rovine  i Saracini  protesta- 
vano di  volersi  seppellire,  tornarono  a migliori  consigli,  e convennero 
cogli  assediali,  che  avrebbero  facoltà  di  ritirarsi  dove  loro  piacesse. 

Ordini  CìValler.,  Voi.  il 
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coi  denari,  col  mobile^  colle  donne  c coi  fancitilli,  tt  condizione  che 
renderebbero  la  libenh  a millecinquecento  prit^ionieri  cristiani,  ed  a 
cento  altri  da  scegliersi  fra  i più  distinti  ad  arbitrio  dei  vincitori;  che 
pagborebbero  in  due  termini  un  tributo  di  dugentomila  denari  (1);  che 
consegnerebbero  ai  Franchi  la  vera  croce,  ed  inoltro  i magazzini,  le 
armi,  lo  macchine  da  guerra  c le  navi.  Segnato  l’accordo,  i Franchi 
entrarono  nella  piazza  il  12  di  luglio. 

Poco  mancò  cho  fin  da  quéi  primi  istanti  della  vittoria  la  civile  di- 
scordia si  mettesse  fra  i crociati  per  la  pazzia  presuntuosa  di  Hiccardo 
re  d’Inghilterra,  il  quale  dopo  d’aver  alzalo  i suoi  leopardi  s»ii  luoghi  più 
eminenti  della  citlh  vedendo  lo  stendardo  del  duca  d’Austria  sulla 
cima  d’ima  torre, lo  fece  lacerare  c gillar  nel  fosso.  ITedeschj  corsero 
airarmi,'  ma  i cavalieri  del  Tempio  impedirono  che  si  venisse  allo  mani. 

Saladino  non  volle  approvare  i capitoli  consentili  dalla  guarnigione, 
onde  ninno  dei  palli  fu  adempiuto.  Irritalo  da  questa  perfidia,  Ric- 
cardo si  lasciò  trasportare  ad  una  bestiai  crudeltà,  e fece  scannar  tre- 
mila prigionieri,  ài' quali  precisamente  non  poteva  quella  perfidia  per 
niun  conto  imputarsi.  Ma  la  barbarie  inglese  non  fu  dagli  altri  prìncipi 
imitata.  . 

Anzi  Filippo  Augusto  se  ne  tornò  in  Francia,  lasciando  libero  il 
campo  al  re  d’Inghilterra.  ' 

RiccardOj-rialzate  le  mura  d’Acri,  marciò  contro  Ascalona;  tra  Giafia 
e Cesarea  fii'assnlilo  thiiresercìlo  di  Saladino.  1 cavalieri  dei  due  ordini 
militari  usi  a combattere  con  quella  specie  di  nemici,  diedero  FesemprS' 
ai -crociali.  La  vittoria  fu  pienissima  in  favor  de’ cristiani,  e quella 
vittoria  agevolò  la  presa  di  (jialfa,  di  Gaza  c di  Ascalona;  anzi  questa 
ultima  fu  prima  smantellala  e rovinala  da  Saladino,  che  occupala  dai 
cristiani’.  La  stagione  era  allora  troppo  innoltrata  per  formar  Tassodio 
di  (ìerusalemme.  Altronde  Saladino  poneva  ogni  studio  nel  tener  .a 
bada  i cristiani,  proponendo  trattali  di  pace.  I Francesi  pigliarono  i 
quartieri  d’ inverno  a Tiro,  gT  Inglesi-in  Ascalona,  i Tempieri  a Gaza 
e*gli  Spedalìeri  in  Acri.  Riccardo  fé’ rialzar  le  mura  d’Ascalona.  I Tem- 
preri  ristorarono  le  fortificazioni  di  Gaza,-  una  delle  chiavi  della  Ta- 
lestina.*  La  nuova  campagna  cominciò  colla  presa  di  Daroiin.  Poco  dopo 
una  caravana  di  .^,000  cammelli  e 500  cavalli,  indirizzala  a Gerusa- 
lemme, fu  assalita  e’.piglialà  a man  salva  dai  cristiani,  che  fecero  un 
immenso  bottino. 

« 

(1)  Il  <ì!nar  .irnlio  rrn  luw  mnnrln  (Coro. 
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Si  trattò  poscia  d'investire  la  citta  santa;  ma  il  consiglio  composto 
dei  principali  delle  varie  nazioni,  pensò,  che  fosse  meglio  aspettare -la 
seguente  campagna, 'attendendo  frattanto  ad  occupare  e rinforzare  le 
citlh  circostanti.  Mentre  così  travagliavano  le  cose,  Riccardo  fu  avver- 
tito che  Giovanni,  suo  fratello,  ordiva  trame  a suo  pregiudizio,  in  In- 
ghilterra. 11  monarca,  entrato  in  sospetto,  e scorgendo  che  la  guerra 
d’Oriente  logorava  il  suo  corpo,  consumava  i suoi  danari,  prestò  l’orec- 
chio'alle  proposte  di  Saladino^  c convenne  con  lui  d’una  tregua  per 
tre  anni  tanto  su  terra  che  su  mare,  col  patto  che  lo  fortificazioni  di 
Ascalone 'Sarebbero  di -nuovo  abbattute,  che  scile  città,  fra  cui  Cesarea 
ed  Acri,  rimarreblvcTo  coiloro  Icrrilorii  in  signoria  dei  Franchi,  c che 
Lidda  c Rcmla  sarebbero  divise  fra  le  due  potenze;  Gerusalemme  e le 
altre  città  rimarrebbei’o  al  sultano,  ma  che.  r cristiani  avrebbero  fa- 
coltà di  visitare  i luoghi  santi,  senza  pagar  pedaggi  od  altri  tributi. 

£cco  in  breve  il  frullo  di  una  crociala  di  500,000  uomini. 

Mentre  si  discutevano  questi  articoli,  i gentiluomini  ed-  i soldati 
dei  due  campi  si  mesceano  in  giocondi  ricreamenli.  . 

Riccardo  maturando  il  disegno  di  tornarsene  in  Inghilterra,  chiamò 
a sè  H gran  maestro  dei  Tempieri,  Roberto  di  Sablè,  c gli  disse:  « Voi 
conoscete  quanti  nemici  io  m’abbia  c quanto  pochi  amorevoli  ; io  tomo 
che,  saputa  la  mia  partenza,  i miei  nemici  mi  tengano  dietro,  e allen- 
tino alla  mia  vita  o alia  mia  libertà  ; non  trovo  che  una  via  pcT  isfuggir 
loro,  ed  è di  vestirmi  da  Tempiere  e di.  salire  sopra  uba  nave  capita- 
nata da  uno  dei  vostri,  il  quale  mi  condurrà  a salvamento  al  di  là  dei 
mari,  e poscia  per  terra  fino  ne’ miei  Stali.  Io  chiedo  questo  servizio 
alla  vostra  fede  ed  all’amor  vostro.  » , . 

' Roberto  consenlì,  e dispose  copertamente  ogni  cosa.  Riccardo  con- 
gedatosi dai  Tempieri  c dalla  regina,  a cui  indicò  il  cammino  elio 
doveva  seguitare,  salì  sopra  una  galera  con  picciol  seguito,  in  compagnia 
di  quattro  Tempieri. 

Ma  assalila  da  una  tempesta,  la  nave  ruppe  sulle  coste  dell’ Istria. 
Pigliò  allora-  Riccardo  la  strada  della  Dalmazia,  e passando  sulle  terre 
del  duca  d’Austria,  fu  scoperto,  arrestalo  e chiuso  in  una  torre,  da 
cui  usci  quindici  mesi  dopo,  pagando  150,000  marchi  d’argento  pel 
suo  riscatto.  • ' ^ 

L’anno  seguente,  1195,-i  cristiani  furono  liberali  da  un  terribile 
nimico,  vale  a dire,  da  Saladino,  che  pagò  il  comune  tributo. 

In  Occidente  un  altro  famoso  guerriero  della  medesima  tempra,  vale 
a dire,  il  Mirainoliiio  d’ Africa,  l’acca  tremar  gli  Spagnuoli.  Nel  1194 
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riportò  vicino  ad  Àlarcos,  contro  al  re  di  Castiglia  ed  agli  ordini  militari 
una  compiuta  vittoria.  In  quella  guerra  peri  Ferdinando  Lopez,  gran 
precettore  dei  Tempieri  in  Portogallo. 

I Franchi,  sempre  o divisi-,  o indolenti,  o fedifraghi,  o immersi  nel 
limo  delle  voluttà,  non  trassero  dalla  morte  di  Saladino  il  vantaggio 
sperato.  1 nemici  aveano,  nel  1196,  cinto  d’assedio  Giaffa.  Il  conte  di 
Sciampagna,  a cui  apparteneva  il  regno  di  Gerusalemme  pel  suo  ma- 
trimonio con  Isabella,  si  mosse  per  soccorrerla.  Ma  essendosi  fermato 
a Caiphas' per  veder  la  mostra  del  suo  esercito,  e trovandosi  sul  ter- 
razzo di  una  casa  da  cui  le  vedeva  sfilare,  cadde  e si  ruppe  il  capo. 
Intanto  Giaffa  fu  presa  d’assalto  e smantellata.  Penduti  gli  ultimi  ufiizii 
al  re  defunto,  pensarono  i cristiani  a rifare  un  altro  re,  maritando 
Isabella.  II  conte  di  'l’iberiade  volea  darla  a Haoul,  suo  fratello;  ma 
i cavalieri  dei  due  ordini  vi  fccer  contrasto.  Se  non  ha  potuto,  dice- 
vano, il  conte  di  Sciampagna,  ricco  e potente,  ristorare  gli  affari,  che 
cosa  farà  un  semplice  gentiluomo?  Noi  cercheremo  uno  sposo  alla 
regina,  e speriamo  di  contentare  i cristiani  e lei.  Diedero  i cavalieri 
la  preferenza  ad  Amalrico  di  Lusignano,  secondo*  re  di  Cipro. 

Ed  è forse  questo  Pultìmo  fatto  a cui  abbia  partecipalo  Pobcrlo  di 
Sàblè)  gran  maestro  del  Tempio. 

Nel  1196  troviamo  rammentato  il  successore  Gilberto  Iloral.  Questi 
ricusò  d'unirsi  cogli  Alemanni  che  volevano  vendicare  l’onta  di  Giaffa; 
0 fosse  per  gelosia,  o per  mantenere  inviolata  la  tregua  giurala  a Sa- 
ladino; e di  fatto  non  ebbe  quelFimpresa  felice  successo,  imperciocché 
il  duca  di  Sassonia  morì,  e gli  Alemanni  fecero  vela  lasciando  il  re 
Amalrico  in  maggior  imbarazzo  di  prima.  Anche  questo  rifiuto  dei 
Tempieri  diede  a molti  scrittori  moderni  occasione  di  calunniarli.  Ma 
le  loro  accuse  si  scoprono  al  paragone  dei  fatti  e degli  scrittori  con- 
temporanei, prive  di  fondamento,  c giova  ripetere  che  nei  tempi  a noi 
vicini,  scrittori  di  non  molta  critica  credettero  di  poter  accogliere  leg- 
giermente qualunque  accusa  più  mostruosa  contro  all’ordine  del  Tempio, 
solo  perchè  quest’ordine  era  stato  da  gran  tempo  condannato  c casso, 
come  se,  neU’ipotesi  anche  più  favorevole  ai  medesimi,  l’essere  o molti 
0 pochi  fra  i Tempieri  stati  nei  primi  anni  del  1500  chiariti  (M)lpevoIi  di 
alcuni  misfatti,  potesse  attribuir  giusta  facoltà  di  supporre  rei  di  qualun- 
que altro  misfatto,  in  tempi  ed  in  congiunture  diverse,  i loro  prede- 
cessori (1). 

(I)  Pure  quc&lu  includo  adollarono  i padri  Buitc,  c Mjiiiibourg,  c Uaiiid,  l'.dialc  l-'lcury, 
ed  alni. 
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Non  è da  negarsi  che,  essendo  da  qualche  tempo  il  regno  di 
Gerusalemme  ridotto  ad  un  titolo  vano,  e stando  il  senno  e la  forza 
del  governo  e deirarmi  negli  ordini  militari  di  Palestina,  crescendo 
ogni  di  più  mercé  le  considerevoli  donazioni  che  si  facevano  alle  caso 
del  Tempio  in  tulle  le  parli  di  cristianitù,  ed  i vizi  che  la  grassezza 
adduce,  e i contrasti  e le  invidie  che  hanno  poi  cura  d'esagerar  questi 
vizi,  non  fossero  più  i Tempieri  quei  poverine  religiosi  gentiluomini 
amati  dai  cristiani,  quanto  terribili  ai  nemici,  quali  venivano  dipinti 
da  S.  Bernardo.  Ma  non  erano  essi  peggiori,- erano  anzi  forse  migliori 
di  ogni  altra  corporazione  che  allora  fosse,  o per  l'addietro  fosse  stata 
collocata  in  condizioni  consimili. 

Qualche  anno  prima  dei  tempi  di  cui  parliamo,  una  contesa  che  si 
invelenì  e diventò  scandalosa,  e senza  la  mediazione  dei  vescovi  e dei 
baroni  sarebbe  degenerala  in  guerra  aperta,  inimicò  i cavalieri  del 
Tempio  con  quelli  delTOspedalc.  Questi,  avendo  dato  ad  uno  dei  loro 
vassalli  il  possesso  di  alcune  terre,  i Tempieri,  che  pretendevano  avervi 
ragione,  scacciarono  il  possessore,  e s’impadronirono  dei  beni,  l cava- 
lieri dello  Spedale  irritatissimi,  corsero  alle  armi  e scacciarono  di  viva 
forza  i Tempieri  che  s' erano  impossessali  di  quei  beni. 

Questi  fatti  diedero  anche  occasione  ad  alcuni  storici  moderni,  e 
fra  gli  altri  al  Yertot,  di  ingrandirne  i limitr  mutandoli  senza,  alcun 
fondamento  in  una  crudelissima  guerra  civile,  in  cui  v’ebbero  vario 
battaglie  e grandissima  uccisione  di  cavalieri.  Ma  è troppo  nota  la 
disinvoltura  con  cui  Tabato  Vertot  scriveva  la  storia,  per  farsi  mera- 
viglia che  abbia  parafrasale  o . fecondate  le  brevi  notizie  che  d’una 
qiiistione  molto  ordinaria  ci  avevano  lasciato  gli  antichi.  Gelosie  fra  i 
due  ordini  vi  furono -al  certo  soventi  volte,  ed  era  ben  naturale, 
poiché  l’ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  più  antico  di  qualche 
anno,  c forse  più  ricco  dclTordine  del  Tempio,  era  pur  costretto  a 
ceder  la  mano  ai  cavalieri  del  Tempio. 

Ma  dalle  invidie  passeggierò  all’odio  perenne,  e dallo  baruffe  senza 
conseguenza,  ad  una  guerra  formale,  passa  troppo  gran  divario.  . 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni,  l’aiuto  dei  due  ordini  era  divenuto 
tanto  più  necessario  al  re  Amalrico,  perché  dovéa  difendere  non  solo"* 
gir  avanzi  della  Palestina  contro  gl’infedeli,  ma  ben  anco  il  regno  di 
Cipro  contro  Timperatore  di  Costantinopoli,  c contro  le  dissenzioni  del 
clero  greco  e latino,  dei  signori  e dei  villani  dell’isola. 

Frattanto  papa  Innocenzo  iii  sollecitava  il  mondo  cristiano  a nuovi 
soccorsi  in  favore  della  chiesa  d’Orion te,  c perchè  non  si  ripetesse 
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quel  elio  s’era  già  dello  che  Itoina  mungeva  principi  e popoli,  o si 
slava  conlenla  a predicare,  spedi  un  vascello  carico  di  vellovaglic  sollo 
la  condona  dei  Tempieri  e degli  Spedalieri  in  Palcslina.  Obbligò  i 
cardinali  a pagare  it  decimo  delia  loro  cnlrala,  e lulli  gli  altri  eccle- 
siastici il  quarantesimo. 

Intanto  lo  zelo  indiscreto  del  vescovo  di  Sidone  poco  mancò  non 
determinasse  i Tempieri  ad  abbandonare  la  Palestina. 

Il  vescovo  di  Tiberiado  chiedeva  conto  di  un  deposito  di  1,500  bi- 
sanli  0 di  alcuni  arnesi;  il  papa  diò  commissione  di  conoscere  quella 
domanda,  e di  giudicare  ai  vescovi  di  Biblus  c di  Sidone,  l cavalieri, 
che  pur  allora  tornavano  da  una  guerra  combattuta  dal  sultano  d'Aleppo 
ed  il  principe  d’Anliocbia  furono  citali  a comparire  in  termine  di  due 
giorni.  Il  gran  maestro,  trattenuto  da  affari  di  riguardo,  deputò  duo 
cavalieri,  i quali  comparendo  dicliiararono  che  erano  pronti  ad  ubbi- 
dire a quanto  sarebbe  giudicato,  chiedendo  per  altro  la  fucollh  di 
esporre  le  loro  ragioni.  Ma  il  vescovo  di  Sidone,  benché  non  assistilo 
daH’allro  commissario,  intimò  loro  con  tuono  minaccioso,  che  se  il  de- 
positò non  fosse  restituito  prima  della  domenica  allora  prossima  ful- 
minerebbe sentenza  di  scomunica  contro  all’ordine  del  Tempio,  ai  loro 
amici,  protettori  ed  aderenti.  Il  venerdì  il  vescovo  di  Tiberiade  ed  i 
Tempieri,  a mediazione  del  patriarca  Gerosolimitano  accordarono  la 
loro  dilTurenza;  nondimeno  il  vescovo  di  Sidone,  obbliando  tulli  i suoi 
doveri,  e non  ascoltando  che  le  suggestioni  dell'amor  proprio  c dell’ira, 
scomunicò  solennemente,  nella  chiesa  di  Tiro,  il  gran  maestro  e lutti 
i suoi  dipendenti  ed  aderenti,  senza  eccezione. 

Questa  atroce  ingiustizia  colpi  di  tanto  dolore  e stupore  i cavalieri, 
che  la  maggior  parto  aveano  risoluto  di  ritirarsi  e d’  abbandonar  le 
loro  case.  Ma  il  papa  in  una  lunga  lettera  si  dolse  della  violenza  c del- 
rillcgale  procedere  del  vescovo  di  Sidone;  dichiarò  quell' anatema 
effetto  di  zelo  c di  collera  indiscreto,  poiché  si  estendeva  anche  ai 
’fempieri  d’Uccidentc,  che  nulla  aveano  mai  saputo  di  queiraffare,  ed 
anche  alla  persona  stessa  del  sommo  pontefice,  che  era  protettore 
dell’ordine  del  ’l’empio.  Osservò  che  conveniva  che  il  vescovo  di  Si- 
done fosse  stranamente  caparbio  o accecalo  per  aver  fulminalo  le 
censure  senza  aver  udito  le  difese  dei  cavalieri,  e dopoché  il  vescovo 
di  Tiberiade  gli  avea  fallo  sapere  che  ogni  differenza  s’era  aggiu- 
stata. Conchiudeva  in  fine  che  quel  vescovo  era  colpevole  o d’igno- 
ranza crassa,  o di  nerissima  malizia;  epperciò  dava  commissiono  al 
patriarca  di  Gerusalemme,  all’ arcivescovo  di  firo  c al  vescovo  d'Acri 
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di  sospondoro  in  tal  caso  il  vescovo  iH  Sidono,  o di  rivocaro  immodia- 
lamonlo  la  scomunica. 

Mon  si  sa  qual  esito  abbia  avuto  TalTare.  Ma  noi  osserviamo  fin  d’ora 
die  Filippo  il  Bello  nel  procedimento  elio  suscitò  contro  all’ordine  del 
Tempio,  si  governò  collo  stesso  melode  elio  usò  cento  e più  anni  prima 
l’infelice  vescovo  di  cui  parliamo. 

Alla  gravissima  conlrarietò  che  abbiamo  testò  narrata  seguitarono  le 
dilTercnzo  con  Leone,  re  d’Armenia,  il  quale  crasi  impadronito  del 
forte  Gastone,  prima  tenuto  dai  Tempieri,  poi  occupato  dai  Saracini 
che  l’avevano  abbandonalo. 

Malcontento  dei  Tempieri,  die  non  volevano  abbracciare  i disegni 
della  sua  ambizione  sul  principato  d’Antiodiia,  il  re  s’ostinò  a ritenore 
quella  fortezza.  Siccome  questa  contesa  diviso  allora,  si  può  dire,  la 
cristianità  d’Oripnte,  sarà  bene  narrarne  l’origine. 

Il  principe  d’Antiochia  avea  due  figliuoli.  Il  secondogenito  Bnemondo 
fu  fatto  conte  di  Tripoli.  Il  primogenito,  Baimondo,  avea  sposato  la 
nipote  del  re  d’Armenia  chiamata  Aliza.  Trovandosi  questo  principe 
in  giovano  età  alle  porte  del  sepolcro,  pregò  suo  padre  di  dichiarare 
per  successore  Riipino,  unica  prole  ch’egli  avea  da  Aliza.  Boemondo 
fu  irritatissimo  di  questa  preferenza,  perdiò  forse  in  Oriento,  come  in 
Occidente,  si  corcava  allora  d’evitare  con  grandissima  cura  clic  il  reg- 
gimento dello  Stato  si  devolvesse  ad  un  fanciullo,  c l’ordine  di  rap- 
presentazione non  avea  luogo  salvocbò  si  trattasse  di  persona  già  abile 
a portar  l'armi. 

Di  ciò  vediamo  parecchi  esempi  anche  nel  secolo  seguente  in  più  di 
un  regno  d’Europa,  c due  casi  troviamo  nella  sola  monarchia  di  S.a- 
voia,  dove  Io  zio  escluso  il  nipote. 

Cosi  conviene  che  in  realtà  fesse  il  diritto  pubblir«  d’allora,  pcrcliò 
in  caso  diverso  nò  sarebbe  stato  necessario  che  Baiinondo  morente 
avesse  fatto  dichiarare  il  figliuolo  erede  dello  Stato,  nò  i gran  maestri 
dei  duo  ordini  avrebbero  forse  seguitato  il  partito  di  Boemondo,  il 
quale  con  questo  favore  s’insignorì  d’Antiocliia,  o si  fece  riconoscere 
per  legittimo  sovrano.  Tale  era  la  causa  del  mal  umoro  di  Leone,  re 
d'Armenia,  contro  ai  Tempieri. 

Ma  anche  a quel  re  l’aiuto  de’  bellicosi  cavalieri  era  indispensabile 
contro  agli  Arabi,  epperò  cercò  d'ottencrio,  promettendo  loro  20,000 
bisonti.  Gilberto  d’ Fiorai  andò  a trovarlo  coi  soccorsi  desiderati.  Ma 
prima  di  lutto  presentò  al  re  una  lettera  del  papa,  in  cui  gli  dava 
precetto  di  rendere  il  forte  Gastone  ai  Tempieri.  Leone  finse  di 
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condiscendere  ai  voleri  del  papa,  ma  avvinse  la  rcsliluziono  di  quella 
fortezza  a condizioni  così  strane  ed  onerose,  che  Horal  si  ritirò 
immediatamente  co’ suoi  cavalieri,  senza  badare  più  che  tanto  alle 
istanze  ed  alle  preghiere  del.  re,  e tornò  a favorir  Bocmondo,  da  cui 
s’ era  dipartito  per  compiacerlo..  i 

Nel  l^iOl  succedette  ad  Horal  nel  gran  magistero  Filippo  Duplessies, 
originario  d’Anjou.  L’anno  seguente,  e mentre  s’aspettava  l’arrivo  dei 
legati  del  papa,  che  dovevano  pronunziare  intórno  alle  differenze  dei 
Tempieri  col  re  d’Armenia,  questi  assali  di  notte  tempo  Antiochia, si 
impadronì  d’una  delle  porte  della  città,  e procacciò  di  far  gridare 
signore  Hupino  suo  nipote.  Ma  dopo  .tre  giorni  ne  fu  cacciato.  1 Tem- 
pieri mossi  dall’ira,  che  è pessima  consigliera,  dimenticando  un  punto 
sostanziale  della  loro  regola,  spiegarono  contro  gli  Armeni  quel  loro 
famoso  stendardo  detto  Beauseant,  che  non  dovea  sventolare  fuorché 
contro  gli  infedeli.  11  re  dal  suo  canto  cacciò  dal  suo  stato  tutti  i Tem- 
pieri, e ne  occupò  i beni.  Frattanto  giunsero  i legati  in  Palestina. 

Pietro  dì  Capua,  cardinale  di  S.  Marcello  che  fu  il  primo  ad  arrU 
vare,  pigliata  notizia  dei  fatti,  fece  intendere  al  re  che  conveniva  nnzi 
lutto  rendere  lutto  ciò  che  avea  tolto  ai, Tempieri.  Dopo  molla  resi- 
stenza, (inalmenle  il  re  consentiva,  col  patto  che  i 'lempieri  abban- 
donerebbero il  conte  di  l’ripoli,  si  ritirerebbero  nelle  loro  case,  e la- 
scierebbero che  Bupino  facesse  sperimento  del  proprio  diritto.  Questa 
condizione  non  fu  accettata,  tanto  più  che  Leone  non  cominciava  a re- 
stituire il  forte  Gastone.  Onde,  dopo  molli  negoziati  inutili,  il  cardi- 
nale radunò  alcuni  vescovi,  c uditone  il  parere,  scomunicò  il  re  emise 
Pinlerdetto  sopra  tutti  i suoi  Stati.  Ma  i prelati- armeni  dichiararono 
nulla  quella  scomunica,  e dal  suo  canto  il  re,  che  da  poco  tempo  si 
era  riunito  alla  Chiesa  latina,  si  lagnò  amaramente  al  papa  del  proce- 
dere del  legalo:  ^ 

M Questo  è dunque,  diceva,  il  latte  che  dovevamo  aspeltaro  da  una 
madre  che  pur  ora  ci  aveva  accolli  nel  suo  seno?  Dovea  quel  latte  così 
presto  mutarsi  jn  fiele  ed  aceto?  Invece  della  pace  e della  calma  che 
noi  avevamo  ragion  d’aspettare,  eccoci  sciaguratamente  battuti  dalle 
onde,  flagellali  dalla  tempesta.  » intLfi 

Con  lutto  ciò  la  riconciliazione  tra  l’armeno  ed  i cavalieri  del  Tempio 
ebbe  luogo  senzachè  si  sappia  a quali  palli;  ma  non  si  potè  definire, 
la  quislionc  riguardante  il  principato  d’Anliochia  ; e mentre  nuovi  com- 
missarii  del  papa  cercavano  d’aggiustare  quella  differenza,  il  patriarca 
d’Anliochia  ed  i borghesi,  malcontenti  di  Boemondo,  misero  il  re  in^ 
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possesso  (Iella  cìllh,  s'uxliii  ItoeoHmdo.fu  coslrclto  a ricoverarsi  nella 
sua  contea  di  Tripoli;  Leone  scrisse  (Xilia,‘sulitn  pompa  orieiilale  quelle 
notìzie  al  papa,  narrò  lungamente  le  aeclaiuazinni  c le  feste  elio  acr 
colsero  il  principe  Kupino,  e protestò  di  essere  divenuto  grande  amico 
dei  Cavalieri  del  Tempro,  a cui  dvea  restituito  forte  Gastone,  clic  avea 
ritenuto  durante  la  guerra  (1204). 

' ’ll  papa  frattanto  aveva,,  con  tutta  la  cura,  sollecitato  un’allra  cro- 
ciala^  50,000  fanti'e  4,500  cavalli. eransi  nel  120Ì  raccolti  nel  porto 
di  Venèzia.  Partirono  per  alla  volta  di  ii.vra,  (•lic  fecero  rientrare  nella 
obbedienza  della  rcpublitìi  veneta.  ' ' ’ .. 

Dopo  ciò  la  dotta  fecé  vebt  di  nuovo,  e ghinse  la  vigilia  (li  S.  Gio- 
vanni ìnnànzi  a Costantinopoli.  Occupava  allora  per  usurpazione  il  trono 
imperiale  Ale.ssio,  il  quatc 'asiireggìando  coll’usato  orgoglio  do" Brsan- 
liiii,  quei  potenti  ospiti,  die’  loro' occasione  'di  Volgersi  contro  di  lui, 
dì  porlo  in  fuga,  c“  d’ incoronar,  come  fecoro,  Alessio  U' Giounrie  in 
Santa  Sofia.  ' ■ “ . 

Ma'questo  adolescente  sì  die’ in' preda  ai  consigli  d’Hno  scellerato, 
chiamàto  MnrsuBo,  il  quale,  dopo  d’avergli  concilialo  l’odio'dei  Greci 
c dei  Latini,  lo  strangolò, 'ed  usOrpò  la  dignit'a  imperiale.  Non  Vollero 
i Latini  permettere,  che  queHo  scellerato  , si  godesse  il  frutto  del  suo 
misfatto,  onde  impadronitisi  di  Costantinopoli,  vollero  sostituire  alle 
r.izzc  greche  irabitsi.ardile 'una  dinastia  laliria,  •''e  siX'lsero  Ualdovino 
conte  di  Fiandra.  C(.ìmc  fu  incoronato  ed  ebbe  ricevuti  gli  oTÌiaggi'.  spedi 
un  Tempiere  iu  ([uairtii  di  suo  ambasciatore  al  pap.a.  Questa  rivebt- 
zìone  Costanlìnopoiilana  crescendo' la  gloria  del  nome  laliito,  se  non 
la  pòicnza,  crebbe  Tardire  del  cristiani  d’Oricnie,  Sicclip  Amalficol  re 
di  Gcrusalemtnc,  cominciava  Con  leggieri  pretesti  a recar  otfesa  al 
sultano,  il  cui  figliuolo  Corradino,  dal  suo  eanto^  dava  la  caccia  ai  cri- 
stiani fin  (piasi  alle  porte  d'Acti.  Ma  le  genti  del  re  titolare  dr  Geru- 
salemme si  faeeano  gioco  do’ suoi  ordini,  nrtn  osservavano  tHsciplina, 
e si  sperperavano  secondo  i loro, capricci  o bisogni,  di  mòdo' che  con- 
venne conchiudere  una  nuova  tregua  di  sèi  anni. 

■*  L’anno  1205  f(t  fatale  ài  cristiani,  iiiipcrcioccliè  fu  preso  Baldovino, 
imperatore  di  CoslanlinopoH,  e mori  Amalricoi  re  di  Gerusalemme,  a 
cui  seguitò  nel  sepolcro  l’unico  di  lut’figiiuòln.  La  corona  di  Gerusa- 
lemme si  devolveva  allora- a Maria,  primogenita  tra- le  figliuole  (T  Isa- 
bella e del  marchese  di  Mónferralo.  I pavalieri  dei  due  ordini  ne  eser- 
citarono la  tutela,  e cercandole  uo  murilo,  non  trovarono,  barone'  più 
capace  per  \Trlii  militari  e civili,  che  Giovanni  di  Brienna,  conte  di 
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Vienna,  in  Uelfinalo.  Quella  sc,clla  gradi  al  papa  o al  re  di  Francia, 
dio  indusse  il  c^ie  ad  acccllarc. 

H inalritnonio  ebbe  luogo  nel  1209.  ' . . • 

Fu  a quel  icinpo  molto  in  uso  rinterdire,  poi  niisfalli  d’uno  o di 
pochi,  le  città  ed  i regni  intieri;  di  modo  che,  eccettualo  il  battesimo 
dei  fanciulli,  la  confessione  ed  il  viatico  dei  moribondi,  niun  sacra- 
menlo,  niuna  fonzione  ecclesiastica  rallegrava  i iniseri-abilalori  d’iin 
paese  sottoposto  all  inlerdctto.  l loro  cadaveri  erano  sepolti  fnor  del 
sacralo.  ISon  si  gittava  il  seme  della  diiiina  [larola;  Inlti  s’avvilivano  e 
intristivano.  • . ' ' 

Abbiam  veduto  citi!  i cappellani  dell’ordine  del  Tempio  pblevann 
dir  messa,  od  c'sertìtare  altre  sacrts  funzioni  non  ostante  J'inlerdctlo; 
chp  i fratelli  del  Tempio,  ancorché  laici,  che  formavano  come  una 
^ciedi  Icrz’ofdine,  non  erano  privali  morendo  della  sepoltura  ec- 
0108138110.1.  Perciò  con  grande  allegrezza  ofano  ricevuti  nei  luoghi  in- 
terdetti i cappellani  del  Tempio;  perciò  tulli  Cercavano  di  farsi  aggre- 
gare aU'ordinc,  e molli  rooribohdi  anche  non  aggregali  protestavano  di 
appartenere  airordinc  aflinc  di  non  essere  sepolti  come  cani,  e i cap- 
pellani del  Tempio  non  polendo  riconoscere  così  facilmente  se  dicessero 
il  vero,  usavano  larghezza  e condiscendenea.  Perciò  ■ <imii  e le  limosino 
abbondavano  in  favor  dell'ordine,  ma  perciò  anche  cresceva  il  dispetto 
del  vescovi  che  vedevano  cliidcrsi  il  fihe.deirinlc'rdctto.  E i loro  ri- 
chiami ebbero  potere  d'indisporre  contro  ai  cavalieri  del  l empìo  quel 
gran  papa. die  fu  Innocenzo  iii;  ma  <|uanlo  grande  pQnteiice,  altret- 
tanto geloso  di  manlenero  intatta,'' c di  eslen(rerc  la  propria  autorità; 
eppefò  la  lettera  che  ne  scrisse  al  gran  maestro  (1)  è tanto  risentila, 
e conlicno  espressioni  cos'i  poco  misurate,  che’^dic’  luogo  a deplorare 
come  egli  abbia  dimculicato  che  i cappellani  del  Tempio  usavano  un 
diritto  kato  lóro  dalla  Sede  Aposlolkà  conceduto,  c che  so  v'era  abuso, 
era  tanto  più  degno,  di  venia,  in  quanto  che' nel  dubbio  era  meglio  ab- 
bondare, mitigando  una  pena  che  la  Chiesa  riconobbe  più  tardi  rigi- 
dissima ed  iniolteràbile,  come  quella  il  cui  elicilo  era  d’inselvatichire 
il  gregge  cristiano  per  modo,  che  sò  l'interdetto  avesse  duralo  molti 
anni,  0 non  visi  fossero  trovate  di  tali  eocczioni  qualilicate  abusi,  il 
cullo  del  vero  Dio  sarebbe  ondalo  di  mano  in  mano  scadendo  per  dis* 
suetudinc  ed  oblivione. 

Da  quatlr'anni  clic  Uupiho,  nipote  del  re  d’Armenia,  si  godeva  il 


. (1)  E]htto(artmf  lib.  t>  cpiisioki»  nupi.  Hl«  ^ 
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principato  tl’Anlioclua,  i' cavalieri  dpi  Tempio  stavano  in  paco  con 
Lepncj  ma  nel  120ì>  il  conte  di  Tripoli  essendo  rientrata  nella  "cillh 
col  fiivore  dei  Tempieri,  dopo  una  breve  guerra  civile,  {lupino  fu  di- 
scaccialo, ed  il  patriarca  che  lo  aveva  aiutalo  ad  occopare  il  supremo 
dominio,  fu  caccialo  in  prigione  con  due  de’ suoi  nipoti,  dove  pochi 
Diesi  dopo  mòri.  Una  lunga  lettera  d’ Innocenzo  ni,  scritta  al  re  di' 
Armenia,  ricorda  lo  tristi  conseguenze  di  quella  rivoluzione  che  accese 
di  hel  nuovo  la  guerra,  ed  è monumeut'o  troppo  prezioso  o sicuro  per 
non  riferirlo:  • • 

i«  Vedendo  le  quislioni  sollevate  Ira  di  voi,  noi  proviamo  il  piti  vivo 
dolore,  e temiamo  pur  troppo  che  siffatte  contese  non'siano  cagione  a 
molli  de’  vostri  sudditi  della  perdila  detl’aiiima  e del  corpo,  e che  la 
piazza  importantissima  d'Anlióchia  non  ricada  nelle  mani  degli  infedeli 
con  onta  gràmlissirtia  de’ cristiani.  - 

«A  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  coi  quaK  Cercale  d’appoggiare  le  • 
vostre  preteso,  molte  persone  prudenti,  e versale  nella  cognizione  delle 
leggi  divine  ed  umane,  pensano  che  non  siete  fondato  a chiedere,  prima 
di  qualunque  discussione  o giudizio,  la  restituzione  od  il  deposito  della 
cittì!  d'Antiochia,  imperciocché  una  cosa  e l'altea  ijon  si  possono  fare 
che  in  virtù  di  sentenza,  c previ»  cognizione  di  causa.  Boemondo  ne 
lin  il  possesso,  dunque  nem  gli  può  il  medesimo  esser  tolto,  se  non  in 
vigore  d'un  giudizio  secondo  le  leggi  e la  costuma.  Non  pare  che  voi 
operiate  in  questo  affare  troppo  lealmente, 'poidié 'mentre  chiedete 
giustizia,  continuale  ad  impiegar, la  violenza,  come  se  fosso  lecito  di 
difendere  la  propria  xaiisa  colle  armi  da  una  mano,  e colle  leggi  dal- 
T altra.  Uel  rimanente  lo  nostre  parole  non  importano  un^assoluta  con- 
dannai ma  intendono  a farvi  conoscere  ciò  cho  altri  pensano.  Dd 
rimaneniò  voi  vedete  con  quanta  bonl.à  c cjolcezza  adoperiamo  con 
voi,  poiché,  a malgrado  delle  vostro  continue  ostilità  contro  la  città 
d’Antiochia,  non  ahbiam  tralasciato  di  condiscendervi,  commettendo 
quesl’afl'are  per  la  terza  volta  ad  altri  giudici,-quantunque  i primi  inu- 
tilmente sempre  avessero  offerto  giustizia.  . , ' ■ ' 

« £ di  fatto  Boemondo  si  làgna,  perchè  noi  non  opponiamo  alle 
vostre  violenze'  te  armi  spirituali,  tanto  più  che  egli  è pronta  a subire  ■ 
il  giudizio,  c che  voi  lo  ricusale.  Noi  anzi  abbiamo  pregato  ed  am- 
monito il  conte  di  consegnare  il  castello  d’Antiochia  al  novello  pa- 
triarca, la  cui  fedeltà  non  può  esser  sospetta  ne  aH’uno  nò  aH'ullro, 
Cotanto  che,  decisa  una  volta  la  questione,  égli  nò. dia  il  possesso  al 
vincitore,  a condizione  che  le  parti  sosterranno  la  spesa  della  guardia, 
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c dio  i due  gran  niaoslri  profflctteranno  di  (lifonderlo  con  luìto  il  loro 
potere. 

(<  Noi  abbiamo  risoluto  iri  conseguenza  di  deputare  un  legato  die 
esamìiiT  màluramcrìte  l'affare,  lo  giudichi  imparzialmente, do  termini 
definitivamente.  / ' ' ■ 

Il  Perciò  vi  preghiamo  e comandiamo,  inpenilonza  de'Vostri  jicccali, 
di  fare  una  pace  durevole  con  Boemonde,  aliine  di  evitare  tutti  i pe- 
ricoli rjie  può  addurre  colesta'  dilferenza;  dopo,  del  dio  i Tempieri,  di 
cui  tanto  vi  lagnale,  cesseranno  di  molestarvi,  cessando  voi  d'assalirli, 

0 rendendo  loro  circa  al  forte  Gastone  quella  giimiizia  che  le  tante 
volte  vi  domandarono  inutiinvente  j perchè  la  sola  c vera  cagiono  dcjla 
locò  mala  volontà  a vostro  riguardo  deriva  dal  non  aver  voi  voluto  re- 
stituir quella  piazza,  a malgrado  dei  nostri  ammonimcnli. 

Il  Kpperò,  siccome  è lecito- respinger  la  forza  colta  forza,  e màssime 
a quei  cavalieri  che  hon'  sono  iniziati  nei  sacri  ordini,  e- che  perciò 
non  possono  temere  d'incorrere  alcuna  irrcgolàrilà,  molti  pensano  che 
essi  con  ragione  sf  difendono  conico  alle  vostfe  violeuzes  poiché  voi 
logliele  loro  per  forza  le  difese  che 'sono  obbligati  d’opporre  ai  nomici 
della  santa  nostra  religione. 

«Per  conseguenza,  findiè  riterrete  il  forte  Gastone,  voi  non  potete 
lagnarvi  che  i Tempieri  si  mantengano  in  Antiochia,  perchè  una  parte 
di  quella  città  loro  appartiene,  c perchè  vi  ha  gran  differenza  tra 
Polfenderc  e il  difendersi.  Soggiungiamo  che  questi  cavalieri  affermano 
di  aver  ottenuto  da  Alessandro,  upo  de'nostri  predecessori,  di  difen- 
dersi in  sirail  carso  di  necessità;  c protestano,  se  noi  neghiamo  loro  • 
lo  sfésso  diritto,  di  Tolcr  abbandonare  la  Palestina.  ^ 

Il  Ciò  che  noi  possìam  fare,  si  è di  consolarli  colla  speranza  di  Veder 
presto  ristorata  la  pace,  fra  voi  0 loro.  ^ ■ 

(I  Voi  sapete  che. sono  valorosi,  potenti  ed  abili  a farvi  mólto  bone 
e' mollo  male.  Pigliate  dunque  in  buona  parte,  allo  e potente  principe, 
gli  avvisi  che  in  ispirilo  di  carità  noi  vi  diamo,  e che  procedono  dal 
sincero  amore  che  vi  portiamo.  Non  andate  sogóando  cbo  noi  incliniamo 
per  Bbemondo  o poi  Tempièri.  Il  primo  si  è reso  indegno  delio  nostre 
grazie  per  Paitcntalo  commesso  contro  al  suo  sigooré  c. padre  spiri- 
tuale; 1 .secondi  non  lo  meriteranno,  so  non  osservando  la  loro  regola 
in  tutta  la  sua  piirHà,'c  cessando  di  trai  larvi  nimiehcvolmenle. 

. « Il  ben  pubblico,  le  necessità  presenti,  ecco  il  fine  unico  che  ci  • 
proponiamo,  .c  che  ci  ha  indotti  a presentarci  a voi  in  alto  di  {vostulapti. 

« Se  dunque  accade  che  il  conte  non  voglia  acconsentire  al  deposito 
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del  castella  d'Anlìóchiay  sìccodic  non  & c(^to  che, vi  si  possa  coslrih- 
gèiQ.  poi*- via  di  dri Ite,  sarebbe  iinporliintissipao  di  fermare  ima  tregna’ 
cort'luij  e di  osservarla  inviolabHm.ente.(bitaniochè‘lé  vostre  dilFerenzc  • 
sicno  definite  per.  vìa  di  giustizia;  noi  Ci-, accingiamo  a.  ([ucstò  fine  .à 
■Spedirvi  una  persona  priHlenlo  c savia  .che  esamini  i tcsliinonfi^o  che 
sappia  trarre  il  vero  da  (piclli  ai*  <|uali  rodio,  il  timore  od.il  favore 
hanno  cliiuSa  la  bocca. ‘E  se  Voi  ricusate  o 1-uno  ó raltro  iractpiietaryi 
.a  quel  giudizio,  si  troverà  mOdo  di  obbligarvi  non  sólo  colla  censuro,- 
ina  eziandio  con  altri  mezzi  che  ci  forniranno  g.li  stranieri  c'i  naturali 
del.  paese  (1),  ))..  * /.  . 

Intanto  il  conte  Giovanni  di  Brienfia'* cercava,  prinla  di  partire' per 
In  Palestina,  di  ammassar  denari  onde  sostenere  couvenichlementc  lo 
stato  regio,  à cui' stava  per  céscre  innalzato.  Ebbe’ un  présente.. di 
40,000  lire  iornqsi  da  Filippo - Augusto, . ed  artrettanlo  dai  cittadini  , 
romani  aititelo  di  .prestanza,  Con  ipoteca  sopra. la  sua,  contea.  ‘*  \ 
Circa  trecento. signori  e cavalieri  lo  accompagnarono.  Giunse  il  13 
settembre  del  JiiOU;  all’ indomani  diè’ la  ixiano  aireredé  del  regno,  e- 
addì  50  dello  stesso  mese  *i  due  sposi  ^furono  incoronali  a Tiro.  Fruì- 
tanto  Corradino^  solcano  d.’.EjJitto,’ aveva  fatto  grossi  apparecchi,  e si. 
innòUravQ  contro  la  città  d’ACri;  ma  l’oste  cristiana  lo  scontrò  per 
via',  ed  egli  inlirnorito,  indietreggiò  fino’ ab  Cairo^  dovè,  si  rmchius'c 
seguitato  a . breve  distanza  dai-  cristiani,  i quali  campeggiarono,  ma 
inutilmente:.  Damiala,  *o  dopo  ‘ qualche  iempp  tornarono  in  Paleslma, 
ricchi  di 'spoglio  opime  lolle' fra  gli  al iri  iìioghi  anche  ad  uri  monasierp 
.di  Alclciiili.  Così  poco  rattenuti  erano  i cristiani,  quando  si.  trattava. di 
preda.  Poiché  i Franchi  si  furono  .allontanati,;  Corradjno  si  pose  alla 
sua  voi  la  a -devastar  le  campagne  d’Àcpì.e  di  Tiro,  riparando,  quando 
era  inseguito,  nella  fortezza  del  monto  Tabof,*  ed- infestando  continua- 
’ mente  i crociali  in  guisa,  che  gli  imi  non  uscjVàno..  dei  loro  casfelbyp  , 
gli  altri  si  riposero  in  mare,  di  modo  die  al  re  - non  fimascro  Òhe  -i. 
cavalieri  dei  due  ordini,  coi  foro  seguaci^:  , - •• 

Abbiamo  accennato  poco  sopra,  che  oltre  ai  cavalieri  ed  ai  SiCCViòi 
del  Tenipio,  che  componevano  propriafnenle  il  corpo  dell’ cfrjjfeè,.  yi 
erano  altre  aggregazioni  di  laici,  che  parlòcipayano  ai,  beni  ed  ai-  pH.-'. 
vilegi  dei- Tempieri,  da  crii-  ei'ana  dipendenti  quasi  cpmc  il  cp^i  dello 
terz’ ordine  negii  ordini-mendicanti  che  poco  appresso- ^’,ÌDStiluirtflio. 
V’era  per  altro  ancora  una  Classe  • composta  solamente  .di  persone,'- i 
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cui  membri  si  cliiamavano  Oblali  o Donali.  ^ìoi  riferiremó.qui  a piena 
notizia  delia  materia,  un  allo  del  cónte  dì  Forcalcbieri,  dei  1209.  ' 
Saclieni  lonlos  personnes  próscìiies  .ol  futures,  que  l'an  de 
l’incarnalion  12051, 'au  mois  de  déccmbrc,.,moj  ViUaumc,  par-  la  gracc 
de  Dicii,  comle  do'Forcalqùior,  et  ffls  de  leu  Górauld  Dami,  de  ma 
piaine  et- libre  volonlé,  par  aìnour  pour  Dieu,  .jc  lui  donne  moii  corps 
et  mon  amo,  do  mèrae  qu’a  la  bìeulicurcuse  Vierge  Marie  cl  à l’oVdra 
*du  Tempie,  cl  promels  ìpue  si  je  pren’ds  lo  parli  d’onlrer  un  jour  en 
religion,  je  n en  cbojsir^i  d’aulJ'e  que  cejje  du  Tempie,  que  je  .ne  Feiii-  ' 
Lrasserai  que  librem'ònl  .cl  sans  conlrainlc;  que's’iFm’arrive  dc  finir 
mes  jours  dans  le  moud,  je  veux’ ótre  enlerré  dans  le  ciinéliere  do  óes. 
religieux;  ppur  cela  je  m’engage  à donner  à la  maison  pour  l’amour 
de. Dieu,  pour  Io  repos  de  mon  anié;  <Ie  cellés  de  mes  parenls,  el  de 
lous  les  trépassés,  mon  cheval  .avcc  ’deux  aulrós  inonlurcs,  totis  inos 
éqliipages  Ot  armures  complcUcs,  lanl  eii  fcr  (ju’en  bois,  nécessaires 
à un  cbevalicr,  en  puli'e,  ceni'  marcs  d’argenl,  et.  pour  gage  de  ma 
'paróle  jc  promels  de  donner  ‘a  la.  mème  maison,-  tant  que  je  vivrai, 
cent  sols.  guillems,  lous  les  ans  à la  .nalixilé  do  nolro  Seigneur;  et  je 
prends  sous  ma  protcclion  et  saure  garde  lous  le$  bicns  de  la  susdile 
maison,  en  queb|ue‘ lieu  qu’ils  soienl  siluqs  pour  les  défendrc,  selon 
droit  et>raison  cnvers  et  oonìrc  lous.  a .*  . ’ . ‘ . 

Qitcsl’allo  fu  passalo  fra  le  piani  di  Fielro  di  Monlaigu,  preccllore 
di  Spagna  e'd’a.llri  cavalièri,*  i quali  dicbìararono  di  riceverlo  in  qualità 
di  dvi{alo  e confrAlello,  concedendogli  parlccipazione  dei  beni  spiri- 
tuali 0 di  tulle  le  buono  òpere  clic  si  farebbero  lanto  di  qua  e là  dai 
mari. 

Nello  scomparlirsi  ebo  fecero  i crociali,  V impero  greco  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli.,  la  Tessaglia  toccò  ;»  Bonifazio,  marchese  di 
• Monfòrràlp,  il  qnale  dic.de  ai  Tempièri  unaToriczza  chiamala  Uaven-’ 
nico,  ma  nonTardaronù  a vedersela  tolta  dal  successore  di  Baldovino, 
insieme  con  un’altra  rocca  cliiamala  Sitone,  da  loro  con  gran  dispendio 
fortificata. 

Altri  acquisti  fecero  nello  parli  di  Rómania,  cho  troppo  lungo  sa- 
rebbe d’annoverare;  cd  anche  in  quelle  regioni  i privilegi  e le  immu- 
nità di  cui  godevano,  suscitarono  contpo  di  loro  lo  sdegno  de’vescovi 
greci,  da.  cui,  ebbero  non  poche  persecuzioni,  scnzachè  li  pótesse  con 
efficacia  difendere  l’aulorilà  della  Santa  Sede. 

.Nel  1212  H re  di  Gerusalemme  perdcll e la  giovane  sposa,  da  cui 
non  aveva  che  una  figlia  chiamata  Isabella.  11  papa  raccomandò  al  gran 
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maestro,  del  Tempio  di  sostenere  il  re  Giovanni  di  Brienna,  e di  món>  . 
tenero  a lutto  potere  runione  e la  pace. • 

Intanto,  mentre  i Tcmpicrr  orientali  atfendevanò  ad  afforzarsi  nel  '• 
timore  di  qualdie  guerra,  gli  occidentali  combalteano  contro  gli  Al- 
lusesi, c contro  al  Miramolino  d'Àfrica.  il  15' di.  luglio  di  qiieiranno 
Uilte  le  forzo  spagnuole  erano  raccolte  appiè  d’una  montagna . che  li 
separava  dai^'Mori,  e non  trovavano' altro  cammino  che  una  gola  im- 
penetrabile, quando  uno  sconosciuto' si -pbtò  loro  dinanzi,  e promise  ■' 
di.  condurli  per  una  via  facile  sino,  alia  sommi  Ih  della  montagna,  o 
quindi  nella  sottostante  pianura.  Scguilaronò  la  guida,  e giunsero  la 
sera  sopra  un  terreno  abbastanza  comodo,-  dove  ebbero  a soffri  re  qualclie 
assalto  dal  nemico;  ma  cssi^non  vollore,.  stanchi  com’erano,  accettar 
la  battaglia.  Passarono  P indomani,' giorno  di  domenica,  ad  apparec- 
chiarsi colla  preghiera  e coi  sacramenti  alja  prova,  del  l’armi. 

Si  narra  che  gli  infedeli  avessero  30.0,000  fan  ti.  e 120,000  oavalli, 
ma  è apertissimo  che,  cominciando  dalla.’slória  degli'  ebrei,  e discen-  . 
dendo  fino  a tcm'pi  a noi  ben  vicini  colali  slime  furono  quasi  sempre 
errale.  11  re  di  ISavana  comandava' Pafa  destra  dell’esercito  cristiano,  • 
il  re  d’Aragona  la  sinistra,  ‘ ' , ’ ' . , 

I cavalieri  del  Tempio,  e gii  altri  ordini  militari,  formavano  |a  seconda 
schiera;  nella  terza  slava  Alfonso,  re  di' Castigl la,  coi  vescovi  c eòi  loro 
vassalli;  ' ' . ' ■ , ' -• 

La  miscbfa  s’ingaggiò  iriunedì  allò  spuntar  del  sole  ; i Saracini  meglio 
accampali  empiii  numerosi,  resistevano  a fultò  lo  sforzo  dei  crisiiani, 
e già  Ja  vittoria  si  dichiarava  in  loro  favore,  quando  Alfonso,  accorrendo 
seguitalo  dagli'ecclesiaslici  preceduti  dalla  croce,- ristorò  la  battaglia 
in  guisa,  che  in  poCo  d’ora  i Mori  furono  compiutamente  sbaragliali 
con  grandissima  uccisione.  Le  altre  circostanze  narrate  dagli'  autori 
spaguuoH  sono  così  straordinarie,  che  giudicarono  non  potersi,  descri- 
vere sDlt’altro  aspetto,  che  di  un'vero  miracolo^.  • ' . , ‘ . 

Questa  è la  famosa  battaglia  che  si,  chiama  di  Muradàl  d'd’Lheda. 

Si  distinse  fra  i Tempieri  Gomez-Baniirez,;  gran  precettóre  di  Casligiia'. 

Nel  1213  il  re  d’Armenia  scrisse  al  patriarca  di  Gerusalemme  una'  ^ 
Ietterà -in"  cui' lo' ragguagliava  che,  avendo  composte  lòtte  le  discordie 
dèi  Tempieri,  c soddisfatto  a quanlò  giustamente  gli  domandavano, 
faceva  istanza  di  essere  assolto  dalle  ccnsùre.  . 

- Nell’anno  medesimo  Innocenzo  ui,  informalo  dal  suo  legato  che 
alcuni  cavalieri'  per  sempliciih  ed  ignoranza  avevano  pagalo  qualche 
somma  per  entrar  nell’ordine  del  Tempio,  scrisse  al  medesimo: 
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'«  Aflin  cl‘impedirt>  ch(?  l'ignoranza  non  osponga  altro  volto  i incmitri 
deirorilinc  td  pericolo  difendere  in  simoiiia,  avverlirole  in  nostro  nome 
il  maestro  cd  i preccilori  d’aver  l’occliio  a ciò  cito  non  si  ricova  d’ora 
in  poi,  in  occasione  dì  ammissioni',  nessuna  soinma  di  danaro,  ueppiiro 
a titolo  di  sovvenzione  per  la  Terrasanla;  vogliamo  pòi  clic  lutti  quelli 
i quali  saranno  convinti  di  quésto  vizio,  siedo  semplici  professi  o su- 
periori, vengano  cacciati  daU’ordìnc  e relegali  in  altra  religione  più 
austera,  in  pena  della  loro  ’disoldtedìcnza.  In  quanto  a quelli  clic  fino 
al  presente  sono  caduti  in  cosiffatta  culpa  più  por  semplicilk  che  per 
malizia,  trattateli  colla  dolcezza  .che  la  loro  condizione  e la  Vostra  pru- 
denza consiglieranno  ; rispetto' poi  a . coloro  che  confessano  di  essere 
suddiaconi,  c che  portando  le  armi  fanno  il  mestiere  della  guerra,  guar- 
datevi dallo  stornarli  da  jiò  publ)Iicamcf)le,  fuorché  abbiale  da  luion 
fonte  le  prove  della  loro  ordinàzione. 

Quando  poi  essi  medesimi  vi  fornissero  aulenliclio  prove  di  ciò, 
olibligateli  a portar  l' abito  cliiéricale,  e permettete  loro  di  esercitar 
gli  tillizi  del  suddiacoinuo,  si  veramente  che  non  siano  caduti  in  nessuna 
irregolarità.  Se  p'oi  sono  irregolari,  si  occupi^ranno  in  altri  esercizi, 
ma  non  si  renderà  loro  fa  libertà,  nfiincliè  sotto  pretesto  d’irregolarilà 
altri  non  cliiegganó  d’uscire  dall' ordiile  (l).« 

Fratlantó. i cristiani  -d’Oiientè  sollecitavano  la  Sartia  Sedo  ad  inviar 
nuovi  soccorsi.  A questo  fine  InnocCnzo  in  raduno  un  concilio  generale 
pel  12lo,  che  fij  il  quarto  lalcrancnsc.  : 

La. fama  dì  tale  assemblea. inliinori  per  modo  Corradino  cd  i suoi 
fratelli,  che  parvero  disposti  à consegnare ‘la  Palestina  ai  cristiani,  a 
condizioni  mòderatissipi'e,  se  il  vero  si  narra  in  tuia  lettera  indirizzata 
a questo  proposito  dai  gran. maestri  dei  due  ordinf  a‘ papa  Innocenzo. 
11  ConciKo  làlcranense  fu  numerosissimo.  Il  papa  dipinse  con  si  vivi 
colórt.lo  stato  (infelicissimo  della  Palestina,  che  tanto  i vc.scovi  quanto 
i laici' si. riscaldarono  d’iin  santo  enlnsiàsmo  per mia  nuova  crociala. 
Kcl  medesimo  concilio,  afiinché  l'inlcrdello  non  cadesse  in  dispregio, 
si  tlicbiaró  che  ad  una  sola  chiesa  intenderebbesi  ristretto  il  privilegio 
di  certi  regolari  (intendasi  i Tempieri), che  giungendo  in  alcuna  città, 
castello  0 villaggio,  una  volta' all’anno  potevano  far  aprire  le  chiese 
soggette  all’ interdetto,  e celebrarvi  i divini  ullizi. 

Fra  quelli  clic  più  si  segnalareno  nel  prodicar  la  crociala,  vi  fu 
Giacomo  di  Vitry,  curalo  d’Argenleuil,  uomo  di  grande  ingegno  c di 

. I . ' ‘ , f • 

(I)  ICpistttìurutii,  irU.  tvr,  (‘pistola  \iu 
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molta  dottrina,  il  quale  fu  poco  stante  eletto  vescovo  d’Acri,  e scrisse 
una  storia  orientale  divisa  in  tre  libri.  Ma  quantunque  dappertutto  si 
bandisse  con  molto  calore  la  crociata,  e che  il  numero  de’  crociali  e 
de’ pellegrini  fosse  molto  grande,  tuttavia  il  solo  re  che  vi  si  recasse 
in  persona  fu  Andrea' ii,  re  d'Ungheria,  il  quale  partì  accompagnato 
dai  duchi  d’Austria  e di  Baviera,  dai  vescovi  di  Magonza,  di  Munster, 
d’Utrekt,  e da  gran  numero  di  cavalieri  tedeschi,  facendo  la  via  di 
Venezia. 

I marchesi  di  Moravia,  di  Baden,  i vescovi  di  Passavia  e di  Barn* 
berga  s’ imbarcarono  quali  a G,enova,  quali  a Brindisi  ed  a Messina. 

Nel  medesimo  tempo  un  naviglio  di  cento  vele  composto  di  Sassoni, 
di  Vcstfaliani  e di  Coloniesi,  uscito  dalla  foce  dell'Elba,  andò  a rag- 
giungere la  (lotta  dei  Frisoni,,  dei  Fiamminghi  e dei  Brabantini,  e tutti 
insieme  s’avviarono  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  capitanali  dai  conti 
di  Berg,  di  Wide  e di  Olanda. 

Sulle  coste  di  Spagna  furono  battuti  da  sì  crudeli  tempeste,  che  dopo 
aver  perdute  molle  navi,  a fatica  poterono  riparare  a Lisbona.  Alfonso, 
re  di  Portogallo,  sapendone  il  valore,  li  mandò  pregando  d’aiularlo  a 
ripigliare  ai  Mori  la  città  d’Alcazar.  Consentirono  tutti,  eccettuali  i 
Frisoni. 

Dopo  un  mese  d’assedio,  giungendo  quattro  re  mori  in  soccorso  della 
piazza,  essi  andarono  loro  animosamente  all’incontro  eli  sbaragliarono, 
segnalandosi  fra  gli  altri  in  quella  vittoria  i cavalieri  del  Tempio,  c 
quelli  dell’Ospedale  che  avevano  ingrossata  in  quella  notte  l’oste  por- 
toghese. Finalmente,  dopo  un  altro  mese  d’assedio,  la  città  venne  a 
palli,  ed  i crociali  s’atfreltarono  di  trasferirsi  aU’isola  di  Cipro,  stata 
designala  pel  ritrovo  generale  di  tutti  quelli  che  volevano  partecipare 
a quella  santa  impresa,*  e dove  convennero  i due  gran  maestri  onde 
ricevere  ed  accompagnare  il  re  d’Ungheria  c gli  altri  capi  in  Palestina, 
insegnar  loro  l’arte  di  battersi  contro  ai  Musulmani,  e proporre  il 
piano  della  futura  campagna. 

Dopo  qualche  settimana  di  soggiorno  in  Cipro,  i crociali  giunsero 
in  Acri.  Appena  accampali,  consultarono  sulle  operazioni  militari  da 
farsi.  Corradino  vedendo  avanzarsi  contro  di  lui  un  esercito  formida- 
bile, andava  indietreggiando  aflinc  di  stancarlo, sperando  che  la  discordia 
e l’epidemia  vi  rampollassero,  e non  badando  a perdere  una  o due 
piazze  poco  importanti. 

I cristiani  avevano  cominciato  l’assedio  del  monte  Tabor,  che  abban- 
donarono di  poi  con  molta  leggerezza. 
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Intanto  languiva  in  Acri,  della  malattia  di  cui  mori,  Filippo  Dii* 
picssies,  gran  maestro  del  'l'empio,  a cui  fu  surrogalo  Guglielmo  di 
Cliartres  (1217). 

Appena  abbandonato  Tassedio  del  monte  Tabor,  i cristiani  giustifi- 
carono l'aspettazione  di  Corradino,  imperocebi:  vedendosi  in  troppo 
gran  numero  ])cr  poter  campare,  se  rimanevano  radunati,  si  dispersero 
in  molli  corpi  pieni  di  mal  umore  l’uno  contro  l’altro,  i quali  vennero 
in  breve  allicvoliti  dalla  carestia  e dai  morbi.  In  tali  spiacevoli  con- 
giunture scriveva  il  nuovo  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Char- 
tres  al  papa  Onorio  ni,  in  questi  termini  : 

<(  Al  reverendissimo  padre  e signore,  Onorio,  pontefice  della  Chiesa 
Itomana,  il  suo  umilissimo  servitore  Guglielmo  di  Chartres,  maestro 
della  povera  milizia  del  Tempio.  Noi  abbiam  credulo,  santissimo  padre, 
mollo  a proposito  di  prosternarci  ai  vostri  piedi  onde  rendervi  ogni 
obbedienza  e sommessione,  ed  informarvi  ad  un  tempo  dello  Stato  in 
cui  si  trova  questa  contrada  che  il  Salvatore  ha  imporporata  col  suo 
sangue.  Sappiate  adunque  che  in  questo  punto  una  moltitudine  innu- 
merevole di  crociati,  tanto  di  Alemagnaclie  d'altri  paesi,  avendo  preso 
terra  al  porto  d’Acri,  Safadino,  sultano  di  Babilonia,  ne  ò stato  tal- 
mente impaurito,  che  non  ha  osalo  uscire  in  campo,  non  sapendo  che 
cosa  risolvere.  L'arrivo  del  re  d’Ungheria,  soprattutto  dei  duchi  di 
Austria  o di  Moravia,  l’ha  posto  in  costernazione,  o la  notizia  che  si 
spande  dcirimmineiile  arrivo  dei  Frisoni,  giungcr'a  affanno  ad  affanno. 
Egli  è certo  che  le  genti  musulmane,  sparse  sulle  nostre  frontiere 
sotto  la  condotta  di  Corradino,  figliuolo  del  sultano,  sono  in  peggioro 
stalo  che  non  furon  mai.  Ma  è vero  altresì  che  il  fromcnio,  l’orzo  o 
lo  altre  derrate  sono  qui  d’un  pregio  inestimabile. 

« Quest’anno  le  speranze  dei  coltivatori  sono  quasi  ridotte  al  nulla. 

I naturali,  che  speravano  sulle  incetto  di  grano  d’Uccidcnic,  gemono 
nel  vedersi  frustrati  per  tanto  tempo  della  loro  aspettazione.  Crescono 
le  nostre  inquietudini  vedendo  i nostri  cavalieri  quasi  tutti  senza  ca- 
vallo, 0 con  poca  speranza  di  rifornirsi  stante  restrema  rarità  di  sif- 
fatti animali;  perciò  importa  assai  d’avvertire  tutti  quelli  che  hanno 
preso  0 che  prenderanno  la  croce,  di  portar  seco  la  maggior  quantità 
che  potranno  di  grani  c di  cavalli. 

«Prima  che  giungessero  il  re  d’Ungheria  o il  duca  d'Austria,  noi 
avevamo  risoluto  di  marciar  contro  Naplosa,  e di  presentar  la  battaglia 
a Corradino.  Ora  facciam  disegno  d'assalire  Damiata  per  terra  e per 
mare,  afline  di  assicurarci  la  strada  per  la  città  .santa.  » 
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Questa  ietlera  fu  spedila  da  papa  Onorio  a tulli  i vescovi  con  una 
sua  enciclica,  con  cui  ordinava  pubbliche  processioni  e preghiere.  Io 
quei  mentre  Giovanni  di  Brienna,  coi  cavalieri  dell'Ospedale,  rialzarono 
il  caslello  di  Cesarea;  ed  i Tempieri  spesero  somme  immense  nei  for* 
lificare  una  rupe  pcndenle  sul  mare,  che  sola,  al  dir  del  Vilry,  fece 
più  danno  ai  Saracini  che  tulio  l'esercito  insieme.  Era  questo  un  pro- 
montorio alto  e spazioso  vicino  al  monte  Carmelo,  appiè  del  quale  un 
piccolo  senliere  sulla  riva  del  mare  era  la  via  ordinaria  dui  pellegrini, 
cd  anche  il  silo  in  cui  i Saracini  solcano  aspettarli  al  varco.  1 Tem- 
pieri, d'accordo  coi  cavalieri  Teutonici,  innalzarono  dal  lato  per  cui 
si  aveva  l’accesso  due  torri  formale  di  pietre  quadrate  cos'i  grosse,  che 
due  cavalli  ne  traevano  una  a gran  fatica.  Fra  io  due  torri,  un’alta  o 
forte  muraglia  merlala  era  sostenuta  per  di  dietro  da  un  terrazzo  in 
pendio,  per  cui  i cavalieri  armati  agevolmente  salivano  e scendevano. 
A qualche  distanza  un  secondo  muro,  parallelo  al  primo,^  stendevasi 
da  un’estremità  all’ altra  del  capo,  formava  uno  spazioso  riciuto,  in 
mezzo  al  quale  si  scavò  un  pozzo.  Questo  castello  si  chiamò  il  caatello 
dei  pellegrini  ; e siccome  ajipiò  del  medesimo  oravi  un  porlo  molto 
comodo,  i Tempieri  poteano  proteggere  non  solo  i pellegrini  ebo  pas- 
savano per  la  via  di  terra,  ma  anche  le  navi  ricoveralo  nel  porlo,  cd 
olfendere  impunemente  i nemici. 

In  principio  del  1218  giunsero  i Frisoni  ed  i Sassoni,  gli  Olandesi 
0 i Veslfaliani  nel  porlo  d’Acri;  epperò  il  re  Giovanni  di  Brienna,  col 
parere  del  suo  consiglio,  cioè  dei  principali  del  Tempio  e dello  Spe- 
dale, deliberò  di  recarsi  alFassediodi  Damiala,  presa  la  quale,  sarebbe 
fucile  d’occupare  il  rimanente  doirEgillo.  - 

Giunto  il  naviglio  dei  cristiani  sul  Mlo,^  rotta- una  grossa  catena  dio 
chiudeva  il  tiiime,  giunsero  alla  torre  di  Taphnis,  la  quale  situata  in 
mezzo  alle  acque,  comunicava  alla  città  per  via  d’un  fortissimo  punte, 
ed  era  sì  solidamente  costrutta,  elcvavasi  a tale  altezza,  da  renderne 
ditlicilissima  l'impresa.  DilTulli,  molte  volle  tentarono  i crociali  l’as- 
salto inutilmente;  ma  poi  costrutta  con  gran  dispendio  e con  fatica  di 
tre  mesi  un’altissima  torre  di  legno  che  reggevasi  su  due  navi  pialle; 
addì  24  d’agosto  fu  avvicinala  alla  torre  di  Taphnis,  elio  la  nuova 
macchina  sormontava,  c abbassalo  il  ponte,  un  giovano  di  Liegi  si 
gettò  nella  torre,  -e  fu  seguitalo  da  un  Frisone,  che  non  aveva  altra 
arma  fuorché  una  frusta  armala  di  palle  di  piombo.  Si  combattè. di- 
speratamente nella  torre  medesima,  ma  fìnalmcnie  dovette  cedere  al 
valor  dei  cristiani.  Questo  successo,  ancorché  notevolissimo,  non  era 
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cbe  un  principio  di  vittoria.  Pure  i Frisoni  e i Tedeschi,  giudicando  di 
avere  fatto  abbastanza,  rimisero  alla  vela.  Per  buona  sorte  giunsero  in 
quel  punto  a surrogarli  Genovesi,  Pisani  e Veneziani,  coi  quali  era 
un  legato  del  papa,  che  pretendendo  il  comando,  fu  cagione  di  qualche 
discordia. 

11  9 d^  ottobre  v*ebbe  uno  scontro  tra  gli  Egiziani  e i cristiani,  colla 
peggio  dei  primi.  Qualche  giorno  dopo  essi  diedero  Tassalto  al  quar- 
tier  dèi  Tempieri,  ma  ne  furono  respinti  con  molta  perdita.  Sul  finir 
delPautunno  non  avendo  i cristiani  in  quella  campagna  profittato  delle 
condizioni  favorevoli  in  cui  s’ erano  trovati,  giunse  il  tempo  delle  con- 
trarietà e delle  disgrazie,  imperciocché  venti  furiosi  respingendo  il 
mare  verso  le  bocche  del  Nilo,  fecero  rifluire  le  acque  del  fiume,  che 
straboccando  inondarono  il  campo  cristiano.  Molte  navi  perirono,  quattro 
delle  pili  grandi  risospinte  dalla  forza  delPacque  verso  la  città,  furono 
bruciate  sotto  gli  occhi  dei  cristiani. 

A questa  inondazione  seguitò  una  malattia  epidemica  in  cui  peri  fra 
gli  altri  il  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Chartres.  Gli  fu  dato 
per  successore  Pietro  di  Montaigu,  gran  precettore  di  Spagna,  d’ un 
illustre  famìglia  d’Àlvernia. 

^ 1 crociati  avendo  passato  una  parte  dell’ inverno  a curare  gli  amma- 
lati ed  a costrur  macchine  per  battere  la  citta,  risolvettero  finalmente 
di  traghettarsi  dall’altra  parte  del  fiume,  ed  avvicinarsi  alla  medesima, 
il  che  non  potè  farsi  senza  vivo  contrasto  e perdita  di  gente;  e non 
si  sarebbe  potuto  forse  operare,  se  un  terror  panico  non  avesse  invaso 
Meleddino  ed  i principali  emiri  che  comandavano  la  città,  talché  fuggì 
durante  la  notte,  e fu  seguitato  dagli  Egiziani  che  temevano  qualche 
tradimento,  avendo  così  abbandonato  il  campo  ai  cristiani.  Ma  qua- 
rantamila uomini  erano  rinchiusi  dentro  a Damiata,  risoluti  a morire 
piuttostochè  rendersi.  Corradino  sapeva  che  non  potrebb’essere  presa 
così  presto,  epperò  cominciò  dall’ atterrare  le  mura  di  Gerusalemme; 
poi  saputo  da  suo  fratello  Meleddino  che  era  tempo  di  recar  soccorso, 
sollecitò  la  marcia,  assalì  e disperse  il  primo  campo  dei  cristiani,  ma 
non  potè  rompere  il  secondo  difeso  dai  Tempierie  dal  duca  d’Austria. 
Correva  il  1219  quando  informalo  che  il  re  d’Armenia  ed  il  sultano  di 
Icona  scorrevano  i terrilorii  d'Aleppo  e di  Damasco,  ripartì  colia  mag- 
gior parte  delle  sue  genti.  In  luglio  era  di  ritorno;  dato  l’assalto  al 
quartiere  del  Tempio,  lo  prese;  ma  Montaigu  co’ suoi  cavalieri  si 
giltò  come  un  bone  sul  nemico,  e lo  mise  in  fuga  con  grande  uccisione 
di  sue  genti.  ' 
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Per  tal  ijnìsa,  scrive  Bernardo  Tesoriere,  il  Signore  salvò  in  quel 
giorno  coloro  che  speravano  in  lui,  pel  valor  dei  Tempieri  e di  quelli 
che  cooperarono  alla  difficile  intpresa.  Fra  i più  gagliardi  cooperatori 
sono  da  rammentarsi  i cavalieri  Teutonici.  Intanto  continuava,  ma 
non  avanzava  l’assedio. 

Ai  29  d’agosto  una  parte  dui  crociati  con  Giovanni  di  Brienna  se 
ne  dispiccò  per  andare  contro  al  nemico  accampalo  in  un’isola.  Cor- 
radinovide  esser  giunta  l’occasione  d’ingannarli  con  uno  stratagemma; 
al  loro  avvicinarsi  piegò  le  sue  tende  o sitoulò  la  fuga.  Appena  i cri- 
stiani giunti  nel  campo  abbandonalo  cominciavano  a mangiare  od  a 
far  bottino,  ei  fu  loro  addosso  con  tanta  furia,  che  niuno  sarebbe 
scampato  se,  giusta  l’usato,  i cavalieri  del  Tempio,  dello  Spedale  e i 
Teutonici  non  avessero  sostenuto,  a guisa  di  muro  impenetrabile,  lo 
sforzo  dei  Musulmani. 

Nondimeno  cinquemila  cristiani  perirono,  e duecento  cavalieri,  fra 
cui  cinquanta  Tempieri. 

I cavalieri  del  Tempio  furono  gli  ultimi  a rientrare  nei  loro  trincie- 
ramenti,  proteggendo  la  ritirata  dei  fuggiaschi, c respingendo  Corradino 
che  tentava  d'entrare  in  mezzo  a loro.  Oa  quel  momento  i Musulmani 
tennero,  per  cosi  dire,  assediali  ixristiani  nei  loro  campo,  e non  ces- 
sarono d’infestarli  con  ogni  sorta  d’assalti  e d’ingegni;  ma  intanto  la 
pestilenza  e la  fame  desolavano  l’assediala  città  e inspiravano  pensieri 
di  pace  a Corradino.  Ep|>erò  deputò  due  emiri  al  legalo  per  trattare 

0 pace  0 tregua.  Offriva  di  rendere  la  Palestina  e la  vera  croce  ai  cri- 
stiani, purché  si  ritirassero;  ma  questi,  dopo  molti  consigli  nei  quali 

1 pareri  furono  divisi,  risolvettero  di  non  accettare,  riflettendo  che  la 
Palestina  era  intieramente  devastala,  e che  ad  ogni  modo  il  nemico 
altro  non  cercava  che  di  sperperare  i cristiani  aliine  di  fallire  poi,  se- 
condo l'usato,  impunemente  allo  fatte  promesso. 

Pochi  giorni  dopo,  col  favor  della  notte,  messe  le  scale,  s’impadro- 
nirono d’una  torre  che  non  era  guardala,  od  il  5 di  novembre,  dopo 
nove  e più  mesi  d’assedio,  i cristiani  si  trovarono  padroni  della  città, 
nella  quale  di  40,000  soldati,  che  raccontano  con  palese  esagerazione 
esservi  stati  dapprima,  appena  rimanevano  cento  uomini  abili  a portar 
l’armi. 

Damiala,  che  ora  è lontana  parecchie  miglia  dal  mare,  era  allora  ba- 
gnata dalle  ondo  salse,  e vi  s’  entrava  per  venlidue  porte,  (ina  doppia 
cerchia  di  mura  da  un  lato,  triplicala  dall’ altro  la  difendeva.  Ses- 
santotto torri  e quarantadue  forti  o castelletti  le  crcsceano  forza.  I 
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vincilori  entrandovi,  furono  compresi  d’ orrore  c di  compassione.  Mucchi 
di  cadaveri  insepolti  c fetenti;  diecimila  ammalali  mescolati  talora 
nel  letto  medesimo  coi  morii;  scarsissima  vettovaglia.  Ma  d'arredi,  di 
sloffe  e di  merci  v'ebhe  ricchissima  preda.  1 Saracini,  accampati  a 
qualche  distanza,  come  s’accorsero  che  la  citth  era  presa,  parto  si 
rivolsero  contro  al  castello  dei  pellegrini,  parte  rientrarono  al  Cairo, 
alline  di  meglio  alforzarlo. 

Dopo  aver  consultato  por  qualcho  tempo,!  cristiani  dichiararono  che 
Damiala  apparlcrrchhc  al  re  Giovanni  di  Urienna,  il  quale  cuminciii  a 
cambiare  in  chiesa  la  moschea  principale  (|uadrata,  sostenuta  da  cento- 
quarantaoove  colonne  di  marmo.  I cruciali  si  divisero  poi  i quartieri 
della  città.  Al  legalo  toccò  quello  della  porla  di  Babilonia,  che  si  chiamò 
porla  Romana. 

Mentre  i crociati  campeggiavano  Damiala,  i cristiani  di  Palestina  e 
d'Egitto  erano  travagliatissimi  dai  Musulmani.  I Tempieri,  fra  gli  altri, 
perdettero  la  celebre  fortezza  di  Sapbel,  di  cui  Saladino  non  si  era 
potuto  insignorire,  c che  dovettero  rendere,  poiché  ogni  vettovaglia  fu 
consumala. 

Se  i crociali  avessero  proGllalo  del  caldo  della  viiioiéa,  avrebbero 
spinto  mollo  più  innanzi  i loro  cmiipiisli  ; ma  la  disscnzionc  era  entrata 
fra  loro,  il  legalo  del  papa  voleva  impacciarsi  di  milizia,  c feriva  con- 
tinuamente l’amor  proprio  del  re  c dei  principali  baroni.  Pcriocché 
Giovanni  di  Brienna  si  ritirò  in  l’alesiina,  Montaigu  lo  seguitò  ; ed 
appena  giunto  in  Acri  ragguagliò  un  vescovo  d’Inghilterra  della  con- 
dizione delle  cose  in  Egitto,  le  quali  erano  pei  cristiani  mollo  sfavo- 
revoli; il  nemico  essendo  padrone  del  mare,  tagliando  loro  i viveri, 
uccidendo  e predando  le  carovaiio  dui  pellegrini. 

(c  Da  lungo  tempo,  scrive  Montaigu,  si  aspetta  Timpcralorc,  e se  nella 
stale  ventura  non  giunge,  le  nostre  antiche  e moderne  conquiste  se 
ne  andranno  in  fumo.  Le  spese  della  guerra  presente  ci  hanno  con- 
sumali per  siffatta  guisa,  che  se  non  siamo  soccorsi,  mancheremo  ben 
tosto  delle  cose  più  necessario  alla  vita.  » 

Corradino  avendo  cinto  per  la  terza  volta  d’assedio  il  castello  dei  Pel- 
legrini, era  questa  la  causa  per  cui  Montaigu,  co’ suoi  Tempieri,  avea 
chiesto  al  legato  la  facoll'a  di  lasciar  l’Egitto;  ina  il  musulmano  sentendo 
ch’ei  s’appressava,  si  levò  precipitosamente  dall’assedio,  non  senza 
aver  perduto  innanzi  a quella  piazza  sci  emiri,  ducenlo  mamalucchi 
e quantità  d'arcieri.  In  un  sul  giorno  gli  furono  uccisi  centoventi  cavalli 
di  gran  valuta.  Cosi  destro  era  il  giuoco  delle  artiglierie  del  castello. 
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Bande  eli  ladroni  infestavano  il  paese  fino  alle  porle  d’Acri^  1 Tem- 
pieri procurarono  di  nettarne  quelle  regioni.  Non  fu  dunque  per  amor 
di  riposo  che  i Tempieri  abbandonarono  l’Egitto,  come  piacque  ad 
alcuni  scrittori  di  sostenere. 

Un’altra  calunnia  serpeggiò  allora,  non  solo  contro  ai  Tempieri,  ma 
eziandio  contro  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  Gerosolimitano,  che  cioè 
si  fossero  appropriale  parte  delle  somme  spedile  dairOccidenle  per  la 
guerra  santa.  11  papa  ne  fece  pigliare  informazione;  ma  il  legalo,  il 
patriarca  ed  i principali  uflìziali  dell’esercito  dichiararono  non  essere 
queU'accusa  che  un’orribile  calunnia  ch’essi  avevano  intesa  con  gran 
dolore.  Giova  il  ripeterlo,  la  condizione  eccezionale  e tanto  privilegiata 
dei  due  ordini  militari  di  Palestina,  che  costituivano  in  certo  modo 
una  potenza  a parte  nel  regno  di  Gerusalemme,  suscitando  agevolmente 
rinvidia,  dava  occasione  e stimolo  a cositTalle  menzognere  imputazioni. 
Il  papa  volle  rendere  egli  stesso  una  solenne  testimonianza  del  vero; 
e raccomandò  nello  stesso  tempo  a tulli  i vescovi  di  Francia,  d’In^ 
ghillcrra  e di  Sicilia,  d’onorarli,  di  amarli,  e di  pigliarne  tutta  la  cura 
come  di  generosi  difensori  della  fede  cristiana.  ' 

Nel  1220  morì  Leone,  re  d’Armenia,  o morì  amico  dei  Tempieri. 
Hupino,  suo  nipote,  caccialo  ancora  una  volta  da  Antiochia,  fu  qualche 
tempo  dopo  imprigionato,  e morì  tra  i ceppi. 

Nel  1221  il  gran  maestro  del  Tempio  era  di  ritorno  a Damiata. 
Gorradino  presentavasi  minaccioso  con  un  grosso  esercito,  cresciuto 
dalle  forze  dei  sultani  di  Aman  e di  Camola.  Monlaigu  espone  in  una 
lettera  che  riferiremo,  raspollo  delle  cose  e i successi  di  quei  giorni: 
« Al  nostro  carissimo  fratello  A.  Marcel,  vice  gerente  del  precettore 
d’Inghilterra,  salute.  Noi  avevamo. altra  volta  gradite  novelle  da  man- 
darvi rispetto  alle  nostre  spedizioni  militari;  adesso  nulla  fuorché  di 
triste,  tanto  i nostri  peccati  ci  hanno  attirato  d’infortunii  c di  disgrazie 
in  Egitto.  Dopo  la  presa  di  Damiata,  Pesercilo  essendo  rimasto  alcun 
tempo  ncU’inazionc,  fummo  bersagliati  da  mille  rimproveri,  così  per 
parte  dei  Levantini  che  degli  Occidentali,  fino  al  punto  che  il  duca 
di  Baviera,  essendo  giunto  in  quost’inlervallo  da  parte  dell’imperatore, 
ci  ha  dichiarato  da  bel  principio  che  non  era  venuto  per  stare  in  ozio, 
ma  per  combattere  Anemici  della  Fede.  In  conseguenza,  il  signor  le- 
gato, il  duca  di  Baviera  ed  i tre  grandi  maestri,  insieme  con  un  gran 
numero  di  conti  e di  baroni,  avendo  tenuto  consiglio,  deliberarono 
concordemente  di  marciar  contro  l’inimico.  Il  re  stesso,  da  noi  ri- 
chiamato, venne  a raggiungere  l’esercito  raccolto  sotto  le  mura  di 
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Damiata.  Dopo  la  fcsla  dei  Santi  Apostoli,  tutti  i crociati  essendosi 
posti  in  cammino,  tanto  per  terra  che  sul  Nilo,  giunsero  in  buon  ordine 
al  luogo  dove  il  sultano,  alla  testa  d'un  esercito  formidabile,  si  trovava 
accampato.  A misura  che  noi  avanzavamo,  il  nemico  si  ritirava,  di  modo 
che  noi  camminammo  senza  alcuna  perdita  fino  ad  un  sito  in  cui  un 
braccio  del  Nilo  ci  divideva  dai  Musulmani.  I crociati  in  sulle  prime 
non  vollero  arrischiarsi  a passarlo,  e s’ accamparono  sulle  sponde  del 
Cume;  ma  mentre  attendevano  a costrur  ponti,  diecimila  dei  nostri  ci 
abbandonarono  senza  alcuna  licenza.  DaU’altra  parte'il  sultano  avendo 
trovato  modo  d’arrestare  la  nostra  dotta,  facendo  passar  la  sua  per 
antichi  canali  a noi  ignoti,  in  cui  seppe  opportunamente  immetter 
l’acqua,  gli  fu  facile  d’impedirci  ogni  comunicazione  con  Damiata,  e 
di  tagliarci  le  vettovaglio  che  ci  venivan  per  acqua,  mentre  un’altra  . 
parte  delle  sue  genti  c’impediva  quelle  che  s’aspettavano  per  via  di 
terra.  Hidolti  all’ estremità,  non  scorgevamo  altro  mezzo  che  quello  di 
tornare  indietro,  ma  anche  questo  ci  era  tolto  da  un  ostacolo  impre- 
veduto, per  cui  gli  animi  furono  smarriti,  ed  era  una  moltitudine  ine- 
stimabile di  Saracini,  capitanati  da  varii  sultani  che  s’inoltravano, 
onde  pigliarci  in  mezzo.  Malgrado  tali  contrarietà,  noi  cominciavamo 
a stilare  per  una  notte  buia,,  quando  impegnati  tutto  ad  un  tratto  in 
mezzo  alle  acque,  venimmo  a comprendere  che  Meleddino,  per  sor- 
prenderci, avea  taglialo  gli  argini  che  impedivano  gli  straripamenti; 
bentosto  l’inondazione  fu  generale,  e tutta  la  pianura  apparve  coperta 
d’acque  in  modo,  da  non  poter  distinguere  i canali,  de’ quali  il  terreno 
spesseggia.  Le  nostre  bestie  da  soma,  le  vetture,  il  bagaglio,  gli  arredi, 
gli  oggetti  di  prima  necessità  andarono  perduti  sotto  agli  occhi  nostri; 
noi  medesimi  non  sapevamo  ove  riparare,  non  polendo  andar  innanzi 
nè  indietro,  nè  assalir  gli  Egiziani,  da  cui  ci  separava  un  gran  lago. 
Presi  e rinchiusi  come  pesci  in  una  rete,  non  ci  rimaneva  altro  parlilo 
che  scendere  agli  accordi  col  sultano.  In  così  trista  condizione,  noi 
ci  siamo  obbligali  a rendergli  Damiata  con  lutti  i prigionieri  che  ave- 
vamo a Tiro  e ad  Acri,  a condizione  ch’ei  ci  rendesse  la  vera  croce  e 
i prigionieri  che  aveva  a Babilonia  e a Damasco.  Siccome  questo  par- 
lilo doveva  essere  accettalo  dalla  guarnigione  e dai  borghesi  di  Damiata, 
io  fui  deputato  con  qualchfr  altro  a recarne  loro  l’annunzio.  Questa 
cosa  dispiacque  infìnilamenle  ad  alcuni,  e soprattutto  al  vescovo  di 
Acri.  Egli  pensava  che  bisognasse,  non  abbandonare  la  città,  ma  difen- 
derla, e noi  avremmo  abbraccialo  quel  parere  se  la  cosa  fosse  stala 
possibile,  imperciocché  noi  amavamo  meglio  morire  tra  i ferri,  che 
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restituirla,  con  onta  del  nome  cristiano,  agli  infedeli.  Ma  dopo  molto 
ricerche  sulle  munizioni  di  cui  ora  fornita,  non  trovandosi  nè  le  genti, 
nè  il  danaro  necessario  per  la  difesa,  abbiam  dovuto  in  One  arrecarci 
ad  accettare  i patti  di  Melcddino,  il  quale,  poich’  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento e gli  ostaggi,  ci  ha  conceduto  una  tregua  d’ott’anni.  Per  tutto 
il  tempo  che  durarono  le  pratiche,  Meleddino  ci  ha  tenuta  parola,  e 
ci  ha  somministrato  per  quindici  giorni  il  pane  c la  farina  neces- 
sarii  per  vivere.  In  quanto  a voi,  caro  fratello,  nei  speriamo  die,  com- 
mosso dal  racconto  delle  nostre  miserie,  farete  qualche  sforzo  per 
alleviarle.  » 

L’infelice  successo  di  questa  spedizione  dee  riferirsi  airinesperienza 
ed  alla  caparbietè  del  legato;  imperciocché  Melcddino  vedendolo  ap- 
parecchiarsi per  risalire  il  Mio,  ed  assediare  il  Cairo,  gli  avea  fatto  le 
profferte  le  più  vantaggiose,  offrendogli,  in  cambio  di  Damiala,  una  tregua 
di  tre  anni,  la  libertà  di  tutti  i prigionieri  cristiani,  la  restituzione  di 
tutto  ciò  che  era  stato  preso  al  crociati  nella  Palestina,  eccettuata  la 
fortezza  di  krak;  infine  le  sommo  necessarie  per  ricostrurre  lo  forti- 
flcazioni  state  demolite.  ** 

Tutti  i Franchi  giudicavano  doversi  accogliere  favorevolmente  tali 
condizioni,  ma  il  cardinale  legalo  le  rigettò,  o così  perdette  Damiata, 
e non  riebbe  la  Palestina. 

Dopo  quella  sciagurata  campagna,  i crociali  ripararono  in  Acri,  e i 
Tempieri  nel  Castello  dei  Pellegrini.  I primi  intanto,  addoloratissimi 
per  quegl’ infortuni i,  e caduti  d'animo,  si  posero  quasi  lutti  in  mare,  c 
tornarono  in  Europa.  AI  re  Giovanni  di  Brienna  sopraggiunse  un  nuovo 
dolore  per  la  morte  della  regina,  che  lasciava  un’  unica  figliuola  chia- 
mala Iolanda,  crede  di  quella  corona  (1222). 

Eppcrò  egli  si  trasferì  in  Occidente,  e dopo  un  ahhoccamento 
avuto  col  papa  e coll’imperatore,  allinc  di  cercar  sussidii  a quella 
pericolante  cristianità,  deliberò  di  dare  in  isposa  a quest'ultimo  prin- 
cipe la  sua  figliuola  Iolanda,  non  presago  dei  danni  e dei  disgusti 
che  gliene  verrebbero.  Federigo  ii  dal  suo  canto  giurò  di  recarsi  in 
persona  in  termine  di  due  anni  in  Palestina  con  un  formidabile  eser- 
cito, e frattanto  fu  sollecito  di  spedire  il  vescovo  di  Capua  ad  Acri 
per  far  incoronare  la  sposa,  farla  riconoscere  erede  del  regno,  e ac- 
compagnarla quindi  in  Italia.  Giovanni  di  Brienna  continuò  il  suo  viaggio 
c assistette  a Parigi  alle  esequie  del  re  Filippo  Augusto,  una  delle 
colonne  dell'ordine  del  Tempio,  al  quale  aveva  legato  morendo  due- 
mila marchi  d’argento;  tremila  ne  aveva  pure  legati  al  re  Giovanni. 
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Passò  quindi  iii  Gasligiia,  dove  sposò  la  sorella  del  re  Ferdinando^ 
e potè  coi  proprii  occhi  riconoscere  di  quanta  utilità  fossero  gli  ordini 
militari  contro  ai  Saracini  di  Spagna. 

Scaduto  il  termine  che  Federigo  n uvea  fìssalo  pel  suo  passaggio  in 
Oriente,  i moli  di  Lombardia  gli  diedero  occasione  di  chiedere  al  papa 
una  dilazione  fondala  anche  sulla  fede  che. conveniva  osservare  a Me* 
leddino  per  la  tregua  che  non  era  per  anco  spirala.  Papa  Onorio  si  ren- 
dette a’ suoi  desiderii,  c stabili  che  neIPngoslo  del  1227  Piraperaloro 
farebbe  vela  per  la  Palestina  con  cinquanta  galere  ben  armate,  cento 
chelandc  (1),  e clic  condurrebbe  seco  mille  cavalieri  con  obbligo  di 
tenerli  per  due  anni  in  Palestina;  infìne,  che  per  sicurezza  di  questi  e 
d’altri  patti  che  furono  in  quelPoccasiono  concordali,  egli  doveva  dare 
in  deposito  100,000  oncie  d’oro,  con  legge,  che  se  Federigo  morisse 
prima  del  passaggio,  o per  qualunque  ragióne  lo  indugiasse,  fosse  delta 
somma  impiegata  pei  bisogni  della  cristianità  d’Oriente,  secondo  il 
parere  del  gran  maestro  del  Tempio  o di  quello  dell’Ospedale,  assistili 
da  prudenti  persone.  Ma  Federigo  non  aveva  in  animo  d’adempiere  le 
sue  promesse.  L’ amluzione  lo  aveva  spinto  a dar  la  mano  di  sposo  .a 
Iolanda.  Appena  fu  dessa  sua  moglie,  domandò  allo  suocero  la  cessione 
del  regno  di  •Gerusalemme,  di  cui  diceva  d’essere  solo  sovrano,  es- 
sendo quel  regno  la  dote  dell’imperatrice.  Il  re,  a cui  si  era  formal- 
mente promesso  nelle  trattative  del  matrimonio,  che  conserverebbe, 
finché  vivesse,  il  governo  del  regno,  se  ne  adontò  ed  afliisso  grande- 
mente; ma  non  polendo  contendere  colla  potenza  dello  Svevo,  fu  co- 
stretto a piegare.  Un’  altra  spina  aveva  Giovanni  di  Briénna  al  cuore, 
scorgendo  la  figliuola  mallrallala,  e la  fede  coniugale  aper.lamenie  e 
continuamente  violala  dal  genero.  Federigo  mandò  uno  stuolo  di  Si- 
ciliani in  Palestina  a riscuoter  l’omaggio,  e non  porse  orecchio  al  papa 
che  lo  ammoniva  di  essere  miglior  marito  c miglior  genero,  e Tanlico 
re  di  Gerusalemme  spoglialo  e ributtalo  dall’  imperatore,  si  mise  al 
soldo  della  Chiesa,  che  gii  die’  il  governo  della  provincia  che  si  stendo 
da  Viterbo  a Montefìascone. 

Gregorio  ix' succedette  ad  Onorio,  e sollecitò  Federigo  a soddisfare 
il  suo  volo,  e fece  predicar  la  crociala- in  Inghilterra  ed  in  Alemagna. 
Nugoli  di  genti  da  guerra  piovevano  in  Sicilia  e in  Puglia,  e soprattutto 
^ ^ • » 

• (1)  Le  cliclaiuic,  0 chclundric,  erano  navi  piccole  di  forma  allungala  c rapidissime,  c 

propriamente,  navi  do  trasporto.  — Vedi  Ut,  jirehéalogie  nornlr,*  toni,  i,  pag.  259,  242, 
<*oe.  ~ Ciaasaio,  Economia  politica  del  medio  «io,  tom.  i. 
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a Brindisi  dov' ora  indicalo  ii  ritrovo  generalo  dei  crociati  pel  giorno 
delPAssunta  del  1^2*27;  ma  che  Tepoca  o ii  luogo  non  fossero  ben 
scelti,  lo  chiari  T infausto  successo;  imperciocché  i popoli  setten- 
trionali, non  usi  air  ardenza  di  quel  clima,  languivano  e morivano  a 
centinaia  c a migliaia.  Con  tutto  ciò,  un  naviglio  considerevole  fece 
vela  per  la  Palestina.  Sembra  che  Federigo  avesse  intenzione  di  se- 
guilarlo,  ma  egli  ammalò  mentre  s’allestiva  a partire;  entrò  tuttavia 
in  mare,  ma  dopo  (re  giorni  di  navigazione,  rientrò  nel  suo  stato. 
Gregorio  ix  non  prestò  fede  alia  sua  malattia,  o lo  scomunicò.  Il  che 
produsse  una  grondo  scissura,  e fu  causa  che  da  una  parte  e dalPaltra 
si  soprabbondasse  in  accuse,  in  ingiurie,  in  diffamazioni. 

Mentre  così  travagliavano  )o  cose  d'Italia,  una  lettera  dei  prelati 
d'Orienle  o dei  gran  maestri  del  Tempio,  dell' Ospedale, e dell’ordine 
Teutonico^  così  lamentosamente  esprimevasi: 

((  Non  ò possibile  dissimulare  quanto  dolorosa  sia  la  nostra  condi- 
zione; privi  dei  vantaggi  che  la  .venuta  dell’ imperatore  dovea  procac- 
ciarci, al  dolor  nostro  s'aggiunge  quello  ancora  di  vedere  40,000  uo- 
mini rimbarcarsi  sulle  stesse  navi  che  gli  avevano  addotti;  di  lutto 
questo  famoso  esercito  non  ci  son  rimasti  che  ottocento,  cavalieri,  che 
noi  riteniamo  a gran  pena,  e che  chieggono,  o di  romper  la  tregua,  o 
di  ritornarsi  alle  caso  loro.  A richiesta  del  duca  di  Limburgo,  che 
tiene  il  comando  in  luogo  dell’ imperatore,  v’cbhe  consulta  per  udire 
il  consiglio  dei  più  prudenti,  e soprattutto  quello  dei  tre  ordini 
militari. 

u 11  duca  avendo  proposto  di  romper  la  tregua,  i cavalieri  gli  rap- 
presentarono che  sarebbe  pericoloso  il  farlo,  o ad  un  tempo  poco  ono- 
revole, trattandosi  di  fallire  alla  fede  data  e confermala  con  giuramento. 
Uoplicò  il  duca  non  essere  intenzione  del  papa  che  venisse  osservata 
la  tregua,  poiché  aveva  scomunicalo  lutti  i crociati  che  non  si  fossero 
imbarcati  pei  primo  passaggio,  quantunque  sapesse  benissimo  che  vi 
erano  ancora  duo  anni  di  tregua.  Gli  uni  ci  opponevano  che  non  erano 
qtiò  venuti  per  marcire  nell’ ozio;  gli  altri,  che  so  gli  stranieri  si  riti- 
ravano, i Musulmani  gli  assalirebbero  cortamente  durante  la  tregua, 
e che  sarebbe  mollo  opportuno  di  marciare  contro  a Corredino,  mentre 
egK  era  in  guerra  coi  sultani  suoi  vicini.  Infine,  dopo  molti  contrasti, 
fìi  risoluto  all’ unanimità  cho  ci  avvicineremmo  alla  ci  Uà  santa,  comin- 
ciando dal  rialzare  le  mura  di  Giaffa  e di  Cesarea,  ciò  che  si  eseguirà, 
noi  lo  speriamo,  prima  del  passaggio  del  prossimo  mese. d’agosto,  a 
In  questo  mozzo  la  morte  di  Corredino  aggiunse  coraggio  ai  crociati, 
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imperciocché  quel  principe  non  lasciava  che  un  (Igliuolodi  dodici  anni, 
sotto  la  tutela  di  un  cmir,  di  nazione  spagnuolo,  e stalo  già  cavaliere 
del  Tempio. 

I Tempieri  ottennero  da  Gregorio  ix  varii  nuovi  privilegi;  fra  gli 
altri  quello  di  non  poter  essere  ricusati  come  testimonii  nelle  cause 
dell’ordine  pel  solo  fatto  d’esserne  membri.  Il  divieto  ai  vescovi  di 
assoggettarli  a tributi,  o di  colpire  i loro  cappellani  di  censura.  Ciò 
serviva  di  conforto  contra  le  persecuzioni  incessanti  deH’iinpcrator 
Federigo,  il  quale  col  mezzo  dei  Saracini  che  teneva  al  suo  soldo  nella 
Puglia,  gli  travagliava  con  ogni  maniera  d’oltraggi  e di  depredazioni. 

Mei  1228  l’imperatrice  Iolanda  morì  di  parto  in  Ajidria,  lasciando 
un  fìgliuol  maschio  di  nome  Corrado,  che  fu  il  prediletto  dell’impe- 
rator  Federigo.  Questi  continuava  intanto  i suoi  apparecchi  per  pas- 
sare in  levante,  c levava  a questo  fine  ingorde  somme  sopra  le  chiese. 
In  agosto  di  quell’anno  salpò  da  Brindisi,  c giunto  a Cipro,  vi  soggiornò 
qualche  tempo.  Di  là  spedì  un'ambasciata  al  sultano  del  Cairo,  senza 
darne  avviso  ai  cristiani  d’Oriente.  Gli  ambasciatori  colla  loro  scorta 
cominciarono  ad  impadronirsi  presso  ad  Acri  d’una  buona  quantità 
di  vettovaglie  che  i Franchi  avevano  raccolte  e conducevano  in  .quella 
città,  uccidendo  chi  si  voleva  difendere;  recatisi  quindi  innanzi  al 
sultano  Meleddino,  dichiararono  in  nume  dell’imperatore,  ch’egli  non 
era  venuto  per  fargli  guerra,  ma  che  lo  voleva  fratello  ed  amico, 
null'altro  domandandogli  che  il  regno  gerosolimitano,  che  apparteneva 
al  suo  figliuolo  Corrado.  Meleddino  die' ricchi  presenti  a compenso 
dei  ricchi  pres'enti  ricevuti,  e disse  che  manderebbe  ambasciatori  a 
Federigo.  Saputa  la  risposta,  questo  principe  si  recò  in  Acri  con  cento 
cavalieri  e venti  galere,  e senza  recare  nò  argento,  nè  vettovaglie.  Fu 
accolto  con  ogni  riverenza  dal  clero  e dai  cavalieri  del  Tempio,  dello 
Spedale  c dell'Ordine  Teutonico;  ma  siccome  si  conoscevano  i suoi 
portamenti,  nò  il  papa,  nè  i Cristiani  d' Oriente  se  ne  fidarono,  tanto 
più  che  il  papa,  ben  lungi  dallo  assolverlo  dalle  censure,  raccomandava 
a tutti  di  far  buona  guardia.  DilTatti  un  giorno  si  fece  condurre  nel 
castello  dei  Pellegrini,  e vedutane  la  maravigliosa  fortezza,  deliberò 
d’occuparla,  o ordinò  ai  Tempieri  di  sgombrare.  I cavalieri  non  usi  a 
queste  forme  di  comando,  nò  agevoli  a cedere  le  piazzo  clic  loro 
appartenevano,  s'impadronirono  delle  porte  o fecero  intendere  all’im- 
peratore che  se  non  sloggiava  prontamente,  potrebbe  per  avventura 
essere  sostenuto  in  luogo,  d’ onde  non  potrebbe  uscire  a suo  talento. 
Federigo  non  è a dire  quanto  invelenisse  per  quell’ audacia,  ma  non 
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essendo  il  più  forte,  gli  convenne  serbar  nell'  animo  il  rancore^  tanto 
più,  dopoché  essendosi  presentato  in  Acri  al  quartiere  del  Tempio  per 
saccheggiarlo  e distruggerlo,  trovò  i cavalieri  così  bene  in  assetto  per 
difendersi,  che  ne  depose  immediatamente.il  pensiero. 

Questa  perfidia  e tracotanza  imperiale  dispiacque  a molti  de’ suoi 
seguaci,  che  lo  abbandonarono,  e fra  gli  altri  Agoberto  conte  d’Aspra- 
monte  in  Lorena,  il  quale  inalberò  il  suo  stendardo  sulle  mura  del 
Tempio,  per  mostrare  apertamente  siccome  ci  ne  prendeva  le  difese. 

Giunsero  infine  gl’  inviali  del  sultano  a Federigo,  rispondendo  che 
la  coscienza  non  gli  permetteva  di  cedergli  Gerusalemme,  perchè  i 
Musulmani  non  avevano  minor  venerazione  per  la  casa  di  Dip,di  quella 
che  ne  avessero  i Cristiani;  die  tuttavia  se  volea  spedire  alcuni  de’suoi 
baroni  a ISaplousa,  si  vedrebbe  di  fare  ciò  che  era  giusto  e ragione- 
vole; Federigo  consentì  a questo  partito,  ma  i suoi  ambasciatori  non 
avendo  potuto  ottenere  alcuna  udienza  da  Meleddino',  gli  riferirono 
die  si  cercava  unicamente  di  tenerlo  a bada.  L’imperatore  comandò 
allora  ai  crociali  di  seguitarlo  alla  volta  di  Giaffa,  di  cui  voleva  rialzare 
le  fortificazioni,  per  volgersi  quindi  a Gerusalemme;  il  gran  maestro 
del  'lìunpio  ricusò  di  seguitare*  un  principe  scomunicalo,  infrangendo 
l’espresso  divieto  del  papa,  e così  pur  disse  il  maestro  dell’ordine  di 
San  Giovanni.  Federigo  finì  per  consentire,  che  gli- ordini*  si  dessero, 
non  in  nome  suo  ma  in  nomo  di  Dio  e della  Cristianità.  Sgraziatamente 
fu  recate  allora  l’annunzio  che  i’escFcilo  del  papa,  comandalo  da  Gio- 
vanni di  Brienna,  disertava  le  città  ed  i castelli  della  Puglia,  e fu  al 
certo  cattivo  consiglio,  massimamente  pel  papa  d’abbracciare  quelle 
arti  stesse,  che  giustamente  infamava  nel  suo  nemico  e profittare,  per 
rovinarne  Io  stato,  dell’  epoca  in  cui  scioglieva,  bene  o male,  il  volo 
fallo,  combattendo  contro  ai  Saracini  in  Oriente. 

L’imperatore,  udendo  le  male  nuove,  sollecitò  la  conclusione  d’un 
trattalo,  per  cui  Meleddino  nel  1229  consentì  nei  patti  seguenti: 

Che  la  città  santa  sarebbe  renduta  all’  imperatore  nello  stato 
in  ciii  si  trovava  ; che  ne  potrebbe  rialzar  le  mura  e disporne  a suo 
piacimento,  eccettuando  il  tempio  di  Salomone,  che  rimarrebbe  in  po- 
tere dei  Musulmani  con  divieto  assoluto  ad  ogni  cristiano  d’ entrarvi. 

2“,  Che  sarebbe  permesso  ai  Franchi  il  pellegrinaggio  al  santo 
Sepolcro  ed  a Betlemme,  la  qual  città  sarebbqloro  restituita  insieme 
con  Nazaret,  Torone,  Sidone  e qualche  altra  fortezza,  ed  i castelli 
situali  sul  cammino  da  Giaffa  a Gerusalemme. 

5**  Durante  la  tregua  che  durerebbe  dicci  anni,  ogni  borghese  di 
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Gerusalemme,  sia  crisliano  ohe  musulmano,  sarebbe  giudicato  e go> 
vernalo  da  quelli  della  sua  nazione.  In  quanto  al  principato  d’Anliochia, 
alla  contea  di  Tripoli  ed  ai  castelli  che  non  faceano  parte  del  regno 
di  Gerusalo«nme,  questo  trattalo  non  li  riguardava,  e i’impcratorc  non 
potrebbe  mandarvi  nissun  soccorso. 

Quest'accordo  fu  giuralo  didlc  duo  parti  ai  18  di  febbraio;  ma  i soli 
cavalieri  teutonici  vi  parteciparono.  Quelli  del  Tempio  e dello  Spedale 
lO' considerarono  come  pregiudrcievolo  o poco  onorevole,  riputando  che 
il  momento  era  favorevolissimo,  non  solo  pei*  ripigliare  contro  grìnfe- 
deli  tutto  ciò  che  possedevano  in  Siria,  ma  eziandio  per  conquistare 
i loro  propri!  Stati,  per  la  disunione  che  era  tra  quelli,  affermando 
inoltro  che  la  cessione  di  Gerusalemme  non  sarebbe  efficace,  perchè 
il  giovane  sultano  di  Damasco,  nipote  di  Idoleddtno,  vifacca  contrasto. 

Ma  so  non  si  raccolse  da  quella  spedizione  tutto  il  frullo  speralo, 
conviene. ingolparne  la  condotta  del  papa  e di  Giovanni  di  Brienna. 
Può  darsi  che  in  reallh  Federigo  ii  non  si  curasse  d’altro  che  d'otte^ 
nere  il  regno  dlGcrusalemme,  ma  è certo  altresì,  che  avendo  per  fallo 
di  Gregorio  ix  la  guerra  in  casa,  potò  colorare  le  sue  vere  intenzioni 
coll’  aspetto  della  forza  o della  necessita;  di  mudo  che  la  storia  non 
può  giustamente  fargli  carico  di  quei  Irallato,  che,  avuto  riguardo 
alla  cendiMono  delle  cose,  non  sembra  tanto  svantaggioso,  quanto  in 
odio  di  Federigo  Cu  predicalo. 

Il  patriarca  si  lagnava  più  di  tulli,  c spinse  lo  sdegno  fino  a proibire 
che  si  rioonciliasscro  i luoghi  santi.  .Con  tutto  ciò  Federigo  addì  17 
di  marzo  del  1229  entrò  in  Gerusalemme  col  gran  maestro  dciror> 
dine  Teutonico,  ma  ninno  dei  prelati  che  lo  accompagnavano  osò  dir 
messa  od  incuronarlo,  epperò  l’ imperatore  fu  obbligato  di  pigliar  la 
corona  daU’allarc  c di  porsela  in  capo  colie  proprie  mani.  All’indomani 
partì  inopinalamenlo,  tornò  in  Acri,  c perchè  freddamente  ricevuto 
rampognò  acremenlo  il  clero  ed  i cavalieri.  Fra  gli- altri  fu  segno  del* 
l’ira  sua  il  gran  maestro  del  Tempio,  o senza  ammettere  nissuna  scusa, 
poso  ì suoi  haleslrieri  alla  guardia  delle  porlo  con  ordino  di  non  lasciar 
rientrare  nissuno  dei  Tempieri  che  no  sarebbero  sortili.  Spogliò  delle 
macchine  da  guerra  e d’ogni  sorta  d’armi  la  citlh,  aggiunse  ingiurie 
ad  ingiurie,  e al  primo  giorno  di  maggio  si  mise  in  mare,  senza  avere 
fortificato  altra  citlh,  fuorché  Giaffa. 

Vero  è che  per  giustificare  la  sua  condotta,  Federigo  fece  sparger 
voce  che  gli  Orientali  aveano  proposto  al  sultano  Egitto  d’ ammaz- 
zarlo, allorché  per  ispirilo  di  divozione  voleva  bagnarsi  nel  Giordano. 
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Quoslo  ruuioro  fu  accollo  Icggicrmeulc  da  jMalleo  Paris,  ma  l'auloro 
della  Storia  Cfilica  cd  Apologetica  dei  cavalieri  del  Tempio,  le  cui 
ricerche  erudite  sono  sostenute  da  sicuro  cd  imparziale  giudizio,  oppcrciò 
quasi  sempre  da  noi  seguitate,  prova  sino ^iH’ evidenza,  colle  lettere 
stesse  di  Federigo  ii  Tinsussislcnza  di  tale  accusa  (lom.  i,  pag.  531). 

Di  quest'anno  medesimo  l'229  succedette  nel  gran  magistero  delPor- 
dine  del  Tempio  a Pietro* di  Monlaigu  Armando  di  Peiragros  d'un'an- 
tica  famiglia  di  Linguadoca. 

Siccome  nè  Gerusalemme,  nò  niuna  delle  città  di  Palestina,  ad 
eccezione  di  Giaffa,  era  stata  fortifica  la,  appena  Federigo  si  fu  dilun- 
gato, cinquecento  villani  saracini  si  diedero  a correre  la  città  santa, 
Saccheggiando  le  case  c cercando  di  cacciare  i Franchi  da  Gerusalemme, 
ma  i cavalieri  furono  pronti  al  riparo,  quei  temerarii  furono  cacciati 
e 500  morti. 

Sul  Gniro  di  quell'anno  medesimo  il  re  d'Aragona,  risolùlo  di  von*> 
dicar  gPinsulti  che  i negozianti  de'suoi  Stati  cd  un  suo  ambasciatore 
aveano  ricevuti  dal  re  di' Maiorca,  allestì  un  naviglio  o si  pose  in  mare 
con  500  cavalli,  alia  cui  testa  marciavano  trenta  cavalieri  del  Tempio 
condotti  da  Bernardo  Campana  precettore  d'Aragona,  e con  15,000  fanti. 
L’impresa  fu  condotta  a termine  sul  fìnir  di  decemhre;  la  capi- 
tale fu  presa,  il  re  maomettano  con  un  suo  fìgliuolo  di  lo  anni  fu 
fatto  prigione.  Le  isole  Baleari  composte  allora  di  15  fra  città  c vil- 
laggi furono  distribuite  a quelli  che  avevano  partecipalo  alia  spedi- 
zione. 

Intanto  Federigo  avea  racquistalo  lutto  ciò  che  le  armi  del  papa 
gli  avevan  tolto,  e già  avvicinavasi  alle  porle  di  Boma,  quando  appi- 
gliandosi al  savio  consiglio  del  re  di  Francia,  si  riconciliò  coi  papa,  a 
cui  chiedeltc  umilmente  P assoluzione , e ad  un  tal  fìne  cominciò  a 
restituirò  all’  ordine  del  Tempio  parte  dei  beni  o delle  terre  di  cui 
li  aveva  spogliati.  Ma  appena  ebbe  ottenuto  il  suo  intento  ricominciò 
da  capo  le  persecuzioni. 

^on  fu  egli  costante,  fuorché  nell’amicizia  con  Melcddino,  da  cui 
ricevette  nel  1232  ricchi  presenti;  fra  gli  altri  una'  tenda  del  valore 
di  200,000  scudi.  E intanto  dii  governava  la  Palestina  in  suo  nomo 
non  si  curava  d’altro  che  di  taglieggiare  i popoli  c di  balzellarli  dura- 
mente, imitando  in  ciò  l’Imperatore,  di  cui  non  fu  principe  più  sottile 
e più  duro  nel  trovar  sempre  nuove  maniere  di  suggere  le  sostanze 
dei  popoli  e d’ingrassare  lo  zanno  del  Osco. 

Il  popolo  ed  i baroni  disgustatissimi  fecer  lega  contro  al  maresciallo  • 
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imperiale  « contro  ai  Tedeschi  che  volevano  togliere  la  signoria  di 
Bairulh  alla  famiglia  degli  Ibellini.  Ma  i Tempieri,  benché  non  aves- 
sero sicuramente  minori  cause  di  disgusto,  sacrificando  il  risentimento 
alla  quiete  pubblica,  s’applicarono  a sedare  quelle  discordie.  Così  pur 
fece  il  gran  maestro  del  Tempio.  Il  popolo  ed  i baroni  quietarono,  ma 
gli  u/liziali  di  Federigo  che  s’erano  impadroniti  di  Bairuth,  invece  di 
porger  l’orecchio  ai  consigli  dei  cavalieri, Tneendiarono  la  citta,  ve- 
dendo che  non  potevano  impadronirsi  del  castello. 

Nel  1256  venne  a morte  Armando  di  Peiragros,  senza  che  la  storia 
abbia  conservato  memoria  d’ alcun  suo  fatto  particolare.  Ermanno  di 
Perigord,  precettore  di  Calabria  c di  Sicilia  gli  fu  successore.  Poco 
dilettoso  poteva  in  allora  parere  un  tale  ullicio , poiché  nei  regni 
d’Europa  e particolarmeple  in  Germania  e in  Sicilia  v’era  negli  spiriti 
dei  principi  una  gran  reazione  contro  le  liberalità  fatte  dai  loro  pre- 
decessori agli  ordini. religiosi  e militari.  Ed  in  misere  condizioni  tro- 
vavansi  te  cose  dei  Cristiani  in  Oriente.  Appena  Perigord  .giunse 
dalla  Sicilia  in  Palestina,  che  i Saracìni  cinsero  d’assedio  una  fortezza 
nelle  vicinanze  d’  Aleppo*^. 

J1  nuovo  gran  maestro  accorse  e li  costrinse  a sgombrare,  ma  aven- 
doli ini||uiti  troppo  til  di  Ik  della  frontiera,  i musulmani  si  ranno- 
darono , e dopò  una  battaglia  lunga  e sanguinosa,  ebbero  compiuta 
vittoria.  Ermanno  con*  otto  compagni  a mala  pena  scampò.  Cento 
Tempieri  furono  condotti  in  ischiavitù. 

Nel  1257  i cavalieri  del  Tempio  si  guastarono  nuovamente  col  re 
d’Armenia;  imperava  allóra  in  quel  regno  A itone,  genero  ed  erede  di 
quel  Leone,  che  si  lunghi  contrasti  aveva  avuto  coi  Tempieri,  coi  quali 
si  era  alla  fìne  rappattumato. 

Convicn  qui  di  nuovo  osservare  quello  che  altre  volte  mi  pare  di 
aver  già  notato,  ed  è,  che  la  milizia  del  Tempio,  posseditrice  di  molte 
castella  ed  usa  a guerreggiare  ed  a vincere,  non  si  credea  suddita  di 
nissun  principe,  tenendosi  per  una  potenza  indipendente  ed  ausiliare 
di  Terrasanla,  padrona  di  mover  guerra  a chiunque  l’avesse  offesa. 
Credendosi  i Tempieri  di  aver  ragione  di  lagnarsi  del  re  d’Armenia, 
erano  usciti  in  minaccio  di  volerne  chieder  conto  a mano  armata.  Aitone 
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ciò  udendo,  se  ne  tenne  si  grandemente  adontato,  che  non  ebbe  ros- 
sore di  metter  le  mani  addosso  ai  cavalieri  che  aveano  tenuto  siffatti 
discorsi,  gli  uni  facendo  appiccare. e gli  altri  frustare.  I Tempieri, 
raccolto  le  loro  genti,  entrarono  sul  territorio  armeno;  ma  Aitone,  al- 
trettanto vile  quanto  era  stato  crudele,  in  vece  di  esercito  mandò 
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loro  incontro  ambasciatori,  e concedette  loro  ogni  più  desiderala  sod- 
disfazione, allinc  d’indurli  a tornar,  come  fecero,  alle  loro  case. 

11  papa,  il  quale  crasi  travagliato,  onde  spedire  in  Oriente  una 
seconda  crociata,  cedendo  alle  supplicazioni  di  Baldovino  ri,  impera- 
tore Ialino  di  Costantinopoli,  che  aveva  a difendersi  ad  un  tempo  dai 
Greci  e dai  Bulgari,  operò  sì,  che  una  parte  dei  Crociati  che  doveano 
trasferirsi  in  Palestina , se  n’  andasse  invece  a Costantinopoli  ; ma  il 
re  di  Navarca,  il  vescovo  di  Marsiglia  e varii  baroni  francesi  se  n’an- 
darono qual  per  terra,  qual  per  mare  in  Siria;  appena  sbarcali  comin- 
ciarono a correre  e a saccheggiare  il  paese,  senza  discernimento  o 
senza  disciplina.  Saputo  poi  che  un  corpo  di  1500  Saracini  crasi  trin- 
cerato nelle  vicinanze  di  Gaza,  marciarono  arditamente  contro  di 
loro,  capitanati  dar  conti  di  Bar  e di  .Monforte,  ma  il  successo  non  fu 
conforme  all’ardire,  perchè  furono  sconfitti  rimanendo  uccisi  i conti 
di  Bar  e di  Chiaramonle,  e prigionieri  il  conte  di  Monforte  con  altri 
dei  più  riputali  cavalieri  (1230). 

Questo  disastro  tolse  il  coraggio  agli  altri  crociati,  tanto  più  che  il 
re  di  Navarra  era  sul  punto  di  ripartire,  se*non  che  la  discordia  che 
v’era  tra  Al-Malcch-lsmacl  sultano  di  Damasco  e Al-Malech-Ajiib,  che 
aveva  usurpalo  la  soldania  d’Egitto,  porgeva  favorevole  occasione  d’in- 
Iromet tersi  e di  superar  l’uno  colla  forza  dcH’allro.  1 Tempieri  porsero 
Torecchio  agl’inviti  del  sultano  di  Damasco  e consentirono  a far  lega 
con  lui  conira  l’ usurpatore,  con  patto  che  in  termine  di  quaranta  giorni, 
riavrebbero  i castelli  di  Beaufort  c di  Sapliet,  con  tutto  il  territorio 
che  aveva  appartenuto  ai  primi  crociati;  ma  i cavalieri  dello  Spedalo, 
sdegnali  perchè  il  trattalo  s’era  conchiuso  senza  la  loro  partecipazione, 
non  solo  non  vollero  ratificarlo,  ma  si  collegarono  coH’usurpaloro  Ajub, 
dimodoché  i due  più  antichi  ordini  militari  di  l’alcslina  irovavansi 
ausiliarii  degli  infedeli  in  due  campi  tra  loro  nemici.  In  ipiosto  mentre 
essendo  giuntala  flotta  del  conte  lliccardo  fratello  del  re  d'Inghilterra, 
ciascuno  dei  due  ordini  procurò  di  trarlo  al  suo  partito,  ma  egli  stelle 
in  osservazione,  senza  nulla  risolvere,  finché  vedendo  che  il  sulfano  di 
Damasco  indugiava  ad  eseguire  le  promesse  fallo  ai  Tempieri,  s’accostò 
al  parlilo  d'Avub,  il  quale  prometteva  ai  Franchi  maggiori  vantaggi, 
vale  a dire,  che  tutti  i mussulmani  uscirebbero  da  Gerusalemme,  che 
i cristiani  potrebbero  rialzarne  le  mura  e fare  la  medesima  cosa  di 
tulle  le  città  c fortezze,  che  sarebbero  loro  restituite  insieme  con  tutti 
i baroni  ed  i soldati  cristiani  falli  prigionieri  nell’iiltima  battaglia.  Il 
sultano  di  Damasco  dal  suo  canto  adempiè  finalmente  le  condizioni 
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del  suo  trattato  coi  Tempieri;  questi  fecero  disegno  di  rialzare  le 
mura  di  Saphet,  fortezza  che  teneva  in  rispetto  la  città  di  Damasco 
ed  incomodava  non  poco  i mussulmani.  Fu  cominciata  l'opera  nel  1240 
e vi  si  spese  un  tesoro. 

Saphet  è una  città  di  mediocre  grandezza  che  signoreggia  il  lago 
di  Tibcriade,  ed  è di  un  accesso  dillicilissimo;  l’aria  sana  e tempe- 
rala; il  suolo  fertile  di  vini,  legumi  c grani  d'ogoi  qualità,  nc  rendono 
gradevolissimo  il  soggiorno.  Il  giro  di  mura,  di  cui  i Tempieri  la  cin- 
sero, noverava  575  canne.  Il  fosso  largo  e profondo  era  scavato  nel 
vivo  sasso;  sette  grossissime  ed  altissime  torri  crescevano  forza  a forza. 
Mercè  il  ristabilimento  di  questa  fortezza,  i Tempieri  restaurarono  il 
commercio  e l’agricoltura  e la  libertà  delle  strade  da  Acri  a!  Giordano. 
Quindi  potevano  in  tempo  di  guerra  spandersi  nella  pianura  c correre 
Ano  alle  porle  di  Damasco. — Saphet  è l’antica  Betulia.  i\el  secolo  scorso 
era  residenza  di  un  pasci'a.  IScI  17G0  fu  quasi  interamente  abbattuta 
da  un  terremoto. 

Il  gran  maestro  Ermanno  di  Perigord,  in  una  lettera  indirizzata  al  pre- 
cettore Roberto  di  Slanfcct,  conservataci  da  Matteo  Paris,  lo  ragguaglia 
dei  molivi  che  lo  indussero  a preferire  il  sultano  di  Damasco  a quello  del 
Cairo..!!  Questi,  egli  dice,  ci  ha  mancato  di  parola,  ricusando  di  renderci 
fedelmente  le  cose  promesse  per  accordo,  ed  ha  ritenuto  in  prigione 
i nostri  ambasciatori  più  di  sei. mesi;  perciò  secondo  il  parere  de’ ve- 
scovi e dei  baroni,  noi  abbiamo  deliberato  di  dichiararci  in  favore  del 
sultano  di  Damasco  e di  Nazer,  signore  di  Krak.  Per  merito  di  ciò 
ci  fu  rendulo  tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  ad  eccezione  di 
ISaplosa,  Bosson  c Sant’Àbramo.  Bisogna  confessare  che  non  è una 
piccola  soddisfazione  per  noi  d’ aver  contribuito  alla  riconciliazione 
dei  luoghi  santi  ed  a quella  libertà  che  hanno  ora  i fedeli  di  visitare 
la  città  santa  sgombra  dai  Saracini,  d’assistere  ai  divini  mistcrii  e 
d’ invocare  il  nomo  del  Signore,  in  luoghi  stati  profanati  per  più  di 
5C  anni.  Se  i nostri  Orientali  volessero  risolversi  ad  essere  più  uniti 
e più  agevoli,  non  v’ha  dubbio  che  noi  potremmo  goder  lungamente 
di  tutti  questi  vantaggi.  Ma  poveri  noi!  quanti  contrasti  non  ci  ha  mai 
suscitati  l’odio  e la  gelosia,  tutte  le  volte  che  noi  abbiam  dovuto  pro- 
cacciare il  comun  bene. 

All’eccezione  dei  vescovi  e di  alcuni  baroni  che  ci  secondano  a tutto 
potere,  sulla  nostra  casa  ricade  tutto  il  peso  e l'imbarazzo  degli  altari. 
Malgrado  questa  contrarietà,  noi  abbiam  risoluto  d’accordo  col  sultano 
di  Damasco  e col  signore  di  Krak,  d’ aprire  a qualunque  costo  un 
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passaggio  dail’£gilto  a Gerusalemme  per  la  via  di  Gaza,  il  che  non  si  pub 
eseguire,  salvo  con  enorme  dispendio  e frammezzo  a pericoli  continui. 
Ma  quanto  più  l’ impresa  ò importante  e salutare,  altrettanto  è da 
temere  che  l’ira  del  ciejo  scoppi  su  quelli  che  oserebbero  altraver* 
sarsi  ai  nostri  disegni.  Se  saremo  secondati  abbiamo  in  animo  ancora 
d’alzare  una  fortezza  sopra  a Toronc,  vicino  a Gerusalemme,  alfine 
d’essere  in  grado  di  conservare  ai  Franchi  quel  poco  che  loro  rimane. 
In  quanto  a noi  che  stiamo  a petto  di  unncnaico  astuto  e formidabile, 
non  è da  sperare  che  rimanghiamo  lungo  tempo  padroni  dei  paesi  che 
ci  vennero  restituiti,  se  i veraci  fcddi  e quelli  per  la  cui  giuria  abbiain 
prese  le  armi,  non  ci  tendono  una  mano  soccorritrice  ». 

Matteo  Paris,  che  nel  secolo  xiii  aveva  tutto  quell’ amor  di  novità 
e quell’arditezza  d’opinioni  che  segnalarono  alcuni  scrittori  de!  se- 
colo XV,  che  era  oltre  a ciò  per  natura  morditore  acerbo,  molto  si 
scatena  in  tale  occasione  contro  ai  Tempieri,  i quali  aveano  a' suoi 
occhi  il  gravissimo  torto  di  essere  in  Inghilterra  molto  ricchi  c polenti; 
esagerandone  le  ricchezze,  egli  all’erma,  che  da  sè  soli  potrebbero, 
quando  il  volessero,  sterminare  lutti  gl’infedeli;  non  facendolo  li  crede 
lupi  sotto  il  manto  d’agnelli.  Ma  questo  modo  dì  ragionare  non  abbi- 
sogna di  confutazione. 

Mei  1244  i Tartari  che  già  avevano  invaso  TUngheria,  la  Russia,  la 
Svezia  ed  altri  paesi  in  buon  numero  entrarono  nella  Porsia,  e di  là 
pervenendo  fino  alle  coste  del  Mediterraneo,  ne  cacciarono  i Coras- 
miani,  i quali  smarriti  d’animo,  ricorsero  al  sultano  d’Egitto,  pregandolo 
di  conceder  loro  qualche  territorio  in  cui  potessero  ricoverarsi.  Melek- 
Ajub,  senza  tener  conto  dell’alleanza  che  avea  contratta  coi  cavaUeri 
dell’Ospedale,  colle  genti  deH’imperatore,  e con  altri  dei  Franchi,' con- 
sentì la  richiesta,  e loro  assegnò  la  Palestina.  I Corasmiani,  in  nu- 
merò di  20,000  cavalli,  riuniti  agli  Egiziani  s’ avanzarono  a grandi 
giornale  conlro  ni  Franchi,  ed  entrarono  nel  territorio  di  Gerusalemme 
dalla  parte  di  Tiberiade,  segnalando  il  loro  passaggio  colle  arsioni  e 
col  saccheggio.  I Tempieri  e gli  Spedalieri  si  volsero  allora  al  sultano 
di  Damasco,  ricercandone  l’aiuto;  ma  siccome  il-  male  era  presente,  c 
il  rimedio  lontano,  e la  Terrasanta  non  avea  difese,  indussero  seimila 
cristiani,  che  vi  abitavano,  ad  uscirne,  cercando  altrove  un  lemporario 
. ricovero;  ma  questi  sciaguratamente  dopo  d'aver  errato  una  gran  parto 
della  notte  fra  le  rupi,  caddero  in  un  agguato  dei  nemici,  o furono 
quasi  lutti  trucidali,  senza  riguardo  nè  a sesso,  nè  ad  età.  Le  monache, 
i vecchi  c gli  infermi,  rimasti  in  Gerusalemme,  si  ripararono  nella  chiesa 
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del  Santo  Sepolcro  c sul  Calvario,  ma  vi  'furono  lutti  sgozzali,  accop- 
pati, sventrali,  e si  commiscro  in  quei  santi  luoghi  contaminazioni  e cru- 
deltà ferine.  Dopo  del  che  i barbari  inalberarono  sulla  città  gli  sten- 
dardi cristiani,  aftìne  d’invitare  i fuggiaschi  a rientrarvi.  Alcuni  caddero 
n^la  rete,  ma  molli  furono  dal  maestro  del  Tempio  chiariti.  Finalmente 
tutte  le  forze  dei  Franchi  essendosi  accozzate  nella  pianura  d’ Acri  con 
quelle  dei  sultani,  l’esercito  marciò  fino  alle  porle  d’Ascalona.  Là  si 
tenne  consiglio  per  sapere  se  si  andrebbe  più  oltre,  o no.  11  sultano 
d’Emessa  fece  intendere  ai  cristiani,  che  i barbari  che  avevano  a petto, 
non  aveano  più  patria,  e ne  volevano  una  ad  ogni  costo,  e però  com- 
batterebbero da  disperali;  che  essi  inoltre  erano  mollo  più  numerosi, 
che  r esercito  de’ sultani  e dei  Franchi,  rimanendo  nel  luogo  in  cui  si 
ritrovava,  godrebbe  abbondanza  di  viveri,  mentre  il  nemico  difettava  di 
provvigioni;  che  conveniva  stancarlo  cogl’  indugi,  ologorarlo  per  fame. 

Quest’avviso  era  savio;  perciò  forse  non  fu  seguitalo.  Il  maggior 
numero,  impaziente  di  battersi,  volle  procedere  innanzi  ; la  battaglia 
fu  data  nella  pianura  di  Gaza. 

,L’ esercito  era  diviso  in  tre  corpi;  il  maestro  del  Tempio,  coi  baroni, 
col  patriarca  e coi  Teutonici  formava  il  corpo  della  battaglia;  gli  al- 
leati musulmani,  capitanati  dal  sultano  d’ Emessa, stavano  a destra;  a 
sinistra  il  conte  di  Brienna  cogli  Spedalicri,  lutti  pieni  d’ardore.  1 Co- 
rasmiani,  i quali  erano  dieci  contr’uno,  si  gettarono  prima  sull’ala 
destra  e la  misero  in  volta.  Duemila  confederati  fuggirono  nel  primo 
scontro;  il  resto  fu  preso  od  ucciso. ì soli  cristiani,  saldi  come  rupe, 
mantennero  la  battaglia,  assalirono  e si  difesero  senza  indietreggiare 
d’ un  passo  per  ben  duo  giorni,  fintantoché  il  valore  dovette  cedere 
al  numero.  ...  ^ . 

Appena  il  quarto  dei  cristiani  scampò;  di  quattrocento  cavalieri 
Teutonici,  soli  tre;  i Tempieri  perdettero  Ireconlododici  cavalieri  e 
trecentovcnliquallro  servienti.  Tulli  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  riraa.sero 
sul  campo  di  battaglia,  insieme  colj’arcivcscovo  di  Tiro  e con  tutti  i 
suoi  seguaci. 

Per  lo  spazio  di  più  mesi  non  si  seppe  se  il  gran  maestro  Ermanno 
fosso  prigioniero  o morto.  Frattanto  fu  deputalo  a farne  le  veci  Gu- 
glielmo di  Roquefort.  Non  è chiaro  se  Ermanno  sia  morto  in  prigione 
di  sue  ferite,  o rimasto  sul  camjM)  di  battaglia.  Gli  infelici  avanzi  del- 
l’esercito cristiano  si  ricoverarono  prima  in  Ascalona,  poi  in  Acri;  i 
vincitori  li  seguitarono,  ma  il  sultano  del  Cairo,  fallo  accorto  del  danno 
che  ne  poteva  venire  a lui  medesimo,  avendo  chiuso  ad  essi  la  via  di 
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Egitto,  li  obbligò  a sperperarsi  per  trovar  di  che  vivere,  onde  pote- 
rono i cristiani  ucciderli  o fugarli  alla  spicciolala. 

11  rumore  dei  novelli  disastri  patiti  dai  Franchi  d'Oriente  non  tardò 
a spandersi  in  Europa,  nò  ommise  rimperalor  Federico  di  rimandarne 
per  quanto  pote'a  la  cagione  ai  Tempieri  ed  al-  patriarca,^  ed  accusò  in 
una  sua  lettera  i primi  d’aver  accolto  nelle  proprie  case  i sultani,  e 
permesso  ai  medesimi  l’esercizio  delle  loro  superstizioni.  11  cIm),  quando 
fósse  stato  vero,  non  sarebbe  stato  gran  fallo,  trattandosi  d’alleati, 
nel  cui  solo  aiuto  poleano  sperare  di  vincere,  ed  era  ad  ogni-  modo 
piacevole  queiraccusa  in  bocca'  di  Federigo,  il  quale  di  tanti  Saracini 
era  circondato,  tanti  no  aveva  sollevati  a magistrature,  e tante  dame 
musulmane  chiamava  nel  suo  proprio  palazzo.  Ma  anche  tale  accusa 
non  aveva  il  menomo  fondamento,  perchè  abbiamo  veduto  che  i sultani 
raggiunsero  i Franchi  nella  pianura  d’Acri,  e quindi  si  mossero  imme- 
diatamente contro  ai  Corasmiani. 

11  nuovo  papa  Innocenzo  iv  convocò  frattanto  il  concilio  di  Lione, 
dove  rimperalore  fu  scomunicalo  e deposlo.  INè  ommelleva  il  pontefice 
di  sollecitare  i principi  a recar  soccorsi  in  Palestina.  S.  Ludovico,  re 
di  Francia,  ne  ascoltò  la  voce,  c cominciò  dal  mandare  aiuti  d’uomini 
e di  danaro,  mentre  si  allestiva  egli  medesimo  al  passaggio. 

Non  prima  del  1247  procedettero  i Tempieri  all’elezione  di.  un 
nuovo  gran  maestro.  La  scelta  cadde  sopra  un  vecchio  gentiluomo  della 
Bassa  Linguadoca,  chiamalo  Guglielmo  di  Sonnac. 

11  28  d’agosto  del .1248  il  re  di  Francia  s’imbarcò  a Aiguesmorles, 
che  allora  era  porto  di  mare,  ed  in  meno  di  venti  giorni  toccò  l’isola 
di  Cipro,  dove  Arrigo  di  Lusignano,  al  quale  il  papa  avoa  conferito 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  escludendo  Corrado,  figliuolo  dell’im- 
peratore, lo  trattenne  molto  imprudentemente  quasi  otto  mesi;. 

Mentre  quella  lunga  dimora  facea  nascer  dbcordie  tra  i Franchi,  i 
sultani  divisi  tornavano  a concordia  e si  rannodavano,  alfine  di  resister 
meglio  contro  al  comune  nemico. -Invano  Sonnac  scrisse  a S.  Ludovico, 
prima  per  avvertirlo  delle  mosse  d’un  corpo  d’ Egiziani  che  voleano 
raccozzarsi  colle  genti  di  Damasco;  poi  per  ragguagliarlo  che  un  cmir 
dello  stesso  sultano  mcltevfi  innanzi  progetti  di  pace.  Tanto  bastò 
perchè  tra  i Franchi  si  seminasse  la  calunnia,  che  il  maestro  del  Tempio 
se  la  intendeva  col  nemico,  òd  almeno  Io  sollecitava  alla  pace,  e tanto 
bastò  perchè  il  re  di  Francia  gli  scrivesse  sdegnosamente  di  non  dar 
retta  per  l’avvenire  a somiglianti  messaggi. 

Tanta  era  la  leggerezza  con  cui  parlavano,  e tanta  la  baldanza  con 
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cui  operavano  quei  crociali,  che  il  più  delle  volle,  o appena  leccala  la 
Palestina  ripartivano,  o ne  facevano  campo  di  dissenzioni  e di  turpi* 
tudini,  lasciando  poi  il  peso  della  guerra  agli  ordini  mililari  cd  ai 
poveri  Franchi  di  Palestina.  ' • 

Sul  finir  di  noaggio  del  1249  la  flotta  francese  salpò  dal  porto  di 
Lìmisso^  e giunse  in  sei  giorni  innanzi  a Dannala,  portando  2,800  ca- 
valieri coi  loro  seguaci;  tentato  lo  sbarco  con  ardire  inestimabile,  lo 
eseguirono  respingendo  gli  Egiziani  fino  alle  porte  della  città,  di  cui 
s’impadronirono  quietamente  due  giorni  <lopo.  ,E  l’esercito  vittorióso 
s’andava  aumentando,  fino  a coniare  00,000  fanti  e 20,000  cavalli,  coi 
quali  si  sarebbe  ageveimenté  potuto  occupare  l’intero  Egitto,  se  non 
facea  contrasto  l’umore  indocile  ed  avventato,  la  furia  francese  dei 
conte  d’Arlois,  fratello  del  re. 

I due  gran  maestri  sopraggiunli  nel  campo,  appena  potevano  cre- 
dere alla  testimonianza  dei  loro  occhi  proprii.  Sonnac  ne  scrisse  al 
precettore  Roberto  di  Slanforl  in  questi  termini: 

« Grandi  e felici  nuove.-  Sappiale  che  il  venerdì  dopo  la  Trinità, 
Ludovico,'  r illustro  re  di  Francia,  giunse  felicemente  al  porto  di  Da- 
miata,  col  suo  naviglio;  alt’ indomani  sbiircò  respingendo  una  molti- 
tudine d’infedeli,  e s'accampò  sulla  spiaggia  senza  aver  perduto  un  sol 
uomo;  il  terzo  giorno,  ail’ora  di  terza,  entrò  nella  città  e se  ne  impa- 
dronì di  sua  soia  autorità,  essendosi  volte  in  fuga  dinanzi  a lui  tulle  le 
forze  nimichc;  di  modo  che  non  ò il  nostro  valore,  ma  un  miracolo 
celeste  che  ci  ha  falli  padroni  di  Damiata.  Sappiale  ancora,  che  il 
signor  re,  risoluto  di  soggiogare  lutto  il  paese,  e di  liberare  i nostri 
fratelli  e gli  altri  che  sono  in  ischia^ilù,  s’indirizzerà  coll’aiulo  di  Dio, 
0 contro  Alessandria,  o contro  Babilonia  (così  chiamavasi  il  Gran 
Cairo,  che  non  ha  che  fare  coU’anlica  Babilonia)  ». 

Tullavoila  i crociali  aspettando  il  termine  delle  inondazioni  dei  Nilo, 
passarono  la  state  a Damiata,  abbandonandosi  allo  stravizzo  e ad  ogni 
maniera  di  disordine,  che  il  santo  re  avrebbe  voluto  impedire,  ma 
non  poteva. 

il  snidano  trovavasi  nel  suo  campo  innanzi  ad  Emessa;  avendo  sen- 
tilo i progressi  dei  cristiani,  l’abbandonò  ^er  ridursi  nei  proprii  stali. 
Pervenuto  a Mansurah,  vi  si  fermò  per  farsi  tagliare  una  coscia  in  cui 
s’era  messa.la  cancrena.  In  quella  città  lo  raggiunsero  i fuggiasciii  di 
Damiate,  e tentarono  di  giustificarsi.  La  sua  risposta  fu  di  farne  appic- 
care un  gran  numero,  fra  i quali  cinquanlaquallro  emiri  che  aveano 
comando  in  quella  città.  Questa  crudele  esecuzione  consolò  la  sua 
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agonia.  La  glossa  notte  morì  lasciando  un  fìgliuolo  che  si  trovava  nella 
Mtisopotamia. 

Aspettando  il  suo  arrivo  Pemir  Fakareddin. pigliò  il  comando  del- 
l’esercito. 

Sul  finir  d’ottobre  i crociati  deliberando  da  qual  lato  si  porterebbe 
la 'guerra,  non  furono  d’accordo  tra  loro;  volendo  gli  ubi  assediar 
Alessandria,  gli  altri  il  Gran  Cairo.  Quesl’ultimo.parlilo  prevalse,  perchè 
il  conte  d’Artois  imperiosamente  lo  volle.  Addi  20  novembre  l’esercilo 
si  mosse,  e mentre  la  flotta  risaliva  il  Nilo,  Tarmala  di  terra  cammi- 
nava fra  le  due  braccia  del  fiume,  e s’impadroniya  d’una  gran  quantità 
di  bestiami.  1 Tempieri  che  formavano  la  vanguardia  sconfissero  un 
corpo  d’osservazione  e ne  uccisero  cenlocinquantacinque.  Alcuni  giorni 
dopo  cinquecento  cavalieri  Egiziani,  facendosi  credere  disertori,  ven- 
nero al  re,  e gli  chiedetlero  di  poter  servire  fra  le  sue  genti.  11  re  fu 
credulo,  e loro  concesse  d’unirsi  ai  Tempieri. 

Siccome  non  aveano  altro  scopo  che  di  suscitare  imbarazzi,  attac- 
carono briga  con  un  cavaliere  de’  piu  rilevati,  e lo  uccisero  con  un 
colpo  di  mazza.  Ma  la  vendetta  fu  acerba  ed  immediata;  impercioc- 
ché gli  Egiziani  furono  assalili  con  tanto  impelo,  che  non  ne  scampò 
un  solo. 

L’esercito  si  arrestò  verso  la  punta  dell'angolo  che  fanno  le  due 
braccia  del  Nilo;  poco  lungi  era  il  campo  nemico,  separato  dal  Tanisi 
(tale  è il  nome  del  braccio  orientale).  Tre  mesi  impiegarono  i crociali 
a coslrurre  un  argine  sul  quale  potessero  passarlo;  ma  gli  Egiziani 
col  fuoco  greco  e colle  macchine  distruggevano  in  un  moinqnlo  l’opera 
di  più  giorni. 

Cominciavano  a perder  coraggio,  quando  un  disertore  si  profferì  di 
insegHare  un  guado,  mediante  il  prezzo  di  cinquecento  bisanti  d’oro. 
Fu  gradita  T offerta,  e risoluto  il  passaggio  per  T 8 di  febbraio  del  1250. 
L’esercilo  fu  diviso  in  tre  corpi;  la  vanguardia  ebbero  i Tempieri;  la 
retroguardia  il  re;  la  battaglia  s’allìdò  al  conte  d’Arlois  di  cui  cono- 
scevansi  gli  spiriti  bollenti.  Ma  Roberto  non  fu  contentò,  e chiedelle 
in  grazia  di  poter  passare  il  primo  alla  testa  dell’ esercito.  Vinto  da 
molte  sollecitazioni,  il  re  aderiva  coi  patto  che  nulla  intraprendesse 
prima  che  tutto  l’esercito  fosso  passato;  o che  giunto  alT altra  riva, 
tornasse  al  centro  lasciando  la  vanguardia  ai  Tempieri. 

Appena  passali  i cristiani,  marciarono  al  nemico.  Nei  primi  scontri 
tutto  piegò,  e Fakareddin  fu  ucciso  con  un  colpo  di  lancia.  Dopo 
quel  primo  vantaggio  era  opinione  del  gran  maestro  d’aspettare  la 
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retroguardia, e (lì  pigliare  intanto  qualche  riposo;  ma  il  conte  d’Arlois, 
altrettanto  impetuoso  quanto  senza  giudizio,  gli  disse  una  gran  villania, 
e volle  continuar  la  battaglia,  senza  voler  udire  nissuna  ragione  in 
contrario.  Giltatosi  alla  testa  delle  sue  genti,  diè  addosso  ad  una  squadra 
di  Saracini)  che  fuggendogli  d’innanzi  lo  trasse  a Mansurah,  dove  i ca- 
valieri del  Tempio  lo  seguitarono,  non  volendolo  abbandonare.- Ma 
intanto  alle  spallò  di  lui  gli  infedeli  si  rannodavano  da  tutte  le  parti, 
di  modo  che  egli  fu  preso  in  mezzo,  e non  polendolo  il  re  soccorrere, 
toccò  una  sanguinosa  sconfltta;  egli  ed  il  conte  di  Salisbury  vi  per- 
dettero la  vita.  Il  maestro  (iell’ Ospedale  ricadde  prigioniero.  Sonnac, 
maestro  del  Tempio,  dopo  aver  perduto  un  occhio,  si  aprì  una  strada 
frammezzo  ai  nemici,  lasciando  sul  campo  duecontoquaranta  cavalieri. 
La  sera  i Musulmani  assalirono  la  riserva  comandata  dal  re,  ma  niuno 
fu  vincitore.  Il  venerdì  seguente  i nemici  capitanati  da  Bendoedar, 
diedero  un  nuovo  assalto,  nel  quale  perì  il  maestro  del  Tempio  dopo 
una  valorosa  difesa:  gentiluomo  di  gran  prodezza  e di  miglior  con- 
siglio, calunniato  indegnamente  da  alcuni  moderni  scrittori.  Ma  il 
grosso  dell’ esercito  si  mantenne  saldo,  e il  nemico  fu  costretto  a 
ritirarsi.  - * 

Mentre  T esercito  egiziano  ingrossava  dì  giorno  in  giorno,  quello 
dei  Franchi  s’andava  assottigliando  per  fame  e per  malattie,  e princi- 
palmente per  lo  scorbuto,  di  maniera  che  fu  deciso  di  tornare  a Da- 
miala.  Ma  il  nemico,' che  ciò  prevedeva,  avea  disposto  le  sue  genti  in 
modo  da  opprimerli,  e rendere  impossibile  la  ritirala.  Allora  fu  che  il 
santo  re  cadde  prigione  con  gran  numero  de’ suoi.  Fu  costretto  a ri- 
comperarsi colla  cessione  della  città  di  Damiala.  Il  riscatto  degli  altri 
prigionieri  fu  pattuito  un  milione  di  bisonti;  ma  -il  giovane  sultano, 
per  un  benigno  riguardo  al  re,  si  contentò  di  otlocentomila.  Per  pa- 
garli si  manomise  il  tesoro  del  Tempio,  non  ostanti  le  rimostranze  dei 
Tempieri,  i quali  rappresentavano  che  di  cpiello  avevano  Tusufrullo  e 
non  la  proprietà.  Fu  conchiusa  cogl’infedeli  una  tregua  di  dieci  anni. 
Poi  il  re  tornò  ad  Acri,  dove  si  elesse  un  nuovo  maestro  del  Tempio 
nella  persona  di  Binaldo  di  Vichiers,  maresciallo  dell’ordine,  che  sì 
crede  d’una  famiglia  della  Sciampagna. 

I signori  di  Francia,  disgustati  per  le  sciagure  sofferte,  pensavano 
ardentemente  al  ritorno  ; ma  i Tempieri,  i Teutonici  ed  i cavalieri  dello 
Spedale  esposero  al  re  che  quella  partenza  causerebbe  la  perdila  totale 
di  Tcrrasanta,  onde  il  santo  principe  si  dispose  a rimanere. 

Moriva  nel  1250  l’imperatore  Federico  ii,  e nel  suo  testamento, 


DEGLI  ORDINI  CAVALLÌRESCHI  ESTINTI  201 

% p 

preso  da  un  tardo  rimorso,  ordinava  la  restituzione  dì  tutti  i beni 
ch’egli  aveva  usurpati  alla  milizia  del  Tempio. 

Nel  1251  il  principe  dei  Batcniani  o Assassini  si  provò  d’intimorire 
il  re  colle  solite  minaccio.  1 maestri  del  Tempio  c dell’Ospedale  fecero 
una  risposta  di  tal  tenore,  che  nel  termine  preOsso  di  quindici  giorni 
tornavano  i messaggeri  a far  umili. scuse  e ad  offerir  presenti. 

Un  anno  dopo  il  re  propose  ai  baroni  ed  agli  ordini  militari  di  tentar 
l’assalto  di  Naplousa,  che  è Tantica  Samaria;  essi  consentirono,  ma 
dissero  che  l’impresa  era  piena  di  pericoli,  e che  perciò  lo  supplica- 
vano di  non  esporre  la  propria  persona.  11  re  non  volle  rimanere  ; gli 
altri  non  vollero  che  un  tanto  principe  corresse  nuovo  pericolo,  onde 
nulla  si  fece.  Poco  tempo  dopo  il  re  progettò  l’assedio  di  Belinas,  l’an- 
tica Cesarea  di  Filippo.  I baroni  e gli  ordini  militari  accettarono  colla 
stessa  condizione,  che  il  re  non  sarebbe  presente,  imperocché  dulia  sua 
persona  dipendeva  la  salvezza  delta  Palestina  ;S.  Ludovico  alla  fine  ce- 
dette. 11  piccolo  esercito  all’  indomani  si  pose  in  marcia  ed  assalì  la 
fortezza  da  quattro  lati.  Gli  abitanti  impaurili  abbandonarono  Belinas, 
quantunque  fosse  difesa  da  tre  cerchio  di  mura. 

Verso  questi  tempi  il  re  dimostrò  la  stima  che  facea  dei  Tempieri 
col  dono  della  castellania  di  Bazees,  ora  Beauez,  nell’Àquilania. 

Regnava  allora  in  Inghilterra  Arrigo  iii,  il  quale  da  molto  tempo 
accennava  di  voler  prender  la  croce,  e gire  in  Palestina,  ma  col  solo 
One  di  munger'  le  borse  dei  sudditi. 

Nel  1252  adunò  i suoi  baroni,  e disse  loro  che  la  sua  partenza  sa- 
rebbe ai  24  di  giugno  del  1255.  Ma  i baroni  noi  credettero.  Scrisse 
ai  tre  grandi  maestri  nello  stesso  tenore,  ricercandoli  di  mandargli  le 
migliori  navi  della  loro  flotta,  ben  guernite  di  marinai  e di  vettovaglie, 
per  cominciar  a trasportare  i soldati,  le  armi  ed  i cavalli.  Ma  gli  orien- 
tali non  ebbero  in  lui  maggior  conOdenza  di  quel  che  n’avessero  i 
proprii  sudditi. 

11  24  d’aprile  del  1254,  S.  Ludovico  udita  la  morte  di  Bianca  di 
Caslìglia,  sua  madre,  volle  tornare  in  Francia,  e giunse  con  vento 
favorevole  in  quattro  giorni  da  Acri  all’isola  di  Cipro.  Ivi  la  nave 
corse  pericolo  di  rompere,  in  tempo  di  notte,  in  uno  scoglio;  in- 
fine, in  termine  di  due  mesi  e mezzo  la  flotta  giunse  sulle  coste  di 
Provenza. 

Il  7 dicembre  di  quest’anno  morì  Innocenzo  iv.  Il  nuovo  pontefice 
Alessandro  iv  dimostrò  la  stima  che  faceva  dei  Tempieri,  con  molli 
privilegi,  uno  dei  quali  comandava  si  procedesse  contro  chiunque 
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osasse  assoggettarli  al  pagamento  d’alcnna  decima;  ordinava  ai  vescovi 
di  ammettere  i cappellani  presentati  dai  precettori  ad  ufBsiar  le  chiese 
dell’ordine,  senza  richiedere  che  fosse  loro  provveduto  d’alcun  bene- 
fizio; dichiarava  che  i Tempieri  non  erano  soggetti  a contribuire  alle 
spese  dei  legati  della  Sede  Apostolica,  fuorché  fossero  cardinali,  o si 
imponesse  loro  con  lettere  apostoliche  tale  obbligazione.  Dava  infine 
mandato  ai  vescovi  di  procedere  severamente,  e di  punire  coloro  che 
si  appropriassero  le  limosino  fatte  all’ordine. 

Oltre  a questi  privilegi,  parecchie  altre  bolle  si  trovano  dello  stesso 
pontefice,  concernenti  ai  cavalieri  del  Tempio. 

La  prima  per  comandare  che  si  avesse  maggior  riguardo  al  diritto 
d’asilo  conceduto  dalia  Santa  Sede  alle  case  dell'ordine;  raccoman- 
dando tuttavia  ai  cavalieri  di  non  raccettarvi  gli  omicidi,  e di  non 
aiutar  quelli  che  sembrano  inclinati  a turbar  la  pace  e la  giustizia. 

Un'altra  bolla  confermava  tutte  le  immunità  concedute  all' ordine 
dai  papi  0 da  qualunque  altra  persona  costituita  in  autorità  temporale 
0 spirituale. 

Una  terza  bolla  ingiungeva  ai  prelati  di  scomunicare  non  solo  quei 
che  fanno  violenza  ai  Tempieri,  ma  ancora  quelli  che  ricusano  di  ri- 
parare gli  oltraggi  verbali,  o il  pregiudizio  recato. 

Nella  quarta  il  papa,  indirizzandosi  ai  vescovi,  dice:  « Se  voi  con- 
sideraste i pericoli,  ai  quali  ì Tempieri  vanno  incontro  ogni  giorno  per 
la  difesa  della  cristianità,  e all’assistenza  che  prestano  ai  poveri  d’O- 
riente,  lungi  dall’  inquietarli,  sareste  i primi  a proteggerli  contro  ai 
loro  avversari  ; tuttavia  seppimo  con  dispiacere  che  alcuni  di  voi,  fat- 
tisi loro  persecutori,  ricusano  di  ascoltarli,  e li  caricano  d’ ingiurie, 
senza  curarsi  delle  nostre  ammonizioni  generali  e particolari,  che  o non 
si  leggono,  0 non  si  osservano,  con  grande  aumento  d’audacia  e di 
insolenza,  per  cotali  esempi,  ai  nemici  d’un  ordine  per  ogni  latocom- 
mendevolissimo.  Perciò,  seguendo  le  traccio  d’ Onorio,  nòstro  prede- 
cessore, noi  vi  comandiamo,  in  virtii  dell'obbedienza  che  ci  dovete,  di 
ricevere  con  rispetto,  di  pubblicare  e registrare  fedelmente  tutte  le 
lettere  generali  o particolari  che  noi  vi  indirizziamo  in  riguardo  ai 
Tempieri;  di  trattare  quei  religiosi  con  bontà;'di  badare  che  nissuno 
dei  vostri  soggetti  ricusi  loro  giustizia,  od  impedisca  ai  medesimi  le 
ordinarie  limosine  ». 

La  quinta  bolla  prescrive  ai  vescovi,  che  quando  non  potranno  con- 
vincere quelli  che  saranno  accusati  d’aver  battuto  un  Tempiere,  o ne 
sono  urgentemente  indiziati,  gli  obblighino  a purgarsi  con  giuramento, 
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e in  difetto  gli  scomunichino;  il  qual  privilegio  si  dee  per  veritk 
confessare  non  essere  conforme  a giusiizia. 

La  sesta  bolla,  che  apparlicnc  all'anno  1256,  stabilisce  che  si  lasci 
ai  cavalieri  ampia  facoltà  di  questuare  una  volta  airannu  in  ogni  chiesa, 
e che  in  quel  giorno  niuno  possa  far  [loro  concorrenza,  onde  parleci< 
pare  alle  limosino  dei  fedeli. 

2*  Ancora  che  nissun  vescovo  possa  senza  il  permesso  della  Sede 
Apostolica  scomunicare  membri  dell'oi^dine,  o porro  rinlerdotto  sopra 
alcuno  dei  loro  oratori!. 

3°  Che  i prelati  rendano  loro  giustizia  per  modo,  che  non  abbiati 
cagione  di  ricorrere  alla  Santa  Sede. 

4°  Che  tutte  le  persone  libero,  sane  od  inferme,  possano  ritirarsi 
nelle  case  del  Tempio,  senza  che  nissuno  ardisca  frapporvi  ostacolo. 

5°  Che  i membri  deH’ordine  sieno  sepolti  gratuitamente,  ricevendo 
solo  queir  onorario  che  i morti  avranno  lasciato,  o i parenti  offriranno. 

6°  Che  secondo  il  tenore  degli  antichi  privilegi,  non  si  possa  le* 
vare  alcuna  decima  sui  loro  animali,  o sui  loro  pascoli. 

7°  Che  quando  i Tempieri  costrurranno  oratori!,  o cimiteri  per 
uso  loro  proprio  e dei  loro  famigliar!,  i vescovi  li  benedicano  senza 
fare  la  menoma  opposizione. 

8°  « In  quanto  ai  cavalieri  (dice  il  papa)  che  troverete  aver  ab- 
bandonato la  eroce  e l'abito  dell'ordine,  per  darsi  ai  piaceri,  e vivere 
liberamente  una  vita  secolare;  e in  quanto  a quelli  che  ribelli  ai  loro 
priori  ritengono  baliati,  od  altri  uliizi  contro  l’obbedienza,  avrete 
cura  di  obbligar  gli  uni  a ripigliar  l’abito,  e gli  altri  a rientrare  nella 
dipendenza  e sottomissione  dovuta  ai  loro  superiori;  e quando  se  ne 
trovi  di  disnbbedienli  ai  nostri  ordini,  saranno  tenuti  por  scomunicati 
fino  all’intiera  ammenda  ». 

La  settima  bolla  indirizzata  al  precettore  ed  ai  cavalieri  d’Inghil- 
terra statuisce  che  Tommissione  fatta  per  negligenza  o semplicità  di 
qualche  cavaliere  di  far  uso  d’ alcun  loro  privilegio,  non  pregiudica,  a 
meno  che  non  v’abbia  contro  di  loro  prescrizione,  o altro 
acquistato. 

Nell’otiava,  papa  Àiessandro  scrive  al  gran  maestro,  che  essendo'  \ 
stato  informato  che  la  graziosa  ospitalità  che  esercitano  con  tutti,  e ‘ \ 
principalmente  coi  prelati,  ha  dato  ad  alcuno  di  essP occusTufTè  di  mo-  ^ 1 
lestarli,  inalberando  un  diritto  d’albergo  che  mai  non  ebbero,  vieta  i/ 
perciò  ad  ogni  prelato  di  cercar  d’estorquire  nello  loro  case  alcun  di-  // 
ritto  d’ ospitalità. 
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In  quest’anno  muri  Rinaldo  di  Vicfaiers.Egli  ebbe  per  successore  fra 
Tommaso  Bcraldi,  o Berauid,  a cui  alcuni  riferiscono  l’origine  dello 
cerimonie  assurde  e sacrileghe,  cho  i Tempieri  furono  cinquantanni 
dopo  accusali  di  praticare  in  occasione  della  professione;  vedremo  a 
suo  luogo  con  qual  fondamento. 

L’anno  1258  fu  segnalato  lagrimevolmente  dalla  scandalosa  discordia 
de’ Genovesi  co’ Veneziani,  insorta  in  proposito  della  chiesa  e del  mo- 
nastero di  S.  Saba  in  Acri,  della  quale  avevano  l’uso  comune.  Invano 
s’ interposero  i due  gran  maestri.  Gli  animi  erano  inacerbiti  a un  punto, 
che  i Genovesi  cacciarono  dalla  città  i Veneziani.  Questi  ultimi  poi 
.tornarono  di  notte  tempo,  coll’aiuto  dei  Pisani,  ed  arsero  o mandarono 
a fondo  ventitré  navi  genovesi  ancorate  nel  porto  d’Acri.  Dopo  del  che 
cacciarono  alla  lor  volta  i Genovesi  dal  monastero  di  S.  Saba.  Poco 
dopo  vi  fu  una  battaglia  navale  tra  Acri  e Caifas,  nella  quale  i Geno- 
vesi ebbero  ancora  la  peggio.  Quindi  nacque  tra  le  due  repubbliche 
un  odio  mortale  che  pregiudicò  non  poco  gli  alTari  della  cristianità  di 
Oriente,  di  cui  quelle  due  bellicose  nazioni  erano  state  fin  allora  una 
delle  più  salde  colonne. 

Nel  1259,  nei  trattati  di  pace  tra  la  Francia  c l’Inghilterra,  i Tem- 
pieri furono  scelti  come  depositarii  di  somme  stipulate,  e come  fi> 
deiussori. 

Matteo  Paris,  sul  finire  della  sua  storia  racconta  essersi  sparsa  la 
voce  che  i Tempieri  e gli  Spedalieri  di  Palestina  erano  venuti  tra  loro 
alle  mani,  e n’  era  seguita  una  carnificina  crudele.  Ma  non  ha  ombra 
[ di  fondomento  questa  notizia  dello  scrittore  inglese,  di  cui  non  fanno 
jiarola  gli  storici  di  Terrasanta. 

■ Nel  1260  i Tartari,  o Mongolli,  che  da  qualche  anno  condotti  da 
Holagu  aveano  latto  impeto  contro  ai  popoli  musulmani,  e ne  avevano 
soggiogato  una  parte,  togliendo  loro  Damasco,  Emessa,  Aleppo  ed  alcune 
altre  città,  dopo  d’aver  tentato  inutilmente  di  rendersi  benevoli  i Franchi, 
entrarono  in  Palestina,  s’impadronirono  della  città  santa  che  era  senza 
difesa,  c corsero  fino  alle  porte  d’Acri. 

Per  buona  sorte  i 'fartari  furono  scontrati  dal  sultano  d'Egitto  nella 
pianura  di  'fiberiade,  e pienamente  sconfitti.  Se  non  che  il  vincitore 
fu  trucidato  nel  trionfale  suo  ritorno  da  Bibars  o Bendoedar,  come  i 
nostri  lo  chiamano,  uno  de’ suoi  principali  emiri  che  si  fece  eleggere 
sultano  in  vece  sua.  Quest’ usurpatore,  inimicissimo  dei  Franchi,  ri- 
volse immediatamente  contro  di  loro  le  armi,  non  ostante  la  tregua  che 
ancor  <lurava,  conchiusa  col  suo  predecessore,  c li  sconfisse  sul  finire 
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deiranno  medesimo.  Molti  notabili  fra  i cavalieri  del  Tempio  rimasero 
sul  campo  di  battaglia,  o furono  condotti  in  ischiavitìi;  fra  gli  altri  il 
signore  di  Bairutb,  il  maresciallo  del  regno,  e il  gran  commendatore 
del  Tempio. 

Cominciò  allora  lo  scoraggiamento  a prevalere  negli  animi  dei  baroni 
franchi,  molli  dei  quali  vendettero  o ai  Tempieri  o agli  Ospedalieri  le 
città  e castella  che  non  si  confidavano  di  poter  godere  lungamente. 

Fino  a quel  tempo  la  nobiltà  vestiva  più  volentieri  le  divise  dell’or- 
dine del  Tempio,  che  quelle  dell’ordine  dell’^Ospedale,  perchè  nel 
primo  i servienti  si  ditTerenziavano  neirabilo  dai  cavalieri,  non  così 
nel  secondo.  Ma  in  quest’anno  Adriano  iv  prescrisse  la  qualità  degli 
abili  che  dovevano  usare. gli  Spedalieri  dell’uno  e dell’altro  grado. 

' Intanto  nel  1262  Bendoedar  ricomparse  in  campo  incontro^  ai  Franchi, 
e s’attendò  innanzi  alla  città  d’Àntiochia:  ma  il  re  d’Armenia  ricercò 

i 

d’aiuto  i Tartari,  e lo  fe’ sgombrare. 

Un  anno  dopo  il  suo  esercito  devastava  lo  messi  e ardeva  i giardini 
nelle  pianure  d’Acri,  non  senza  mortalità  di  cavalieri  e di  servienti  dei 
due  ordini.  Nel  1265  i cavalieri  pigliarono  l’offensiva,  e dopo  essersi 
impadroniti  di  viva  forza  del  castello  di  Lilion,  che  atterrarono,  assa- 
lirono una  squadra  di  Musulmani,  e fecero  trecento  prigioni,  mentre 
dal  suo  canto  il  soldano  devastava  i dintorni  di  Rama. 

TN’el  1264  i cavalieri  ebbero  molli  vantaggi  in  iscontri  parziali;  ma 
il  sultano  pigliò  Cesarea  per  inganno,  e la  città  d’Arsouf  per  assedio. 

I Tempieri  non  ebbero  a lodarsi  di  papa  Urbano  iv,  come  dei  pon- 
tefici suoi  predecessori.  Urbano  iv  era  francese,  ed  crasi  posto  in  cuore 
di  togliere  la  Puglia  e la  Sicilia  ai  discendenti  di  Federigo  ii,  e di 
darle  a Carlo  d’Angiò.  Lasciò  pertanto  in  disparte  il  pensiero  ,di  una 
nuova  crociata,  ritenne  i soccorsi  destinali  per  l’Oriente,  e,  ciò  che  più 
monta, cercò  d'impegnare  i cavalieri  del  Tempio  nella  guerra  che  fa- 
ceva a Manfredi;  nè  trovandoli  abbastanza  consenzienti  a’ suoi  fini, 
deposc  Stefano  di  Sissy,  maresciallo  dcH'ordine,  cosa  affatto  insolita, 
non  essendosi  mai  fino  a quell’ora  i papi  impacciati  nel  governo  del- 
l’ordine.  Sissy  avendo  fatto  qualche  rimostranza,  fu  scomunicalo. 

Questa  severità  produsse  qualche  scissura  fra  la  Santa  Sede  ed  i 
Tempieri,  motivo  per  cui  quando  Clemente  iv,  successore  d’Urbano, 
prosciolse  Stefano  di  Sissy  dalla  scomunica,  noi  fece  senza  usare  gravi 
parole  di  riprensione  contro  ai  Tempieri,  nè  senza  accusarli  d’ingra- 
titudine, e minacciare  maggior»  rigore  per  P avvenire,  qjiiando  perse- 
verassero a mostrare  poca  docilità,  e non  si  persuadessero  che  la  Santa 
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Sederla  cui  autorità  si  estendeva  a tutte  le  chiese  ed  a tutti  gli  ordini, 
poteva  disporre  dì  loro. 

Nondimeno  i Tempieri,  fondati  sulla  lettera  dei  loro  antichi  privi- 
legi, non  si  tennero  obbligati  a pagar  la  decima,  ed  a somministrar 
uomini  per  aiutare  Carlo  d’Angiò  alla  conquista  del  regno.  Inslituiti 
per  la  difesa  di  Terrasanta,  essi  giustamente  credevano  di  dover  riser- 
vare gli' averi  o le  persone  .per  quell’impresa,  e di  fatto  non  cessavano 
di  sollecitare  il  papa  a soccorrere  quella  cristianità  abbandonata.  Il 
papa  80  ne  scusava  col  pretesto  delle  agitazioni  dell’Occidente,  ma 
protestava  di  non  voler  abbandonare  la  Palestina,  e li  esortava  a non 
volére  smarrirsi  d’animo.  Ma  mentre  gli  Orientali  si  pascevano  di  spe- 
ranze, Bendocdar  si  presentava  nel  1266  innanzi  ad  Acri;  dopo  qualche 
insulto  senza  grave  elTetto,  si  volse  contro  Saphet,  fortezza  guernila 
di  Tempieri,  che  dovette  calare  ai  patti  dopo  quarantadue  giorni  di 
assedio.  A tenore  delia  capitolazione,  ai  cristiani  si  prometteva  salva 
la  persona,  e scorta  per  rendersi  in  Acri;  ma,  contro  la  fede  del  trat- 
tato, il  soidano  intimò  ferocemente  agli  abitanti  di  rendersi  musulmani, 

0 di  prepararsi  a morire.  - 

-La  guarnigione  era  composta  di  centocinquanta  cavalieri  del  Tempio, 
e di  settecentosessantasette  altri  uomini  d’armi,  senza  contare  gli 
Ospitalieri,  quattro  frati  minori  od  una  quantità  di  borghesi,  di  donne 
e di  fanciulli,  che  sommavano  in  tutto  a 5,000  anime.  Su  questo  nu- 
mero otto  soli  preferirono  Tapostasia  all’onor  del  martirio,  e fra  questi 
vili  si  trovò  il  cavalier  Leone,  castellano. 

Tutti  gli  altri  furono  sgozzati  il  giorno  dopo;  il  loro  sangue  si  vide 
scendere  per  la  china  del  monte.  Il  priore  del  Tòmpio  c due  Fran- 
cescani aveano  passato  la  notte  a preparare  i fedeli  al  martirio.  Ben- 
docdar, che  ne  era  stato  informato,  li  fece  scorticar  vivi,  e poi  de- 
collare. 

Dicesi  che  sopra  il  luogo  in  cui  furono  sotterrati  quei -martiri,  ap- 
parisse per  più  notti  di  seguito  una  luce  straordinaria,  che  fu  veduta 
dai  cristiani  come  dai  Musulmani. — Lo  donne  e i fanciulli  furono  ri- 
sparmiati. 

Sul  finir  d’ agosto,  Ugo  di  Lusignano  recò  da  Cipro  qualche  soccorso; 

1 Franchi  cercarono  ed  assalirono  il  nemico,  ma  con  infausto  suocesso. 
Di  poi  il  soidano  rivolse  le  armi  contro  al  re  d’Armenia,  e il  papa 
invitò  i cavalieri  a non  abbandonare  quel  principe  cristiano,  come  se 
essi  roedesinqù  fossero  in  condizione  di  difendersi  a casa  loro. 

Difaiti  nel  1267  Bendqcdar  volendo  sorprendere  Acri,  nascose  il 
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nerbo  delle  sue  truppe  in  luoghi  coperti,  non  mollo  lontani  dalla  città, 
e si  avanzò  egli  stesso  con  alcune  squadre  vestite  alla  foggia  dei  cava* 
licri  dei  Tempio  e dello  Spedale;  ma  T inganno  essendo  stato  scoperto, 
egli  si  contentò  di  trucidare  cinquecento  disgraziati  sparsi  per  la  cam' 
pagna,  e di  disertare  e saccheggiare  il  paese.  Sul- finir  dell’anno  si 
insignorì  della  città,'  del  castello  e della  contea  di  GialTa. 

La  fama  di  tante  disgrazie  colpì  il  pietoso  cuore  del  re  S.  Luigi. 
Egli  pigliò  la  croce  con  tre  de’ suoi  figli;  il  papa  lo  aiutò  a sopportarne 
la  spesa,  mercè  la  concessione  di  una  decima  sui  beni  ecclesiastici  per 
un  triennio;  ma  mentre  si  facevano  gli  apparecchi,  Bendoedar  toglieva 
ai  Tempieri  il  castello  di  Beaufort;  e dopo  d’aver  devastato  i territorii 
di  Tiro  e di  Sidone,  ed  arso  i borghi  di  Tripoli,  s'impadroniva  di  Antiochia 
il  27  di  maggio  1268,  uccidendo,  se  non  v'ha  esagerazione  negli  slo> 
ricì,  intorno  a 17,000  cristiani,  senza  contare  un  maggior  numero  coii> 
dotto  in  ischiavitù.  Molte  rocche  dei  Térapieri  poste  sui  confini  d’Ar* 
menia,  fra  gli  altri  il  forte  Gastone^  e il  porto  Bonnel.  • 

La  costernazione  era  generale  in  Siria;  Bendoedar  continuava  le  sue 
scorrerìe  intorno  ad  Acri,  ed  affamava  quella  città.  Intanto,  come  è 
proprio  degli  sventurati,  di  creare  ai  propri!  affanni  sollievi  immagi* 
narii,  i Franchi,  udita  la  morte  di  Corredino,  offrirono  il  titolo  di  re 
di  Gerusalemme  a Ugo  di  Lusignano,  re  di  Cipro,  che  incoronarono  a 
Tiro  in  settembre  di  quest’anno,  a malgrado  delle  proteste  di  Maria, 
principessa  d’ Antiochia,  discendente  dagli  antichi  re. 

Alia  fine  però  l’Occidente  moveasi  ancora  iii  soccorso  delle  terre 
orientali;  il  primo  a partire  fu  il  re d’ Aragona,  ma  il  suo  naviglio, bat- 
tuto da  furiosa  tempesta  e disperso,  non  lasciò  arrivare  al  porto  di 
Acri  che  pochissime  navi. 

S.  Luigi  s’imbarcò  in  luglio  del  1270,  e comparve  il  20  dello  stesso 
mese  nelle  acque  di  Tunisi,  ma  i gran  caldi  avendo  causato  febbri 
maligne  e dissenteria,  lo  stesso  re  ne  fu  colpito,  e morì  il  25  d’agosto. 
Per  buona  sorte,  nello  stesso  punto  che  S.  Luigi  rendeva  l’anima  al  suo 
creatore,  comparve  la  flotta  del  re  di  Sicilia. 

Filippo  V Ardito^  figliuolo  di  S.  Luigi,  il  quale  si  trovava  in  campo 
col  padre,  gli  succedette.  Intanto  il  re  di  Tunisi  essendosi  mosso  contro 
le  armi  cristiane,  fu  sconfitto  in  modo,  che  implorò  una  treguada  quale 
gli  fu  conceduta  per  dieci  anni  ; il  che  prova  che  i crociati  altro  non 
aspettavano  che  un’  occasione  per  tornarsene  con  onore  in  patria,  come 
fecero.  • 

Ma  il  principe  Edoardo  d’Inghilterra,  con  diecimila  fanti  e duemila 
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cavalli,  olire  ad  un  cerio  numero  di  Frisoni,  Scozzesi  ed  Alemanni, 
si  avviò  verso  Acri,  e colà  seppe  che  Bendocdar  aveva  teslò  demolilo 
Ascalona,  e tolto'  i castelli  di  Monforte  ai  Teutonici,  di  Krak  agli  Spe- 
dalieri,  e di  Castelbianco  ai  Tempieri  (1271). 

Avvisarono  i cristiani  al  modo  di  tener  lontano  dalia  città  d'Acri  il 
terribile  sultano,  e si  deliberò  di  chiamare  i Tartari  contro  ai  Saraceni. 
Ciò  essendo  riuscito  con  gran  danno  di  questi. 'ultimi,' essi  ebbero  agio 
d’ordinare  il  piano  della  futura  campagna,  che  cominciarono. in  novem- 
bre, in  numero  di  7,000;  si  ridusse  per  altro  ogni  loro  impresa  ad  un 
debole  vantaggio  in  uno  scontro  parziale,  dopo  il  quale  i Tartari  es- 
sendo tornati  allo  loro  tende,  i crociati  domandarono  a Bendocdar  una 
tregua  di  due  anni,  che  fu  consentila  col  patto  che  non  comprende- 
rebbe fuorché  i dintorni  d’Acri  e la  strada  di  Nazareth,  e che  alcune 
fortezze  possedute  da  signori  particolari  e dai  Tempieri  sarebbero 
consegnate  al  sultano.  L’esito  della  quinta  crociata  fu  dunque  di  lasciare 
la  Terrasanta  abbandonala  alla  difesa  degli  ordini  militari. 

Dopo  due  anni  e nove  mesi  di  vacanza  fu  finalmente  eletto  papa 
Tealdo,  arcidiacono  di  Liegi,  che  si -trovava  in  allora  in  Palestina;  era 
questa  una  circostanza  fortunata  per  quella  misera  cristianità,  postocliè 
conoscendone  davvicino  i bisogni,  Gregorio  x non  potea  mancare  di 
provvedervi  ; di  fatto  egH  ne  scrisse  a Marsiglia  ed  alle  repubbliche 
italiane,  mandò  un  ambasciatore  al  re  di  Francia,  chiedendogli  a pre- 
stanza 25,000  marchi  d’argento,  pei  quali  i Tempieri  consentirono  ad 
impegnare  tutti  i beni  che  avevano  in  quel  regno. — Nel  1275  morì  Tom- 
maso Berault,  gran  maestro  del  Tempio,  senza  che  appaia  che  sia  mai 
stato  prigione  degl’  infedeli,  nella  qual  occasione,  secondo  la  favola 
inventala  nel  secolo  seguente,  avrebbe  dovuto  imparare  le  cerimonie 
superstiziose  che  fu  accusato  d’aver  introdotto  nelle  professioni  dei 
Tempieri.  In  maggio  dell’anno  seguente,  gli  fu  deputato  successore  Gu- 
glielmo di  Beaujeu,  di  un’antichissima  famiglia  di  Borgogna,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Occidente,  commendatore  di  Puglia. 

Il  papa  volendo  avvisare  efiìcacemente  al  modo  di  rialzare  le  sorti 
di  Palestina,  convocò  un  concilio  generale  a Lione,  il  quale  si  aprì  il  2 
di  maggio  del  1274.  In  queiradunanza  molle  furono  le  querele  recale 
contro  varii  principi,  molli  gli  interessi  che  vi  furono  discussi  : ma  non 
s’obbliarono  quei  detrOrienle.  11  concilio  riconobbe  Michele  Paleologo, 
imperatore  di  Costantinopoli,  mercè  la  promessa  che  s’unircbbc  ai  Latini 
contro  gli  infedeli.  Si  strinse  alleanza  coi  Tartari, 'che  a tal  fine  ave- 
vano inviato  loro  ambasciadori,  aflìnc  di  opporre  barbari  a barbari.  Fu 
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confermala  l’elezione  del  re  de' Romani  Rodolfo  d’Absbourg,  col  pre- 
ccUo  di  porsi  alla  lesta  dei  crociati,  al  quale  precetto  ben  è noto 
com’egli  non  si  conformò,  nè  si  poteva  conformare.  Alfine  si  statuì, 
clic  si  predicherebbe  in  tutti  i paesi  la  crociata,  e si  impose  una  tassa 
sul  clero  per  anni  sei. 

Tornando  dal  concilio  il  gran  maestro  Reaujeu  passò  in  Inghilterra 
onde  riscuotere  un  grosso  valsente  che  Edoardo,  re  d'Inghilterra,  do- 
veva restituire  al  tesoro  dell’ordine  del  Tempio,  ed  erano,  fra  capitale 
ed  interessi,  circa  trentamila  lire  torneai. 

Tulli  i provvedimenti  del  concilio  di  Lione  sciaguratamente  torna- 
rono vani,  onde  Beitdocdar  potè  a man  salva  disertare  l'Armenia,  ove 
dicono  facesse  passare  a (il  di  spada  piò  di  ventimila  uomini,  e condu- 
cesse schiavi  diecimila  tra  garzonetti  e fanciulle. 

Il  re  Ugo  di  Lusignano,  ed  i cavalieri  dei  due  ordini,  non  polendo 
tener  la  campagna,  se  ne  stavano  irincierati  sulle  montagne.  Tali  erano 
le  condizioni  del  paese  quando  Beaujeil  giunse  in  Oriente.  Ma  in  breve 
per  sopraccarico  di  tanti  mali  sorse  una  guerra  intestina.  Boemondo, 
principe  d’Anliochia  e conte  di  Tripoli,  .aveva  dato  favore  ai  Romani, 
i quali,  secondo  lo  stile  dei  favoriti,  avevano  signoreggialo  aspramente 
c disprczzali  i nobili  del  paese.  Questi  alla  morte  di  Boemondo  insor- 
sero e trucidarono  tre  de’  piò  potenti  loro  avversari. 

Paolo,  vescovo  di  Tripoli  c zio  del  giovane  Boemondo,  parteggiò  pei 
Romani  ; Bartolomeo,  vescovo  di  Tortosa,  che  si  era  impadronito  del 
governo  e della  tutela  del  successore,  stette  per  la  nobiltò  del  paese, 
e raccese  a tant’odio  contro  ai  Romani  ed  al  loro  protettore  il  vescovo 
Paolo,  che  questi  furono  costretti,  per  causar  la  morte,  di  ripararsi  con 
tutti,  i loro  umici  c seguaci  appresso  ai  Tempieri,  ai  quali  perciò  fu 
ordinalo  d’uscire  immediatamente  dalla  città  e contea  di  Tripoli.  Così 
nacquero  le  discordie  tra  l'ordine  del  Tempio  e Boemondo,  principe 
d’Antiochia. 

A rendere  piò  dillicili  queste  condizioni  s’aggiunse  il  malanimo  con- 
ceputo  dal  re  di  Cipro  contro  all’ ordine  de’ Tempieri,  sia  perchè  ei 
propendeva  per  il  vescovo  di  Tortosa,  sia  perchè  i Tempieri  gli  parevano 
da  qualche  tempo  singolarmente  alienati  da’ suoi  interessi.  Per  far 
onta  e dispetto  ai  medesimi,  si  ritirò  a Tiro,  abbandonando  Acri  senza 
lasciar  persona  che  la  reggesse,  c gli  rendesse  ragione  in  nome  suo. 
La  città  mandò  deputali  a richiederlo  di  tornare,  od  almeno  di  depu- 
tare uliìziali  a governarla,  rappresentandogli  il  pericolo  in  cui  era 
sempre  d'essere  sorpresa  dagli  infedeli.  Lusignano  non  si  lasciò  smuovere 
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dal  SUO  proposito,  forse  perché  i Tempieri  ed  i Veneziani  non  avevano 
voluto  mandar  persona,  essendosi  contentati  di  rispondere  freddamente; 
se  il  re  ha  intenzione  di  tornare,  venga  in  buon’  ora  ; si  non  vuol 
tornare,  se  ne  farà  senza. 

Cotale  indilTerenzu  inasprì  i parziali  del  re,  di  modo  che  cercarono 
di  seminar  la  divisione  fra  gli  ordini  militari,  aizzando  i loro  famigli 
gli  uni  contro  gli  altri  al  punto,  che  in  una  mischia  alcuni  servi  del 
Tempio  furono  trucidali.  Beatijeu,  che  conosceva  le  macchinazioni  e 
i lini  secreti  de’ suoi  nemici,  dissimulò;  infine,  in  seguito  a nuove  sup- 
plicazioni delia  ciltii,  Lusignano  deputò  ufiiziali  a governarla,  e poco 
stante  abbandonò  la  Palestina,  pessimamente  soddisfatto  di  coloro  che, 
do)K>  di  avergli  offerto  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  sembravano  in- 
clinare per  la  principessa  d’ Antiochia. 

Questa  principessa  era  in  Italia  sollecitando  i giudici  papali  a rico- 
noscere i proprii  dritti  fondati  sul  fallo  che  Lusignano  era  più  lontano 
d’un  grado  da  Corradino,  legittimo  erede  del  regno. 

Lusignano  dal  suo  canto  non  voleva  riconoscere  la  giurisdizione  del 
papa,  opponendo  che  in  affare  di  tal  natura  i giudici  naturali  erano  i 
nobili  d’Oriente. 

Maria  sapendo  che  i Franchi  erano  propensi  a favorirla,  accettò 
questo  secondo  tribunale,  e frattanto  rinunziò  a Carlo  d’Angiò,  re  di 
Napoli  e dì  Sicilia  tutte  le  ragioni  che  aveva  sul  regno  di  Gerusalemme, 
mediante  una  somma  di  danaro.  Confermala  la  cessione  dal  papa,  Carlo 
deputi)  per  balio  in  Palestina  Kuggieri,  conte  di  S.  Severino,  che  giunse 
ad  Acri  con  sei  galere  in  giugno  del  1277.  Questi  scacciò  dal  castello 
la  guardia  del  re  di  Cipro,  e ricevette  il  giuramento  della  nobiltà, 
dopoché  fu  la  medesima  certificala  del  riQuto  che  faceva  Lusignano  di 
comparire  e di  discutere  le  proprie  ragioni. 

Ma  presto  nacquero  nuove  discordie,  imperciocché  Boemondo,  no- 
vello principe  d'Anliochia,  si  dié  a maltrattare  i cavalieri  del  Tempio 
ed  i loro  seguaci,  fino  ai  punto  che  un  giorno  vietò  l'accesso  di  Tortosa 
al  gran  maestro.  Beaiijeu,  irritalo  da  tanti  oltraggi,  dimenticò  per  un 
momento  la  sua  professione  religiosa,  ed  allestì  selle  galere  col  disegno 
di  battere  il  forte  Nephin;  ma  una  tempesta  disperse  le  sue  navi,  e 
r impresa  non  potè  aver  luogo. 

Dopo  tre  anni  di  discordia,  la  mediazione  del  gran  maestro  dello  Spe- 
dale pose  fine  a quelle  dissenzioni. 

il  tremendo  nemico  dei  Franchi,  Bendoedar,  morì  il  25  d’aprile. 
Poco  dopo  il  re  Lusignano,  bramoso  di  riavere  la  Palestina,  s’innollrò 
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verso  Tiro  con  settecento  cavalieri,  e gran  numero  di  fanti  coir  idea 
d'aver  Acri  per  sorpresa,  coll'aiuto  dei  Pisani  ; ma  anche  queslo  disegno 
andò  fallito. 

Nel  1280  un  uflìcìale  di  Berekè-can  successore  di  Bendoedar  essendo 
stato  ucciso  dagli  Spedalieri  nei  dintorni  di  Margath,  le  ostilità  rico- 
minciarono tra  ì saracini  e i cristiani;  ma  i primi  essendo  stati  scon- 
fitti, mentre  s’aspettava,  che  la  guerra  sì  facesse  più  grossa,  una  rivo- 
luzione costrinse  il  snidano  a scendere  dal  trono,  e vi  pose  in  sua 
vece  Kelaoun,  il  quale,  quando  faceva  grandi  apparecchi  per  muovere 
ai  danni  dei  cristiani,  ne  fu  stornato  dall’  invasione  d'  una  sterminata 
quantità  di  Tartari,  coi  quali  venne  a giornata,  e che  non  senza  gravi 
perdite  riuscì  a debellare.  Ciò  nel  1281. 

Quatte’ anni  dopo  .si  riscosse  di  nuovo  il  sultano,  assediò  e prese  Mar- 
gath. Mentreandavano  per  tal  guisa  in  diminuzione  le  cose  dei  Franchi 
nella  Palestina,  succedeva  nel  regno  di  Francia  a Filippo  V Ardito,  Fi- 
lippo il  Bello  che  doveva  essere  fatale  all’ordine  del  Tempio  (1285). 

1 Tempieri  erano  potenti  in  Francia,  e singolarmente  a Parigi,  dove 
la  loro  casa  era  una  piccola  città  ampiamente  fornita  di  giurisdizioni, 
d’immunità  e di  privilegi.  Era  il  deposito  ordinario  del  tesoro  dei  re 
di  Francia:  il  precettore  del  'Fempiu  sedeva  in  parlamento  coi  baroni, 
coi  vescovi,  e cogli  altri  prelati. 

Sempre  per  altro,  e non  senza  qualche  ragione,  tenevasi  svegliata  e 
sollecita  contro  ai  privilegi  dei  Tempieri  la  gelosia  dei  vescovi,  senza 
che  ciò  impedisse,  che  sulle  case  del  Tempio  s’accnmulassero  i doni  dei 
fedeli,  0 che  i baroni  destinassero  a quella  sacra  milizia  parte  dei  doro 
figliuoli,  talvolta  prima  ancora  che  nascessero. 

Vedendo  gli  affari  di  Palestina  in  mal  termine,  il  novello  re  di  Cipro 
deliberò  di  recarvi  soccorso,  ed  in  giugno  del  128G  comparve  dinnanzi 
a San  Giovanni  d’ Acri  con  un  poderoso  naviglio,  e fu  ricevuto  con 
trasporti  di  giubilo  dal  popolo,  talché  il  governatore  siciliano  si  ritirò 
nel  castello,  e dopo  breve  assedio,  si  palleggiò  con  Lusignano,  che 
rimase  padrone  di  farsi  incoronare  re  di  Gerusalemme.  I Tempieri, 
che  non  si  erano  in  tal  occasione  mostrali  mollo  caldi  nè  per  una 
parte,  nè  per  l’altra,  non  poterono  schivar  la  tempesta,  che  loro  venne 
addosso  per  parte  degli  Angioini,  imperocché  tulli  i beni  che  posse- 
devano nel  regno  di  Napoli  furono  confiscali,  e qualche  anno  dopo, 
quando  cominciarono  il  processo  e la  persecuzione  de’ Tempieri,  il 
re  Angioino  riguardandoli  come  nemici  personali  occupò  tutto  ciò  che 
loro  apparteneva  in  Provenza. 
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Ai  Tempieri  non  polea  toccar  nulla  di  peggio,  quando  si  fossero  sco- 
perti nemici  acerrimi  di  quel  sovrano^  ma  v’hanno  tali  congiunture, 
nelle  quali  la  neutralità  è il  peggior  de’ parliti,  o piuttosto  in  cui  tulli 
i parliti  praticabili  recano  con  sè  inevitabii  danno. 

Nel  1287  Kclaoun  comparve  di  bel  nuovo  a danno'dci  Franchi  a cui 
tolse  la  fortezza  di  Laodicea,  grossa  torre  cinta  da  ogni  lato  dal  mare. 

L’ anno  seguente  andò  a campo  a Tripoli,  che  fece  gagliarda  resi-r 
stenza.  Ma  un  barone  franco  chiamato  Telima,  mal  soddisfallo  del 
governatore  tradì  i suoi  fratelli,  ed  insegnò  al  nemico  una  chiavica 
per  mezzo  della  quale  si  poteva  penetrare  nel  centro  della  città.  Ai  26 
d'aprile  del  12^  in  sull’ albeggiare , ì cristiani  trovarono  la  città 
piena  di  Turchi. 

Il  terrore  tolse  ogni  mezzo  di  difesa,  sicchò  7000  furono  uccisi,  gli 
altri  condotti  in  ischiavilù. 

La  città  fu  poscia  incendiata  ed  atterrala,  e col  favore  della  vittoria 
il  sultano  s’ impadronì  di  varii  altri  castelli  che  furono  altresì  distrutti; 
di  modo  che  non  rimasero  ai  Franchi  fuorché  Acri,  Tiro  e Bairulh , 
ed  i Tempieri  non  poterono  conservavo  fuorché  la  rócca  dei  Pellegrini, 
e Sidone. 

Il  re  di  Cipro  ed  i cavalieri- domandarono  allora  inutilmente  la  pace, 
non  ottennero  fuorché  una  tregua  di  duo  anni.  Furono  deputali  al 
papa  Giovanni  di  Greilli  per  parte  del  re  Liisignano,  e frate  Guido 
in  nome  del  gran  maestro  del  Tempio  Bcaujcu.  Bartolomeo  di  Nuovo 
Castello  scrittore  siciliano  ci  ha  conservato  il  discorso  che  frale  Guido 
indirizzava  al  sommo  polUeGce  Nicolò  iv.  u Voi  non  ignorale  o beatis- 
simo Padre,  che  dopo  la  presa  d’ Antiochia  la  rabbia  dei  barbari  è 
andata  crescendo;  e sarà  colpa  della  Santa  Sede  se  potrà  fra  non  molto 
pervenire  al  sommo;  il  soldano  ci  ha  tolto  Tripoli,  e non  vi  ha  avuto 
riguardo  né  a sesso,  nè  ad  età.  Quelli  clic  avanzarono  al  ferro  sono 
stati  incatenati  ; ha  portato  via  tutte  le  ricchezze  di  quella  città,  ne 
ha  abbattute  le  mura,  e per  tre  giorni  e tre  notti,  ne  ha'  fatto  un 
teatro  di  orrore  c di  carnilicinc.  I vecchi,  e quelli  che  non  si  poleano 
condurre  in  servaggio,  sono  stati  gettali  in  un  fascio' nei  fuoco  coi 
morti  e coi  moribondi.  La  lentezza  e rindiiferenza,  che  la  Sede  Apo- 
stolica dimostra  da  quasi  veni’  anni  al  racquislo  delle  terre  che  ab- 
biam  perdute  ci  hanno  tirati  addosso  tutti  questi  mali,  così  a Tripoli, 
come  in  altre  piazze.  Se  queste  nuove  sciagure  non  risvegliano  la  vo- 
stra virtù,  è da  temersi,  che  l’Egiziano,  nostro  flagello,  estermini  final- 
mente quanto  rimane  de' cristiani  in  Oriente;  già  egli  raduna  con 
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questo  proposito  tutte  le  forze  de' suoi  Stati,  e se  questo  torrente  viene 
ad  inondarci  in  Acri,  dove  sono  rinchiusi  tanti  prodi  atleti  della  fede, 
ci  trascinerà  infallibiloiente,  e ninna  resistenza  sarà  possibile.  In  questo 
caso  che  diverremo  noi  mai  sotto  la  potenza  del  Musulmano  sde- 
gnato? Che  sarà  della  gioventù,  che  delle  vergini,  delle  donne,  dei 
fanciulli,  e di'tutti  quelli  che  portano  in  cuore  la  verace  religione  ? 
So  che  si  lascieranno  piuttosto  uccider  tutti,  anziebà  prevaricare;  ma 
qual  onta,  c qual  disonore  ne  ridonderà  alla  Sede  Apostolica,  ed  ai 
principi  occidentali!  Richiede  pertanto  il  vostro  onore,  che  poniate 
rimedia  a questi  mali,  voi  che  siete  non  solamente  il  capo,  ma  ancora 
il  protettore  dei  fedeli;  coi  soccorsi  che  avevate  ricevuti  dai  principi 
cdal  popolo  avreste  potuto  impedire  che  la  Palestina  andasse  in  fondo; 
lungi  da  ciò  col  fìne  di  ricuperare  la  Sicilia  che  si  era  sollevata,  avete 
creduto  di  poter  armare  re  centra  re;  in  luogo  di  proteggere  il  pas- 
saggio dei  crociati  d’Orienle,  voi  l’avete  impedito;  voi  avete  con  iscan- 
dalo  della  cristianità  rivolte  contro  ai  Siciliani  le  forze  raccolte  con 
gran  dispendio  contro  al  Musulmano.  Tutti  vedono  quanto  questa  con- 
dotta sia  contraria  allo  spirito  della  Chiesa.  In  qualità  di  vicario  di 
Cristo,  vi  toccava  di  difendere  il  suo  gregge,  e non  d’ abbandonarlo. 
Qual  gusto  trovate  a vedere  cristiani  in  discordia,  voi  che  siete  pre- 
posto a predicar  loro  la  pace  e l’unione  ? 

« Egli  è tempo,  santissimo  Padre,  di  pigliare  altri  consigli,  e di  por 
termine  alle  contese  che  voi  fomentate  fra  i Siciliani,  ed  i vostri  Fran- 
cesi; restituite  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  e se  non  volete  aver 
il  dolore  di  veder  sommerso  l’avanzo  della  cristianità  d'Oriente,  non 
indugiate  un  istante  il  soccorso.  Sollecitate  i sovrani,  e tutti  quelli 
che  potrete,  ad  inviare  il  più  presto  possibile  aiuti  ai  fedeli  rinchiusi 
in  Acri,  poiché  facendo  altramente,  o indugiando  a provvedere,  l’in- 
cendio che  avreste  potuto  soffocare  in  sulle  prime,  diventerà  generale, 
arderà  e consumerà  ogni  cosa.  » 

Se  (juesla  conciono  non  è,  come  ne  ho  gran  sospetto,  un  esercita- 
zione rettorica  dello  storico  siciliano,  conviene  pur  confessare,  che  frale 
Guido  andò  fuori  dei  termini  della  giustizia,  della  convenevolezza,  e 
di  quella  venerazione,  che  dovea  usare  al  vicario  di  Cristo,  anche  quando 
avesse,  o credesse  avere  giusto  motivo  di  dolersene.  L’obbligo  di  soc- 
correre la  cristianità  d’Orienle  non  era  cosi  assoluto  e preciso,  che 
impedisse  il  papa  di  togliersi,  prima  d’ogni  cosa,  gl’impacci  domestici; 
ed  altronde  i soccorsi  mandati  erano  stali  troppo  spesso  abusati,  anzi 
che  usati;  inCne  le  colpe  che  si  opponevano  a Nicolò  iv  si  riferivano 
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non  a lui,  ma  a varii  de’ suoi  predecessori;  cpmimqiie  sia,  torno  a 
dire,  che  se  fra  Guido  fu  tanto  audace  da  tenere  al  pontefice  un  di- 
scorso di  tal  fatta,  vie  più. miridiile  diventa  la  dolcezza  o rumillà  della 
risposta  del  santo  Padre  ; 

« Iddio  è,  caro  figliuolo,  quegli  che  permette  tutti  questi-  disastri; 
dal  mio  canto,  vi  assicuro , di'  io  provvederò  in  breve  termine  ai  bi- 
sogni di  Terrasanta  nel  migliore  modo  possibile.  » 

Tenne  parola  e spedì  30  galere  destinate  a servire  un  anno  in  Pa- 
lestina, ma  giunti  al  porto  d’Acri  i crociati,  vedendo  che  tutto  era 
in  pace , tornarono  quasi  tutti  alle  case  loro , senza  aver  fatto  nulla 
di  notevole. 

Il  papa  non  mancò  di  sollecitare  similmente  a spedir  soccorsi,  ed 
a prender  la  croce  Filippo  il  Bello,  ed  il  re  d’Inghilterra,  ma  non  li 
potè  persuadere,  e tutto  il  frutto  che  ne  raccolse  furono  da  1G00  sol- 
dati senza  legge,  e senza  onestà,  che,  giuntisi  ad  altri  banditi,  cagio- 
narono l'intera  rovina  degli  orientali. 

Difatti,  mentre  la  tregua  tra  Kclaoun  ed  i Franchi  veniva  religiosa- 
mente osservata,  questi  avventurieri,  spinti  dalla  cupidità,  comincia- 
rono a rubare  i mercatanti  mtisulmanni,  che  sulla  fede  dei  trattati  reca- 
vano loro  viveri  e mercanzie,  e ne  uccisero  19  nella  stessa  città  d'Acri; 
il  sultano,  informato  di  quegli  eccessi,  chiedette  la  consegna  dei 
colpevoli;  i Franchi  mandarono  offerendo  a Kclaoun  qualunque  sod- 
disfazione gli.  piacesse,  facendogli  per  altro  intendere  com’ essi  non 
avean  modo  di  impadronirsi  di  sì  gran  numero  di  colpevoli.  II  snidano 
non  fu  soddisfatto  di  quelle  proteste,  ed  in  ottobre  del  1390,  uscì 
alla  testa  di  60,000  cavalli,  e di  140,000  fanti,  spinto  a ciò,  princi- 
palmente dalle  sollecitazioni  dell’empio  rinnegato  Telima;  scnonchè 
morì  nel  cammino,  ma  Khalil,  suo  hgliiiolo  e successore,  continuò  l'im- 
presa, ed  ai  5 d’aprile  del  1391,  cominciò  l’assedio  d’Acri. 

à’.ancava  ai  Franchi  il  danaro  necessario  per  una  vigorosa  difesa,  ed 
oltre  a ciò,  mancava  l’unione,  la  quale  aggiunge  forza  ai  più  deboli; 
viziosissima  era  l’organizzazione  della  città  divisa  in  14  o 15  corpora- 
z^ini  diverse,  ciascuna  delie  quali  aveva  il  suo  quartiere,  ed  i suoi 
magistrati.  La  corruttela  la  più  vergognosa  regnava  largamente  in  quella 
città,  nè  v’ha  specifico  più  dissolvente,  che  il  vizio.  Quelli  che  com- 
mettevano qualche  misfatto  in  un  quartiere,  trovavano  asilo  nell’allro; 
la  guarnigione.  d’Acri  sommava  a 18,000  uomini,  ma  era  una  molti- 
tudine confusa  c indisciplinata,  da  cui  non  si  poteva  aspettare  gran 
cosa;  nondimeno  all’avvicinarsi  del  pericolo  sentirono  la  necessità  d’un 
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capo.  Fu  scelto  Guglieloio  di  Bèaujeu  gran  maestro  del  Tempio,  senza 
contrasto,  nè  per  parte  del  re  di  Cipro,  uè  degli  altri  capitani,  iaiilo 
era  credulo  Beaujeu  soprastare  a tutti  per  bravura  c per  esperienza 
militare;  egli  cominciù  dal  mandar  fuori  per  via  di  mare  le  boccile 
inutili,  poi  attese,  il  meglio  che  seppe,  ad  organizzare  la  difesa,  di- 
videndo la  giiarnigioiio  in  quattro  corpi;  il  primo  era  comandato  da 
Giovanni  di  Greilli,  c da  Oddone  di  Granson,  il  primo  francese,  il  se- 
condo suddito  di  Savoia.  Il  secondo  corpo  capitanavano  il  re  di  Cipro, 
ed  il  maestro  dell’ ordina  Teutonico;  il  terzo  il  maestro  dclPOspcdale, 
e quello  dell’ ordine  della  Spada;  il  quarto  era  condotto  dal  maestro 
del  Tempio,  e da  quello  dell’ ordine  del  Santo  Spirilo.  ^ 

Il  primo  a smarrirsi  d'animo,  ed  a tradire  la  causa  comune  fu  il  re^ 
di  Cipro,  il  quale  s'imbarcò  di  notte  tempo  clandeslinumenlo  con  tremila 
uomini;  all’ albeggiare,  il  nemico  vedendo  il  posto  di  Lusignano  senza 
difesa,  v’aecorse  con  gran  frena,  e penetrò  al  di  là  dei  barbacani, 
ma  fu  respinto  per  ben  tre  volle  da  Matteo  di  Clerinont  maresciallo 
degli  Ospitalieri.  ■ 

Ai  diciotin  di  maggio,  il  Sultano  diè  l’assalto  da  due  lati  diversi, 
la  resistenza  fu  gagliarda  e ostinala,  mancarono  i proiettili  ai  Franchi, 
nè  però  indietreggiarono,  ma  continuarono  a battersi  corpo  a corpo, 
e a far  arma  di  lutto  ciò  die  veniva  loro  alle  mani  ; ma  veduto, 
clic  il  nemico  nulla  curava  i monti  di  cadaveri,  die  il  valor  de'  cri- 
stiani gli  opponeva,  Bcanjeii  dts.se  al  maeslto  dell’Ospedale  De  Villiers 
di  tentare  mia  diversione  nel  campo  nemico.  Mentre  ciò  si  eseguiva, 
il  maestro  del  Tempio  fu  ferito  da  una  freccia  avvelenala  sotto  l’ascella; 
mori  dopo  d’aver  veduto  tagliare  a jiczzi  il  maggiore  mimoro  do’ suoi 
cavalieri. 

I Franchi  allora  si  sbandarono,  e fuggirono,  quali  per  maro  alle 
navi  colà  presso  ancorate,  quali  al  castello  dei  Tempieri,  ma  il  mare 
agitato  ne  ingoiò  un  gran  numero,  e il  patriarca,  per  volerne  salvar 
troppi  entro  la  propria  barca,  fu  sommerso  con  loro. 

Alorto  Beaujeu,  fu  immediatamente  nominato  un  altro  gran  maestro 
chiamalo  Caudini,  probabilmente  di  nazione  italiano.  All’indiimani 
della  presa  d'Acriglifu  intimala  la  resa,  ma  egli  non  volle  udirne  par- 
lare, fuorché  gli  si  concedesse  libera  uscita,  colla  facoltà  di  portar 
via  le  robe  di  cui  ciascuno  potrebbe  caricarsi,  e colla  formale  pro- 
messa, che  si  rispetterebbe  l'onor  delie  donne.  Questi  articoli  furono 
conceduti;  se  non  che,  mentre  i cavalieri  stavano  per  imbarcarsi,  i 
(lerlìdi  Musulmani  trascinavano  le  fanciulle  e le  dame  nei  luoghi  più 
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secreti  della  casa  e della  chiesa  stessa  per  isfogare  la  loro  brutale  libi- 
dine. Tanto  bastò,  perchè  i campioni  di  Cristo  desser  di  mano  all’armi, 
s’ impadronissero  delie  uscite , e facessero  a pezzi  i barbari  violatori 
del  patto.  Dopo  del  che  si  misero  di  nuovo  in  difesa  alle  porte,  sulle 
mura  e nella  torre  del  gran  maestro,  che  era  separala  dal  castello. 
L’assedio  ricominciò  ; i Teutonici  domandarono  bentosto  di  venire  ai 
patti,  ed  ebber  cuore  di  stipulare  pel  loro  ordine,  unicamente.  Tale 
stima  faceano  i Tedeschi  dei  loro  fratelli  di  diversa  nazione!  All’ in- 
domani il  gran  maestro  del  Tempio  deputò^  maresciallo  dell’ ordine, 
cd  alcuni  altri  principali  cavalieri,  onde  raccomandarsi  alla  clemenza 
del  vincitore,  narrando  come  le  cose  erano  passate.  Lungi  dal  volerli 
ascoltare,  khalil  fece  mozzare  il  capo  al  maresciallo,  c rimandò  gli 
altri  deputati.  Scorgendo  perciò  Caudini,  come  non  era  da  fare  il  me- 
nomo fondamento  sulla  moderazione  del  vincitore  impiegò  una  parte 
della  notte  a trasportar  sullo  navi  il  tesoro  dell’ordine,  con  tutto  quello 
che  v’era  di  più  prezioso,  in  gioie,  argenti,  e reliquie,  e potè  egli 
stesso  imbarcarsi  di  soppiatto.  I Tempieri  erano  sul  punto  di  rendersi 
a discrezione  quando  la  torre  del  gran  maestro,  cavata  intorno  alle 
fondamenta,  rovinò  ad  un  tratto,  con  orribile  fragore,  travolgendo 
nella  sua  rovina  Tempieri  e Musulmani,  femmine,  ragazze  c fanciulli. 

Quelli  che  rimanevano  nel  castello  si  rendettero,  e furono  tutti  uc- 
cisi, fuorché  le  doune  ed  i fanciulli,  che  furono  condotti  in  ischiavitù. 
Inestimabile  è il  numero  dei  cristiani  che  perdettero  la  vita  o la  ii- 
berth  durante  queirasscdio.  Di  cinquecento  Tempieri,  che  difendevano 
Acri,  non  si  salvarono  che  i dieci,  che  accompagnarono  Caudini  nella 
sua  fuga.  Quella  grande  città  fu  presa  Io  stesso  giorno,  e la  stess’ora, 
in  cui  cento  anni  prima  era  stata  conquistata  dai  Franchi.  Emporio  di 
un  vasto  commercio,  e d'immense  ricchezze,  fu  incendiata  dal  sultano, 
smantellata,  e i principali  suoi  edihzii  vennero  distrutti;  notabili  sono 
anche  al  di  d’ oggi  gli  avanzi  di  molte  chiese,  e d’alcuni  palagi. 

Dopo  la  presa  d’Acri,  il  Musulmano  volse  le  sue  forze  contro  Tiro, 
la  quale,  sebbene  abile  a lunga  difesa,  colpita  nondimeno  di  terrore, 
dopo  alcuni  giorni  si  patteggiò;  ebbe  di  poi  Bairuth  per  inganno,  di 
modo  che  più  non  rimaneano  ai  cristiani  che  due  piazze  marittime 
governate  dai  Tempieri,  cioè  Sidone,  ed  il  Castello  dei  l’ellogrini. 
Sidone  si  difese  assai  tempo  dal  lato  di  terra,  ma  i cavalieri  vedendo 
apparecchiarsi  un  numeroso  naviglio,  e convinti  dell’  impossibilità  in 
cui  erano  di  durarla  soli  contro  a si  poderosi  eserciti,  abbandona- 
rono Sidone,  e qualche  tempo  dopo  il  Castello  dei  Pellegrini,  stato 
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-in torno  a ire  quarti  di  secolo  il  terrore  (legP  infedeli.  Di  Ih  i Tempieri 
ripararonsi  a Antarada,  ma  rie  furono  similmente  cacciati,  e gli  uni 
fuggirono  in  Cipro,  gli  altri  nell’ Isolella  di  Tortosa  o d’ Arada,  poco 
lungi  dalla  costa. 

Cosi  peri  il  dominio  dei  Franchi  in  Siria,  con  sommo  dolore  della 
Crislianilà,  ma  principalmente  del  sommo  ponteHce  il  quale  fece  ogni 
sforzo  por  muovere  l’Europa  e ritogliere  dagli  artigli  del  Musulmano 
quella  preziosissima  preda,  e che  in  una  delle  sue- lettere  abbonda 
nelle  lodi  del  gran  maestro  Beaujeu,  la  cui  morte  paragona  con  quella 
d’un  martire.  . . ' . 

l cavalieri  del  Tempio,  e quelli  dell’Ospedale  non  vollero  sover- 
chiamente allontanarsi  da  quella  terra,  alla  difesa  della  quale  avevano 
consecraio  la  loro  vita.  Riuniti  a Cipro  sotto  la  proiezione  del  re 
Lusignano,  si  forlilicarono  nella  cillh  di  Limisso,  distante  sole  quaranta 
leghe  dalla  costa  di  Siria. 

In  quel  mentre  khabil  essendo  stato  ucciso,  i cavalieri,  unite  le 
loro  navi  a quelle  mandale  dal  papa  in  soccorso  del  re  d’Armenia, 
fecero  vela  verso  Sida  , coll’ intento  d’ impadronirsene  per  sorpresa, 
ma  non  scorgendo  probabilità  di  poterne  venir  a capo,  volsero  le  vele 
ad  Alessandria;  veduto  poi,  che  dappertutto  si  faceva  ottima  guardia, 
indietreggiarono,  senza  tentare  nissuna  impresa. 

Intanto  la  morte  di  INicolò  iv  recise  tulli  i progetti  di  novelle  cro- 
ciale (1592).  ' ‘ 

Caudini  mori  nel  1298,  e gli  fu  surrogalo  nel  gran  magistero  un 
cavaliere  della  diocesi  di  Besanzone,  Giacomo  di  Molay,  uomo  di  tanto 
credilo  alla  corte  di  Francia,  che  gli  era  stalo  conceduto  l’onore  di 
tenere  sui  sacri  fonti  uno  dei  figliuoli  del  re.-  E questi  è che  era  dal 
cielo  risèrbalo  a vedere  il  doloroso  fine  dell’ordine  del  Tempio,  ed  a 
perire  degnamente  con  quello. 

Sul  rmirc  del  1298  i Musulmani,  che  erano  stali  fino  a quel  tempo 
impediti  da  domestiche  discordie,  e da  roalallic  epidemiche  d’ab- 
bandonarsi alle  loro  furie  guerriere,  uscirono  in  campo  ai  danni  del 
re  d’Armenia,  s’impadronirono  di  varie  fortezze,  ed  obbligarono  il  re 
Leone  a trincerarsi  nelle  montagne:  ma  egli  era  suocero  del  famoso 
Cazan  Gran  Cane  dei  Tartari  Mogolli , il  quale  nella  primavera  del- 
l'anno seguente  si  pose  in  cammino  con  uno  sterminalo  esercito,  a cui 
s'unirono  le  genti  del  re  di  Cipro  e dei  due  ordini  militari.  Ne  fu 
spiccalo  un  corpo  di  55,000  uomini,  il  quale  s’indirizzò  versola  Stria 
capitanalo  da  5 generali,  uno  de’ quali  era  Giacomo  di  Molay  gran 
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maestro  del  Tempio.  Melek-Nazar,  soldano  d’Egitto  andò  incontro  ai 
Tartari,  ma  fu  disfatto  e volto  in  fuga,  con  grande  uccisione  de’suoi. 
Dopo  qualche  riposo,  il  vincitore,  onusto  di  prede,  andò  verso  Damasco, 
e n’ebbe  le  chiavi. 

Avvertilo  allora  che  un  suo  soggetto,  chiamato  Baidon,  profittava 
della  sua  lontananza,  onde  crearsi  aderenti  e tentare  di  sommuovere 
i popoli,  tornò  ne’ suoi  Stati,  lasciando  a Molay  20,000  Tartari  che 
impadronitisi  di  Gerusalemme,  permisero  ai  cristiani  di  celebrarvi  con 
grande  solennità  lo  feste  |iasquali  ; ma  in  breve  il  tradimento  di  un 
Saracino  che  Kazan  avea  eletto  govcrnator  di  Damasco  fu  causa  che  il 
paese  si  ribellasse,  e cacciali  i Tartari,  ridivenisse  musulmano. 

Molay  coll’avanzo  delle  sue  truppe  si  restrinse  a correre  il  maro 
lungo  le  coste  di  Siria,  c a danneggiare  in  altri  modi  il  nemico,  aspet- 
tando nuovi  soccorsi  da  Kazan;  ma  la  morte  di  questo  principe  tagliò 
di  nuovo  ogni  speranza. 

Il  gran  maestro  del  Tempio  non  volle  dilungarsi  dalla  Siria,  e si  for- 
liGcò  nell' isola  d’Arada,  ma  assalilo  nel  1302  da  poderoso  naviglio, 
fu  coslrcllo  a capitolare  co’ suoi  centoventi"  compagni. 

Secondo  i patti,  dovcvano.essere  trasportali  sani  e liberi  in  quel 
luogo  che  giudicherebbero  di  designare,  ma  l’emir,  con  cui  aveano 
trattalo  non  osservò  la  data  fede,  e condusse  i cristiani  cariclii  di 
catene  ai  gran  Cairo;  il  solo  Molay  o fu  liberalo,  o scampò,  non  si 
sa  ben  come. 

Poiché  abbiam  veduto  a quai  mortali  strette  erano  ridotti  i cava- 
lieri del  Tempio,  che  si  dirà  di  uno  storico  moderno  (Gurtler),  il  quale 
va  favoleggiando,  com’essi  disertassero  la  Tracia,  il  Peloponneso,  e 
l’Ellesponlo,  saccheggiassero  Tessalonica,  s’impadronissero  d’ Atene, 
uccidessero  liobcrJo  di  Brenna , e recassero  Ono  in  Macedonia  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  c il  loro  talento  di  bottinare?  (jucsia  strana 
imaginazione  venne  in  sulla  penna  per  la  prima  volta  a Giovanni  Hcrold 
medico  tedesco  verso  la  metà  del  secolo  svi,  c così  poco  meno  di  due 
secoli  e mezzo,  dopo  rabolizionc  dcH'ordinc;  ed  egli  ciò  fece  attri- 
buendo aH’ordine  le  azioni  di  un  pirata,  che  si  vuole  fosse  stalo  mo- 
mentaneamente membro  della  milizia  del  Tempio,  ma  l’avcssc  abban- 
donala, rubandone  il  tesoro  in  tempo  dell’assedio  d’Acri;  so  non  che 
anche  questa  narrazione  di  Pachimcro  sembra  scritta  con  fede  greca, 
per  solo  odio  dei  Ialini,  c non  é pienamente  accettata  dai  critici. 

Appressandosi  l’epoca  in  cui  cominciò  la  persecuzione  dei  Tem- 
pieri, imporla  dir  qualche  parola  di  Filippo  il  Bello,  che  ne  fu 
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l’autore,  e dei  ministri  che  lo  aiutarono  a compierne  la  ruina.  Egli  è 
assai  nolo  come  Filippo  era  un  principe  di  voglie  assolute, cupido  del  da- 
naro, insolTerento  d’ogni  più  legittima  opposizione,  indifferente  in  quanto 
alla  scelta  dei  mezzi;  note  sono  le  sue  contese  con  Bonifacio  vili,  l’in- 
degna prigionia  con  cui  lo  afflisse,  le  calunnie  con  cui  l’infamò,  l’iniquo 
tentativo  per  farne  condannar  la  memoria,  c farti  malvagie,  con  cui 
procurò  la  traslazione  della  Sedo  Apostolica  in  Francia,  nell’  intento 
di  avere, com’ebbe,  un  papa  che  gli  fosse  devoto.  Questi  fu  il  primo, 
che  adulterò  la  moneta,  che  sotto  specie  d’onorare  il  terzo  stato,  lo 
aizzò  contro  al  papa,  ed  alla  Chiesa,  c se  ne  valse  per  soddisfare  le 
superbe  site  voglie. 

I ministri  erano  degni  di  tal  principe,  Begnaldo  di  Roye,  Pietro 
Flotte,  Guglielmo  Du-Plessis,  Enguerrando  di  Marigny,  Musciatti  Fio- 
rentino, Guglielmo  di  ?iogaret,  ora  consiglieri,  ora  esecutori  delle 
brutali  violenze  ed  oppressioni  di  Filippo  contro  al  papa  Bonifazio, 
contro  ai  Tempieri,  contro  al  popolo,  partecipano  tutti,  qual  più,  qq^ 
meno  all’iiifamia  di  quel  regno.  v 

Nel  1306  Giacomo  di  Molay  era  in  Cipro  o si  apparecchiava  insieme 
coll’altro  ordine  militare  degli  Spedalicri  alla  conquista  dell’isola  di 
Rodi,  quando  una  lettera  di  Clemente  v lo  chiamò  in  Francia  alBne  di 
conferire  con  lui  sopra  gli  affari  d’Oriente.  Venne  Molay  in  Avignone, 
ebbe  grata  udienza  dal  papa,  il  quale  gli  propose  di  consentire  ad  una 
riunione  dell’ordine  del  Tempio  all’ordine  dello  Spedale;  rispose  dopo 
maturo  esame  il  gran  maestro,  che  già  al  tempo  di  S.  Luigi  e del 
Concilio  di  Lione  si  era  messo  innanzi  il  disegno,  di  unire  in  uno  tutti 
gli  ordini  militari,  ma  che  non  gli  si  era  dato  seguilo,  percliò  Beaujeu 
gran  maestro  del  Tempio  avea  dimostrato  che  i re  di  Spagna  e di 
Portogallo,  i quali  consideravano  gli  ordini  militari  come  il  nerbo  dei 
loro  eserciti,  non  consentirebbero  mai  all’union  dei  medesimi  con  altri 
ordini  cavallereschi,  che  avevano  statuti  diversi,  e diverso  scopo;  che 
poi  Nicolò  IV  aveva  avuto  lo  stesso  pensiero,  ma  non  con  migliore 
successo,  e che  in  ultimo  luogo  Bonifazio  viti  avendone  ripreso  l’esame,, 
avea  poi  riconosciuto  non  potersi  ciò  eseguire  senza  troppo  gravi  in- 
convenienti, perchè  la  regola  dei  Tempieri  era  molto  più  austera  che 
quella  degli  Spedalinghi;  perchè  se  gli  Spedalinghi  abbracciavano  quelle 
del  Tempio,  cesserebbe  il  benefizio  degli  spedali,  a cui  i cavalieri  di 
S.  Giovanni  si  dedicavano;  perchè  in  caso  contrario  cesserebbe  la 
limosina  generale  che  si  faceva  tre  volte  alla  settimana  in  tutti  i ba- 
liati  del  Tempio  e l’uso  di  dispensare  tutti  i giorni  ai  poveri  la  decima 
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parie  dei  pani  che  vi  si  cuocevano  c l’avanzo  della  mensa;  perchè  nelle 
cillà  in  cui  eranvi  due  case,  una  del  Tempio,  Tallra  dello  Spedale, 
r ufiizialura  divina  dovrebbe  cessare  in  una  delle  due  con  pregiudizio 
dei  cullo,  perchè  infine  non  era  da  sperare  che  potesse  tra  i membri 
dei  due  ordini  regnare  quella  concordia  d’animi,  che  sola  poteva  ren- 
derne fruUuosa  l’unione.  Non  negava  Molay  che  i due  ordini  uniti  po- 
trebbero più  facilmente  resistere  alia  cupidità  di  molti,  e principi,  e 
prelati,  per 'cui  erano  oggetto  d’invidia  le  ricchezze  deH’ordine  del 
Tempio  e dell’ordine  dello  Spedale. 

Il  papa  sembrò  persuaso,  Molay  tornò  a Cipro.  Due  fratelli  si  con- 
trastavano la  corona  in  quel  regno,  Arrigo  ed  Almerico.  I Tempieri 
che  prima  avevano  seguitato  le  bandiere  d’ Almerico,  .essendosi  poi 
risoluti  a rimanersi  neutrali,  concitarono  a grave  indignazione  quel 
principe.  Molay,  malcontento  della  piega  che  pigliavano  colà  gli  affari, 
venne  alla  corte  di  Filippo  il  Bello. 

Sia  che  l’abolizione  dei  Tempieri  fosse,  come  si  è scritto,  uno  dei 
patti  per  cui  Filippo  consentì  a procurare  l’elezione  di  Clemente  v, 
sia  che  egli  si  fidasse  della  preponderante  sua  influenza  sul  novello 
pontefice,  il  fatto  è che  il  re  cominciò  ad  infestare  con  sue  solleci- 
tazioni il  pontefice,  affinchè  procedesse  contro  all’ordine  del  Tempio, 
al  che  quest’ultimo  sembra  che  ripugnasse,  come  appare  da  una 
lettera  scritta  da  osso  papa  al  re,  il  24  d’agosto  1307:  poiché  in 
essa  dopo  essersi  mostrato  inquieto  ed  avverso  a far  inquisizione  in- 
torno ai  misfatti  che  gli  parevano  incredibili  ed  impossibili,  promise 
nondimeno  di  farlo  per  compiacere  il  .re,  di  concerto  coi  cardinali,  ed 
in  quanto  sarebbe  di  ragione,  dicendo  per  altro,  che  siccome  il  gran 
maestro  e buon  numero  di  precettori  d’ogni  nazione  erano  informali 
delle  calunnie  che  erano  loro  stale  opposte  alla  corte  del  re  di  Francia 
e d'altri  principi,  eransi  più  volte  gettali  a'suoi  piedi,  supplicandolo 
con  ogni  istanza  d’assumere  informazioni  sui  falli  di  cui  erano  con 
tanta  ingiustizia  accusali,  alfine  di  essere  puniti,  se  colpevoli,  o d’es- 
sere chiariti  innocenti: 

» Perciò,  continua  il  papa,  alfine  di  non.  trascurar  nulla  in  un 
« affare  di  tanta  importanza  e per  testimoniarvi  la  stima  che  facciamo 
« dei  suggerimenti  che  cosi  spesso  ci  avete  dati  a questo  proposito, 
« non  meno  che  per  aderire  alle  istanze  dei  cavalieri,  noi  abbiamo 
'(  risoluto,  di  consenso  dei  cardinali,  di  procedere  ad  informazioni 
« accurate  e di  trasferirci  perciò  fra  qualche  giorno  a Poiliers.  Sic- 
« come  noi  non  mancheremo  di  tenervi  ragguagliali  di  ogni  cosa,  vi 
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H proghiiimo  alirosì  di  coimiiiicarci  lo  vostre  intenzioni,  c di  mandarci 
« il  più  presto  che  potrete  le  informazioni  che  avete  fra  le  mani,  e 
« tutto  ciò  che  vi  parrò  necessario  (1)  ». 

Quindi  si  vede  che  i cavalieri,  sicuri  della  loro  innocenza^  benché 
non  ignorassero  d’avere  a petto  un  monarca  potente,  cupido  e crudele, 
favorito  in  ciò  da  molti  prelati  del  suo  regno,  punto  non  esitavano  a 
domandare  che  si  procedesse  per  via  di  regolare  giudizio,  onde  appu- 
rare i fatti  di  cui  erano  imputati;  certi,  che  procedendosi  dal  papa, 
come  si  soleva,  con  tutte  le  formo  salutari  destinate  a tutela  delt’in- 
nocenza  ed  a convincimento  de’ rei,  essi  nulla  avrebbero  da  temere; 
ma  questo  metodo  non  tornava  all’intento  del  re  di  Francia,  il  quale 
preferiva  i modi  repentini,  violenti  e tirannici  che  aveva  adoperati, 
onde  impossessarsi  in  un  giorno  solo  delle  ricchezze  degli  ebrei  e dei 
mercatanti  italiani,  sotto  colore  che  fossero  pubblici  usurai. 

Oltre  la  cupidità  che  era  sullicientissima  a spingere  il  monarca 
francese  a' danni  de’ Tempieri,  aveva  egli  conceputo  grand'odio  contro 
ai  medesimi,  sia  per  la  loro  potenza,  sia  perché  a ragione  o a torto 
credeva  alcuni  di  loro  consenzienti  alla  grave  sommossa,  a cui  s’ab- 
bandonarono i Parigini,  quand’egli  impose  la  tassa  del  centesimo  da- 
naio, poi  del  cinquantesimo  su  tutte  le  mercanzie,  e del  quinto  sul 
mobile  e sugli  stabili  di  tutti  i suoi  sudditi,  tanto  laici  che  ecclesiastici. 

Karra  il  Villani,  che  due  sciagurati  sostenuti  in  carcere  per  delitti, 
l’uno  fiorentino  c chiamato  Noffodcj,  l’altro  priore  di  Monfalcono,  presso 
Tolosa,  e Tempiere,  si  profferirono  al  re  per  rivelare  le  nefandità  che 
si  commettevano  neH’ordine  del  Tempio,  e procurare  al  regio  tesoro 
immense  ricchezze.  V’ha  chi  dubita  del  priore  di  Monfalconc,  con- 
ciossiaché  non  si  trovasse  tal  priorato  nel  Tolosano,  ma  forse  Monfal- 
cone  era  nome  di  famiglia  del  priore,  e non  titolo  del  priorato.  Ad 
ogni  modo  convengono  tutti,  che  all’ombra  d’una  prigione  da  due  con- 
dannati fu  mosso  questo  gran  dado,  ed  é cosa  da  notarsi  che  questi 
accusatori  in  processo  mai  più  non  comparvero,  essendo  anzi  fama, 
che  fossero  poco  stante  uccisi.  Il  re  stesso  si  fece  accusatore,  o piut- 
tosto il  fisco  regio;  della  delazione  dei  due  accusatori  non  riman  traccia, 
c la  pretesa  prova  d’alcuna  delle  tante  reità  si  vuol  fondare  unicamente 
sulla  confessione  strappata  a furia  di  squisiti  tormenti  da  alcuni  Tem- 
pieri. 

In  settembre  del  1307  si  tenne  un  parlamento  a Maubuisson,  dove 

(1)  Bilvxic»,  kitat  Papantm  Aven\onen$ivn\f  tom.  ti,  colonna  75. 
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Nogarel  fu  crealo  guardasigilli,  c dove  si  Irallò  del  modo  di  pigliare 
ad  un  Irallo  lutti  i cavalieri  (lei  Tempio.  Da  Pontoisc  e da  Maubuisson 
partirono  le  lettere  indirizzale  ai  balli,  i quali  ricevettero  Perdine  di 
non  dissuggellarle,  pena  del  capo,  fuorché  il  13  d’ottobre,  prima  del- 
l’alba. £ unico  nella  sua  specie  questo  mandalo  di  cattura,  nel  quale 
il  re  dh  per  sicuri  c provati  tutti  i misfatti  di  «ui  i Tempieri  erano 
accusali,  e con  amplificazione  reltorica,  ed  ampollose  espressioni  ne 
lamenta  gli  eccessi: 

«Cosa  deplorabile  (ecco  il  regio  stile),  degna  di  pianto,  piena  di 
agrezza  e d’amarezza:  cosa  strana  ed  accidente  mostruoso,  al  quale 
non  si  può  pensare  senza  paura,  e che  non  si  può  sentire  senza  fremere: 
misfatto  detestabile,  opera  abbominevole,  scelleratezza  esecrabile,  mal- 
vagità, eccessi  inuditi,  nefandità  contrarie  ad  ogni  sentimento  d’uma- 
nità sono  giunti  infino  a noi,  e noi  non  possiamo  sentire  senza  fremere 
quanto  sono  enormi  i delitti  che  persone  degne  di  fede  ci  hanno  de- 
nunziato da  qualche  tempo:  noi  ne  siamo  tanto  più  sbattuti  e spaven- 
tali, che  coleste  infamie  colpisccfno  direttamente  la  maestà  Divina, 
l’ortodossia  della  fede  c l’onore  del  cristianesimo  ; che  sono  l’obbrobrio 
delPumanilà,  una  pestilenza  pericolosa,  uno  scandalo  universale». 

Dopo  queste  ed  altre  frasi  di  simil  conio,  Filippo  entra  in  materia, 
c tocca  le  accuse  che  si  fanno  ai  Tempieri  di  rinnegar  la  croce,  di  pro- 
fanar la  sacra  imagine,  dei  baci  s|Wchi,  delle  idolatrie' e d’altre  assai, 
che  si  vedranno  a miglior  luogo  esposte;  ed  infine  affermando  d’esser 
d’accordo  col  papa,  coi  prelati  e coi  baroni  del  regno,  ordina  che 
lutti  i Tempieri  vengano  a un  punto  arrestali,  e i loro  beni  occupati. 
Che  si  proceda  poscia  al  loro  esame,  eziandio  col  mezzo  dei  tormenti, 
promettendo  loro  grazia  e perdono  se  confessano  il  vero,  la  pena  di 
morte  in  caso  s’ostinino  a negare.  ' 

Il  12  d’ottobre,  vigilia  del  giorno  prefisso,  il  re  slavasene  a Parigi 
con  tutta  la  corte,  e Molay  era  alla  casa  del  Tempio  con  centoqua- 
ranta cavalieri.  In  quel  giorno  medesimo  si  fecero  solenni  esequie  nella 
chiesa  dei  Domenicani  alla  principessa  Caterina,  crede  dell’impero  di 
Costantinopoli,  e sposa  del  conte  di  Valois.  Al  gran  maestro  fu  com- 
messo l’onore  di  portare  con  altri  principali  il  corpo  dell’ illustre  de- 
funta. Air  indomani  il  gran  maestro  co’ suoi  cavalieri  fu  arrestato  da 
Nogarct,  principal  promotore  di  tutto  questo*affare.  Nello  stesso  mo- 
mento in  tutta  la  Francia  i Tempieri  erano  messi  tra  ferri. 

II  re  di  Francia,  consapevole  del  remore  e dello  scandalo  che  susci- 
terebbe queir  imprigionamento  di  tulli  i membri  di  un  ordine  così 
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antico  c famoso,  nulla  tralasciò  per  difTamarli;  e per  giustiGcar  so 
medesimo  fe’ leggere  le  accuse  ai  borghesi  di  Parigi,  e scrisse  ai 
principi. 

Fra  gli  altri,  nulla  omise  per  suscitar  contro  all' ordine  il  consiglio 
del  giovane  Odoardo,  re  d’Inghilterra,  a cui  deputò  un  Bernardo  Palei, 
suo  chierico.  Ma  il  re  udito  il  chierico,  c pigliate  diligenti  informa- 
zioni, si  credette  in  dover  di  coscienza  di  scrivere  ai  re  di  Portogallo 
e d’Aragona,  informandoli  di  queste  mene,  ed  esortandoli  a chiuder 
l’orecchio  alle  calunnie  de’ malvagi  (1\ 

Qualche  giorno  dopo  i Tempieri  furono  interrogali  dall’ inquisitore, 
e negando  le  strane  enormità  di  cui  erano  accagionati,  furono  posti 
al  tormento.  L)a  un  lato  l'immane  crudeltà  con  cui  furono  tormentali, 
il  digiuno  con  cui  vennero  afflitti,  lo  squallore  del  carcere;  dall’altro 
le  minacele,  io  promesse,  la  certezza  che  loro  si  dava  che  l’abolizione 
dell’ ordino  era  cosa  risoluta  dal  re  c dal  papa,  e cjie  chi  v’avesse 
dato  la  mano  potrebbe  esser  sicuro  non  solo  di  perdono,  ma  della 
grazia  sovrana  e d’ampia  mercede,  laddove  chi  si  ostinasse  a negare 
fatti  da  molti  già  confessali,  sarebbe  travolto  nella. rovina  dell’ordine, 
e perirebbe  con  quello  di  morte  crudele;  la  facilità  che  v’era  in  quel 
tempo  di  trovar  falsi  teslimonii  in  buon  numero,  come  apparve  nelle 
contese  tra  Filippo  il  Bello  e papa  Bonifazio  vili,  e nella  lite  mossa 
da  Roberto,  conte  d'Arlois,  contro  la  contessa  Mahault,  sua  zia,  tulle 
queste  cagioni,  diciamo,  strapparono  la  confessione  d’alcuni  tra  i reali 
di  cui  i Tempieri  erano  accusati  a certi  cavalieri,  e fra  gli  altri,  por 
quanto  dicono  alcuni  scrittori,  al  gran  maestro  Molay. 

Ma  im{K)ria  di  notare  prima  di  ogni  cosa  la  violenza  e l'ingiustizia 
di  questi  fatti.  Traltavasi  di  persone  ecclesiastiche,  delle  quali  il  ro 
avrebbe  dovuto  rispettare  l' immunità;  di  delitto  d’eresia,  di  cui 
non  era  competente  a conoscere.  iSon  s’aveano  fino  a quel  tempo  che 
delazioni  d'uomini  infami  e sospetti.  Non  s'era  ancora  legalmente 
incomincialo  il  processo,  eppure  il  re  procedeva,  come  se  i Tem- 
pieri fossero  già  stati  riconosciuti  colpevoli,  esaminali  e condannali 
aflermando  falsamente  d’esser  d’accordo  col  papa.  Questo  atto  solo 
del  re,  per  cui  poneva  se  stesso  nella  necessità  di  ottenere  la  con- 
danna dei  cavalieri  del  Tempio  e l’abolizione  dell'ordine,  basta,  a 


(1)  Vedi  Jlisloire  critique  et  apulogétique  des  TempUers  par  rev.  pére  M.  J>  ( Mansuet 
jeune)  prieur  d'Étival,  opera  scritta  in  generale  con  molta  critica,  e della  quale  abbiani 
fatto  largo  uso. 


224 


DESCRIZIONE  S1  URICA 


parer  mio,  a render  sospetta  qualunque  inquisizione  si  sia  fatta  di 
poi,  qualunque  testimonianza  si  sia  avuta , qualuni|ue  conressione  si 
sia  strappata  con  seduzioni  o con  tormenti.  Fin  dalla  prima  scena  di 
questo  dramma  doloroso  e funebre,  Filippo  ne  mostrò  la  catastrofe, 
e scoperse  apertamente,  senza  il  menomo  pudore,  l'intenzione  che 
avea  di  procurarla , e il  fine  per  cui  la  procurava , vale  a dire , per 
occupare  i beni  de’ suoi  nemici.  Il  papa  si  risenti,  come  doveva,  di 
quella  mostruosa  violenza;  ne  fece  forti  rimostranze  al  re,  e chiamò 
a sè  la  cognizione  di  quest’  affare.  Il  re,  dal  suo  canto,  si  lagnò  della 
tiepidezza  del  santo  padre  in  un  affare  di  tanta  importanza,  in  cui 
trattavasi  di  vendicare  tante  e così  gravi  ingiurie  fatte  alla  religione 
ed  al  buon  costume,  e consentì  dì  mandare  a Poiliers,  dov'era  il  papa, 
alcuni  dei  principali  cavalieri  del  Tempio,  afiinebò  potessero  essere 
dai  delegati  pontiGciì  esaminati.  Ma  è da  notare  che  prima  erano  essi 
giò  stati  coi  tormenti  esaminati  dagli  inquisitori  ordinari!  e dai  com- 
missarìi  del  re,  i quali  li  aveano  ridotti  a confessare  che,  nell’ingresso 
dei  cavalieri  nell’ordine,  si  obbligavano  a rinnegar  Gesù  Cristo  e a 
sputare  tre  volte  sul  venerando  segno  di  nostra  redenzione;  che  ado- 
ravano alcuna  volta  una  testa  di  legno  durata  ed  argentata  che  si  ve- 
deva nella  sala  del  capitolo  generale;  e che  avendo  formale  divieto 
di  usar  con  femmine,  aveano  facoltà  d’ingannar  la  natura,  abbando- 
nandosi ad  ogni  laidezza  coi  loro  compagni. 

Dupuy,  nella  sua  Storia  della  condanna  dei  Tempieri,  ha  pubblicato 
alcuni  estratti  del  processo,  sia  di  quello  fatto  dai  commissari!  regii, 
che  di  quello  a cui  procedettero  con  maggior  dolcezza  e prudenza  i 
delegali  dal  papa.  Kccentemente  pubblicava  a Parigi  il  chiarissimo 
sig.  Michelet  queste  ultime  giuridiche  informazioni.  Moi  instituiremo 
storicamente  e legalmente  l'analisi  di  siffatta  inquisizione  la  più 
mostruosa  al  corto  di  cui  s'abbia  memoria  negli  annali  della  giurispru- 
denza criminale. 

A determinare  il  papa  a far  procedere  contro  all’ordine  del  Tempio, 
oltre  alle  rivelazioni  fatte  personalmente  innanzi  a sua  santità,  dovette 
influire  assai  il  grave  scandalo  sorto  sia  dal  fatto  dell’  arresto,  sia  dalle 
diffamazioni  del  re  c degli  agenti  regii.  Ma  sopraltutio  dovettero  aver 
gran  forza  nell’ animo  del  santo  padre  le  inslanze  della  nobiltà,  del 
clero  c del  popolo  di  Francia,  dove  l'opinione  pubblica,  per  la  qualità 
delle  accuse,  e per  le  sollecitazioni  del  re,  crasi  agevolmente  rivolta 
contro  ai  Tempieri. 

Più  di  due  anni  gemettero  i Tempieri  nello  squallore  del  carcere 
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trabahali  dal  digiuno  ai  tormenti,  dai  tormenti  al  digiuno,  dai  tormenti 
e dal  digiuno  agli  esami,  dove  comparivano  afTranli,  estenuali,  alter> 
riti,  avviliti,  sicché  facile  esser  doveva  il  conquiderli  come  piaceva  ai 
ministri  regi,  or  colle  minacele,  ora  colle  promesse.  Pure  molli  dura- 
rono  nella  morale  loro  energia,  e respinsero  • con  indegnazione  le 
accuse. 

Due  anni  dopo  vennero  i sospirati  giudici  del  papa,  non  per  rifare 
il  processo^  ma  per  lavorare  sul  processo  già  fatto,  e ritenendo  per 
VERI  I fondamenti  fiscali  con  cosi  male  arti  procacciati  dal  re. 

I vescovi  e prelati  deputati  procedendo  all'inquisizione  sulla  scorta 
degli  atti  e delle  confessioni  anteriori,  in  novembre  del  1309,  esami* 
naroDo'C^ovanni  di  Melot,  il  quale  comparve  spontaneamente  per  dire 
ch’egli  era  stalo  dieci  anni  fra  i Tempieri,  dopo  del  che  era  uscito 
dalPordiue,  e protestava  con  giuramento  che  sopra  V anima  e la  fede 
sua  7ion  avea  mai  veduto,  nè  udito-alcun  male  nelf  ordine  predetto.  . 

Parve  ai  commissari  da’ suoi  discorsi  e dagli  alti,, che  fosse  persona, 
semplice  e non  abbastanza  in  cervello,  onde  non  gli  chiedetlero  mag- 
giori informazioni. 

Fr'a  Geraldo  di  Caus,  Tempiere,  essendosi  presentalo  spontanea- 
mente, fu  interrogato  a che  fine  fosse  venuto:,  rispose  aver  pensato  che 
le  citazioni  pubblicate  contro  all’ ordine  a ciò  l’obbligassero,  e gli  fu 
replicato  che  si  procedeva  contro  all’ordine  e non  contra  gl’indi- 
vidui che  LO  componevano.  Singolare  ed  illegale  distinzione  che  non  im- 
pedì l’eccidio  e lo  spogliamente  dei  cavalieri.  Richiesto  ulteriormente 
se  voleva  difendere  l’ordine,  conchiuse  dicendo  che,  semplice  cava- 
liere, senza  cavalli,  senz’  armi  e.  senza  terra,  non  avrebbe  potuto  nè 
saputo  difenderlo. 

Altri  cinque  cavalieri  risposero  a un  di  presso  la  medesima  cosa. 

Ugo  di  Payraud,  cavaliere  e visitatore  dell’ordine  del  Tempio  in 
Francia,  venne  pregando  i commissari  che  facessero  inslanza  al  papa 
ed  al  re,  aflìnchè  i beni  dcH’ordine  non  fossero  dissipati,  ma  sibbene 
destinati  in  sussidio  di  Terrasanta,  come  dapprincipio  si  era  stabi- 
lito. Dal  che  si  vede  che,  prima  di  cominciare  il  processo,  si  era, 
come  ho  già  notato,  preveduto  che  la  condanna  dei- Tempieri  c l’abo- 
lizione dell’ordine  sarebbero  inevitabili. 

1 conunissari  informati,  per  relazione  segreta,  che  il  re  avea  fatto 
arrestare  e sostenere  nel  carcere  del  Castelletto  a Parigi  varie  persone 
che  eranvisi  recale  per  difendere  l’ordine  del  Tempio,  fecero  chia- 
mare il  prevosto  di  Parigi,  il  quale,  non  solo  confermò  la  verità  di 
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tale  notizia,  ma  soggiunse  ehe  erano  stati  già  posti  al  tormento  in 
numero  di  sette.  Fattili  condurre  alla  loro  presenza,  non  ne  cavarono 
risposte  concludenti,  ma  vietarono  al  prevosto  del  Castelletto  di  re* 
care  per  Tavvenire  il  menomo  impedimento  a chi  volesse  difendere  i 
Tempieri  dalle  accuse  che  contro  i medesimi  si  erano  intentate. 

Che  dovea  pronosticarsi  della  sorte  degli  accusati  in  un  procedi- 
mento in  cui  l’accusatore  è il  re,  rcsaminatore  primo  e rigoroso  è il 
re,  0 ullìciale  del  re,  o persona  a lui  venduta,  in  cui  chi  si  presenta 

per  difendere  l’accusato  viene  imprigionato  c collato? 

Alli  26  di  novembre  fu  condotto  innanzi  ai  commissari  Giacomo  di 
Mola}',  gran  maestro,  o come  dice  il  processo,  maestro  maggiore  dell’or- 
diiMì  dei  Tempieri  ; questi  interrogato  dai  commissari  se  volca  difender 
rordine,  rispose:  che  l'ordine  era  stato  confermato  c privilegiato  dalla 
sede  apostolica,  e che  assai  si  maravigliava  che  la  Chiesa  romana  si 
fosse  così  presto  risoluta  d’ annichilarlo , quando  pensava  che  per  ben 
trentadue  anni  cm  stata  indugiata  la  sentenza  di  deposizione  conira 
Federigo  imperatore.  Non  esser  egli  così  savio,  nè  di  tanto  consiglio 
da  poter  di  per  sè  difendere  l'ordine,  ma  che  ben  vile  e misero  si 
riputerdìbe,  e meritamente  verrebbe  dagli  altri  riputato,  se  non  difen- 
desse U7ia  compagnia  -da.  cui  uvea  ricevuto  tanti  vantaggi  ed  onori, 
sebbene  difficile  gli  paresse  di  poterlo  convenientemente  difendere,  cs- 
sc7ido  prigione  del  papa  e drl  re,  e 7ion  avendo  nulla,  neppur  quattro 
denari  da  spendere  per  detta  difesa.  Eppcrciò  clriedeva  gli  si  desse 
aiuto  e consiglio  per  poter  ciò  fare,  essendo  sua  intenzione  che  si 
appurasse  il  vero  delle  accuse  fatte  aU’ordine,  talché  il  mondo  in- 
tiero, re,  principi,’ prelati,  conti,  duchi  c baroni  conoscessero  come 
passavano  le  cose;  sebbene  non  potesse  negare  che  i Tempieri  avessero 
molte  volle  sostenuto  con  troppo  rigore  le  proprie  ragioni  contro  ai 
prelati.  Ed  egli  era  apparecchiato  di  stare  alla  testimonianza  dei  re, 
principi,  prelati,  conti,  duchi,  baroni  ed  altri  probi  uomini. 

l commissari'gli  dissero  che  facesse  le  sue  considerazioni  sulla  difesa 
che  intraprendeva,  ed  avvertisse  a ciò  che  avea  già  confessato  contro  a se 
medesimo  e contro  alPordine  a cui  apparteneva.  Ammetterebbero  essi 
tuttavia  le  sue  difese,  so,  e come  ammessibili  fossero  secondo  ragione; 
ammonivanlo  per  altro  che  nelle  cause  d’eresia  e di  fede  era  da  proce- 
dersi semplicemente,  pianamente,  senza  figura  di  giudizio  e senza  stre- 
pito d’avvocati  ; ed  allinchò  meglio  potesse  deliberare,  i commissari!  gli 
fecero  leggere  ed  esporre  in  volgare  le  commissioni  apostoliche,  ed  il 
gran  maestro  sentendo  leggere  i reali  che  narravansi  in  quelle  aver 
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egli  confessato  innanzi  ai  tre  cardinali  deputati,  fece  due  volle  il  segno 
della  croce,  e mostrò  agli  atti  ed  all’espressione  del  volto  un  sommo 
stupore,  dicendo,  fra  le  altre  cose,  che  so  i commissarii  fossero  uomini 
di  altra  qualità,  egli  parlerebbe  in  ben  altra  guisa;  e rispondendogli 
i commissarii  ch’ossi  non  erano  per  accettare  una  sfida  a duello,  sog- 
giunse il  gran  maestro  che  non  intendeva  di  sfidarli,  ma  che  piacesse 
a Dio  che  si  osservasse  ciò  che  dai  Saraceni  e dai  Tartari  si  userebbe 
per  siffatte  perversità  in  questa  caso,  i quali  ai  trovali  in  tal  colpa 
mozzano  il  capo,  o spaccano  il  còrpo.  Allora  dissero  i.  commissarii, 
che  la  Chiesa  dichiarava  eretici  quelli  che  trovava  esser  tali,  e' se 
ostinati,  gli  abbandonava  alla  curia  secolare.  A tale  interrogatorio 
era  presente,  per  parte  del  re,  benché  non  invitato,  Guglielmo  De 
Plasian  (detto  da  alcuni  Duplessis),  il  quale  affermava  d’aver  com- 
missione da  S.  M.  di  consigliare  il  gran  maestro,  allinchò  non  infamasse 
0 perdesse  se  stesso  senza  ragione  (iVe  .se  vituperaret  vel  perderei 
sine  causa).  ■ 

Da  quello  che  si  è narrato  fin  qui  si  può  di  leggieri  argomentare  di 
qual  indole  fosse  questa  subita  tenerezza  di  Filippo  il  Bello  pel  gran 
maestro  di  un  ordine  che  voleva  immolare,  nè  sarebbe  giudizio  teme- 
rario il  supporre  che  questo  suo  agente  fosse  destinato  ad  aggirare, 
spaventare  e corrompere  il  gran  maestro,  ondo  sommuoverlo  ad  ag- 
gravar l’ordine  per  salvar  se  moilesimo;  e così  trarre  con  doppia 
perfidia  questo  c quello  all’ ultima  ruina. 

■ Se  non  che  dall’ammirazione  che  dimostrò  quando  gli  furono  lette 
le  accuse  sì  gravi  e laide,  che  gli  si  disjie  aver  egli  confessale,  dal 
doppio  segno  di  croce  che  fece,  come  seVaccorgesse  pur  allora  d’una 
invenzione  diabolica,  dalle  guerriere  parole  che  gli  usciron  di  bocca, 
si  raccolgono  gravi  molivi  di  dubitare  che  tal  confessione  fosse  in  tutto 
od  in  parte  supposta.  « 

Ai  27  di  novembre  fu  condotto  all’udienza  un  altro  Tempiere,-,  fra 
Ponzardo  di  Gysì  (De  Gisiaco),  precettore  di  Paiance,  il -quale  inter- 
rogalo se  voleva  difendere  l’ordine  a cui  apparteneva,  rispose:-  che  le 
accuse  falle  all’ordine,  cioè  di  negar  Gesù  Cristo,  di  oltraggiar  la  santa 
Croce,  di- peccare  carnalmente  coi  compagni,  ed  altre  simili  enormità, 
erano  false;  e conira  verità  egli  ed  altri  cavalieri  le  aveano  confessale 
innanzi  al  vescovo  di  Parigi  per  la  forza  del  tormento  che  veniva  loro  dato 
per  ordine  di  tre  esaminatori  loro  nomici,  e per  una  certa  convenzione 
che  avevano  prima  ordita  quelli  che  li  tenevano  in  carcere,  c pel  timor 
della  morte,  avendo  veduto  che  trentasci  di  detti  cavalieri  erano  periti 
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fra  i tormenti  a Parigi,  e molli  altri  in  altri  luoghi i soggiungendo  cbe 
egli  era  prontissimo  a difender  I’  ordine , purché  coi  beni  dcU’ordine 
stesso  gliene  fosse  dato  il  mezzo,  chiedendo  che  gli  fossero  dati  per 
aiuto  e consiglio  due  altri  Tempieri,  cioè  i sacerdoti  Reginaldo 
D’Orleans,  e Pietro  di  Bologna.  Presentò  ancora  una  cedola  scritta 
di  sua  mano  in  cui  erano  descritti  i traditori  li  quel  ont  propose  faus- 
setè  et  delaulè  centra  este  de  la  religion  deu  tempie  Guillalmes  So- 
berles  Moynes  chi  le  miloyet  a Geine;  Esquius  De  Floyrac,  ecc.,  (i 
quali  hanno  proposte  falsità,  e slealtà , contro  questi  della  religione 
del  Tempio;  Guglielmo  Robert  monaco  che  li  poneva  al  tormento, 
Esquius  De  Floirac  ecc.).  Interrogato  se  era  stato  posto  al  tormento, 
rispose,  che  si,  tre  mesi  prima  della  confessione  da  lui  fatta;  colle 
mani  legate  sul  dorso,  così  forte,  che  il  sangue  gli  correva  per  le 
unghie,  in  una  certa  fossa  in  cui  stette  lungo  tempo,  protestando  e 
dicendo,  che  se  di  presente  fosse  tormentalo  di  nuovo,  negherebbe 
ciò  che  adesso  diceva , e direbbe  tutto  ciò  che  gli  si  volesse  far  dire. 
Se  si  trattasse  di  un  discreto  spazio  di  tentpo,  era  apparecchiato  a 
soffrire  per  l'onore  dell'ordine  la  decollazione,  la  pena  del  fuoco,  anche 
quella  esser  fatto  bollire;  ma  non  poteva  per  niun  conto  soffrire  tor- 
menti cosi  lunghi,  come  quelli  che  uvea  durati. 

In  queste  poche  parole  si  rivela  tutta  la  verità  dell’  inquisizione , 
tutto  il  fondamento  che  si  può  fare  su  confessioni  strappate  con 
lunghi  ed  atroci  dolori,  per  giustificare  una  condanna  già  decre- 
tata dal  re,  prima  ancora  che  si  cominciasse  il  processo,  già  in  quel 
che  più  gli  importava  eseguila,  e per  cui  nulla  aveva  tralasciato  af- 
fine di  trovare  accuse  e Acclamazioni,  cbe  sollevassero  l’opinione 
pubblica  contro  ai  Tempieri,  e con  tal  mezzo,  e con  testimonianze,  cer- 
tamente comprate  sorprendesse  la  religione  del  santo  Padre,  e dei  giu- 
dici da  lui  delegati.  t 

E degna  di  molta  considerazione  è la  notizia  di  una  eonvenzione 
che  aveano  prima  ordita  quelli  che  li  teneano  in  carcere,  onde  disporli 
a confessare.  Erano  stati  cioè  i Tempieri  affranti  col  digiuno  e coi 
tormenti,  atterriti  colle  minacce,  circonvenuti  con  seduzioni,  mostrando 
loro  che  l’ordine  si  voleva  ad  ogni  modo  estinto.  Che  questo  punto 
era  irrevocabilmente  risoluto  dal  papa  e dal  re;  ma  cbe  i membri 
dell’ordine  poteano  chiamar  su  loro  grazie  e favori,  invece  di  cruciati 
e di  supplizi,  se  coadiuvassero  l’intento  regio  e papale. 

Vero  è,  che  lo  stesso  Ponzardo  avea  scritta  una  memoria  in  cui  ac- 
cusava i maestri  dell’ordine  del  Tempio  di  crudeltà  contro  ai  sudditi. 
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e di  eolpe  carnali  colle  suore  che  abbracciavano  la  stessa  religione 
e di  simonia  nel  dispensar  gli  ufficii  : ma  dichiarò  solennemente  aver 
ciò  scritto  allora  per  dispetto  di  villania  dettagli  dal  tesoriere  del 
Tempio,  e per  gelosia  di  soggetto  a superiore.  ' . 

Tre  altri  Tempieri  esaminati  risposero  di  non  saper  litigare,  di  non 
aver  modo  di  difender  l’ordine,  e vinti  ancora  verosimilmente  dalla  paura 
di  nuovi  tormenti,  dichiararono  di  perseverare  nelle  confessioni  fatte. 

Àimone  di  Barbona  dichiarò  d'essere  stato  posto  tre  volte  al  tormento 
versandoglisi  acqua  nella  bocca , e d’ esser  vissuto  nove  settimane  a 
pane  ed  acqua:  disse  ch’egli  era  pover’uomo,  che  volentieri  difen- 
derebbe l’ordine,  se  potesse^  ma  non  poterlo*  fare  perchè  era  in  car- 
cere; protestò  che  per  tre  anni  era  stato  maestro  di  casa  del  gran 
maestro  oltremare,  e che  nissun  male  avea  mai  saputo  nè  del  maestro^ 
nè  dell’ordine;  al  posldlto  ignorava  ciò  che  sarebbe  per  fare,  perchè 
il  corpo  gli  doleva,  e l’ anima  gli  piangeva  avendo  sofferto  tanti  mali. 
Ricercato  se  persisteva  nella  sua  confessione,  rispose,  che  non  di- 
rebbe mai  altra  cosa  finché  fosse  ili  eareere. 

Stefano  di  Pruino  protestò  che  non  voleva  difendere  l’ordine,  es- 
sendovi’ entrato  solo  nove  mesi  prima  che  fosser  presi  i Tempieri,  e 
dichiarò  di  voler  perseverare  nella  confessione  fatta. 

Fra  Guglielmo  Boscelli  rispose:  che  era  pover’ uomo,’ senza  lettere, 
e carceralo,  e non  poteva  difender  l’ ordine  : se  fosse  fuor  del  carcere 
direbbe  volentieri  il  vero,  se  gli  fosse  addimandato;  ma  per  adesso 
non  vuol  dir  altro,  e persevera  finché  starà  in  carcere  nella  confes- 
sione falla  innanzi  al  vescovo  di  Parigi. 

Giovanni  Del  Forno,  chiamato  di  Torlaville,  interrogato  se  voleva  di- 
fender l’ordine,  rispose,  che  ’NON  VOLEVA  LITIGARE  COL  PAPA  E COL  RE  DB’ 
francesi:  (cfuod  nolebat  litigare  cum  dominis  papa  et  rege  Francorum): 
replicarono  i commissari!  che  «i  trattava  di  appurare  il  vero,  che  il 
papa  e il  re  non  erano' parte,  e che  essi  erano  deputati  del^papa  e 
non  del  re.  Rispose  ancora  il  Torlaville,  che  essendo  prigioniero  non 
poteva  difendere  l’ordine.  Interrogato  se  perseverava  nella  confes- 
sione fatta,  disse  di  si,  eccettuandone  il  peccalo  di  sodomia.  Chiesto- 
gli perchè  dunque  lo  avesse  confessalo,  rispose  che  era  stato  posto 
al  tormento,  e che  a cagioo  del  medesimo  era  stato  infermo  un  anno: 
temendo  nuovi  rigori  avea  credulo  meglio  di  confessare.  Le  prime 
risposte  di  questo  Tempiere  provano  qual  fosse  l’ opinione  pubblica 
intorno  all’ irrevocabilità  dcU’abolizione  dell’ordine  del  Tempio  già 
risoluta,  prima  che  si  cominciasse  il  processo. 
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Un  allro  Tempiere  rispose  che  non  voleva  dire  alcuna  cosa,  nb  in 
favore,  ne  contro  al  medesimo  ordino  lìnchè  sarebbe  sostenuto  in 
carcere. 

Al  venerdì  comparve  di  nuovo  il  gran  maestro  Giacomo  Molay, 
il  quale  dichiarò,  che  essendo  po'oro  cavaliere,  e senza  lettere,  ed 
avendo  udito,  che  il  papa  avea  riservato  alia  sua  persona  la  cognizione 
di  ciò  che  concerneva  il  maestro  maggiore,  ed  i grandi  dell' ordine, 
intendeva  di  essere  mandato  al  papa,  al  quale  solo  direbbe  ciò  che 
ricercava  l'onore  di  Cristo,  e della  sua  Chiesa.  Ricercalo  se  volesse 
soggiungere  (pialche  ragiono,  per  cui  i commissarii  non  dovessero  proce- 
dere,  avvertendolo  che  essi  non  s’ impacciavano  dei  falli  delle  singole 
persone,  ma  solamente  di  ciò  che  concerneva  l’ordine  in  generale,  li 
esortò  a governarsi  con  diligenza  e lealtà.  Poi  soggiunse  di  volerli  an- 
cora pregare  a considerar  tre  cose,  a sollievi  della  sua  coscienza;  la 
prima  era,  eh’  egli  non  conosceva  niun’  altra  religione  in  cui  le  chiese 
e le  cappelle  fossero  meglio  arredate,  e con  più  decoro  ufOziale,  salvo 
le  chiese  cattedrali.  La  seconda,  che  in  niijn’ altra  religione  si  facevano 
maggiori  elemosine , imperocchb  tutte  le  case  dell’  ordine,  per  regola 
generalo,  dispensavano  tre  volte  la  settimana  l’elemosina  a lutti  quelli 
che  la  volessero  ricévere.  La  terza  era,  ch'egli  non  conosceva  altra 
religione,  nb  altra  gente  che  avesse  versato  maggior  copia  di  sangue, 
ed  esposto  più  francamente  la  vita  per  difesa  della  fede  cristiana,  c 
che  fosse  più  temuta  dai  nemici  della  medesima. 

Dettogli  dai  commissarii , che  questo  non  bastava  a salvar  l’anima, 
quando  mancasse  il  fondamento  della  fede  cattolica,  rispose  il  gran 
maestro,  che  questo  era  véro,  e che  egli  credeva  fermamente  Iddio 
imo  e trino,  e le  altre  verità  della  fede  cattolica,  e-che  v’era  un  solo 
Dio,  ed  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  cd  una  sola  chiesa:  e che 
quando  l’anima  si  separerebbe  dal  coi^,  si  vedrebbe  allora  chi  era 
buono,  e chi  malvagio,  c ciascuno  saprebbe  la  verità  di  ciò  che  allora 
si  discuteva. 

Sopravvenne  allora  Guglielmo  di  Nogaret,  cancelliere  del  re,  il  quale 
gli  oppose  varie  accuse  che  disse  trovarsi  nelle  cronache  di  S.  Dionigi, 
e riferirsi  ai  tempi  di  Saladino;  rispose  il  .Molay,  essere  la  prima 
volta  che  di  ciò  si  facea  parola,  c dimostrò  come  la  necessità  scusasse 
il  gran  maestro  d’allora,  e i Tempieri  di  avere  per  qualche  tempo,  e 
mentre  durava  la  tregua,  vezzeggiato  Saladino. 

Conchiuse  pregando  i commissarii  e il  cancelliere  di  provvedere 
perchè  potesse  udir  la  messa,  cd  assistere  agli  altri  uffizi  divini,  cd 
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avere  la  sua  cappella,  e i commissarii  ed  il  cancelliere  glielo  promi- 
seni,  commendando  la  divozione  che  dimostrava. 

E qui  si  noli  lo  spontaneo,  illegale  c perliirbalivo  intervento  del 
cancelliere  Nogaret,  uno  de’ più  accanili  nemici  de’ Tempieri. 

Pietro  di  Safcl  cuoco  del  gran  maestro,  interrogalo  nella  stessa 
conformitii,  risposo  clic  l’ordine  avea  buoni  difensori,  cioè  il  papa  ed 
il  re,  cd  egli  rimetteva  la  coscienza  propria  alla  loro  coscienza,  ripu- 
tandoli buone  e giuste  c sante  persone.  Se  il  Safet.  cucinava,  come 
ragionava,  il  gran  maestro  non  era  esposto  a peccati  di  gola. 

Per  qualche  irregolarità  osservata  nei  proclami  citalorii  che  s’erano 
spediti  in  tutte  le  provincie,  venne  rinnovala  la  citazione. 

Al  6 di  febbraio  furono  condotti  alla  presenza  dei  commissarii  tre 
frali  servienti,  i quali  risjwsero  di  voler  difendere  l'ordine,  del  quale 
non  sapevano  male  alcinva:  ma  che  so  vi  fosse  male  in  qualche  parte, 
eh’ essi  ignorassero,  non  intendevano  di  volerlo  difendere,  nè  difendere 
i tristi  a cui  venisse  imputalo.  Hisposla  mollo  più  logica  e più  legale 
della  proposta.  Perchè  chi  potrà  concepire  che  si  formi  inquisizione 
contro  un  corpo  morale  senza  occuparsi  degli  individui  che  lo  compon- 
gono, come  dichiaravano  i commissarii?  E come  polca  conciliarsi  tal 
dichiarazione  col  carcere  c coi  tormenti  da  cui  i poveri  Tempieri  erano 
incessantemente  conquassali? 

Molli  altri  dichiararono  la  medesima  cosa,  salvo  fra  Gerardo  il  Lo- 
renese,  il  quale  rispose  di  non  volerlo  difciulorc  perchè  era  mollo  cat- 
tivo, e molte  cattive  cose  eram  in  esso.  (Quia  valde  malus  erat  et  multa 
mala  puncla  erant  in  co). 

Air  indomani  giorno  di  sabato  sei  altri  cavalieri,  c nove  cappellani 
servienti  dichiararono  di  voler  difendere  l'ordine  del  Tempio. 

Ai  9 di  febbraio,  20  Ira  cappellani  e servienti  dichiararono  di  vo- 
ler difendere  l’ordine;  un  altro  rispose  che  nulla  avea  trovalo  nel- 
l’ ordine  che  non  fosse  buono , c che  ignorava  che  volesse  signiGcare 
la  parola  difendere. 

E senza  entrare  in  inutili  particolarità  diremo  che  d’infiniti  altri 
esaminali,  il  maggior  numero  dichiarò  che  voleva  difender  l’ordine; 
alcuni  si  restrinsero  a dire  che  difenderebbero  se  medesimi  quando 
sapessero  le  accuse  di  cui  erano  aggravali;  e quasi  tulli  protestarono 
di  non  conoscere  che  nell’ ordine  fosse  alcun  male  (c»m  nihil  mali 
sciai  in  dicto  ordine)',  di  non  aver  veduto  ncH’ordine,  fuorché  cose 
buone  (quia  nunquam  vidil  in  ordine,  nisi  bonum);  molti  aggiunsero 
la  domanda  di  poter  ricevere  i sacramenti  della  Chiesa  ; dal  che  si 
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vede,  che  si  spietato  era  il  carcere  in  cui  li  teneva4.ii  re,  da  non. 
consentir  nemmeno  a quegli  infelici  il  conforto  de’ spirituali  soccorsi, 
seppure  il  re  non  adduceva  per  iscusarsi  la  qualità  del  reato  di  cui 
erano  imputati.  E sarebbe  stata  cattiva  scusa,  perchè  non  erano  ere- 
tici, fìnchè  la  Chiesa  non  li  avesse  riconosciuti,  per  tali;  e T istanza 
stessa  che  facevano  di  ricevere  i sacramenti  era  indizio  della  falsità 
dell’accusa..  Molti  altri  delle  diocesi  di  Langres,  di  Troyes,  e di 
Sens'chiedetterOL  venissero  loro  renduti  gli  abiti  di  cui  erano  stati 
spogliati. 

Un  Giovanni  di  Bar  sur  Aube  aifermò  d’essere  stato  posto  tre  volte 
al  tormento,  e tenuto  a pane  ed  acqua  dodici  settimane.  , * . 

Giovanni  De  Chames  interrogato  se  voleva  difender  l’ordine,  rispose: 
Si,  fino  alla  morte. 

Bertrando  di  S.  Paolo  di  Vienna  disse,  che  non  avea  mai  confessato 
le  colpe  opposte  airordine,  nò  le  confesserebbe,  perchè  non  erano 
vere;  soggiungendo  che  Dio  opererebbe  un  miracolo,  se  il  corpo  di  Cristo 
fosse  amministrato  ad  un  tempo  a quelli  che  avevano  confessato,  e a 
quelli  che  avean  negato  la  verità  di  dette  accuse.  Dal  che  si  attinge  la 
congettura  non  punto  disforme  dai  costumi  di  quella  età,  che  per  paura 
forse  di  tal  miracolò,  il  re  non  li  lasciasse  accostare  ai  sacramenti. 

Fra  Gazzerandodi  Moni  Pessat  e cinque  suoi.compagni  dichiararono 
d’aver  mentito  innanzi  al  papa,  quando  confessarono  la  verità  dei  reati 
di  cui  si  dava  carico  all’ordine,  rivocando  espressamente  siffatta  con- 
fessione, e dicendo  di  volerlo  difendere. 

Correva  allora  il  14  di  febbraio;  — ed  è troppo  singolare  che  ì com- 
nnssarii'non  abbiano  loro  domandato,  perchè  aveano  mentito  innanzi 
al  papa,  e se  ad  istigazione  di  alcuno  avesser  ciò  fatto:  convìen  dire 
che  avesser  paura  della  risposta. 

Sette  altri  dichiararono  lo  stesso  giorno,  che  prima  di  risolvere 
se  doveano  difender  Tordine,  voleano  tener  consiglio  col  gran  maestro. 

Non  pochi  altri  tennero  il  medesimo  linguaggio. 

Giovanni  di  Cochy  di  Lengue  mostrò  una  lettera  scritta  a lui  ed  a 
varii  altri  Tempieri  sostenuti  in  carcere  a Sens,  da  Filippo  di  Voet 
prevosto  della  chiesa  di  Poytes,  e da  Giovanni  di  Jemville  deputati 
dal  re  alla  guardia  dei  Tempieri,  in  cui  li  richiedevano  di  perseverare 
nella  buona  confessione,  che  erano  disposti  a fare  informandoli  che  il 
papa  aveva  ordinato  che  tutti  quelli  che  aveano  confessato  i reati  op- 
posti all’  ordine,  e che  non  perseveravano  in  tal  confessione , sareb- 
bero condannati  ed  arsi  (seront  mis  à dcmination  et  destruits  au  feu), 


DEGÙ  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI 


233 


pregandoli  di  pi'rseverare  nblla  buona  confessione  cIì’bglino  loro  avban 
LASCIATA  (si vous  rcfiuh'ens  etprions  quc  vous  enlahonne  confessioìi  que 
7WS  vos  lassames  vous  tenez)  dal  che  si  vede  che  fino  la  formola  della 
confessione  era  ai  miseri  Tempieri'  dagli  esaminalori  o dai  carcerieri 
del  tata.  , • 

11  prevosto  chiamato  dai  commissari!  a render  conio  di  della  let- 
tera, rispose,  che  non  credeva  d’averla  mandata,  nò  sapeva  se  fosse 
sjala  suggellata  col  suo  suggello  che  certe  volle  era^tehuto /lai  suo  se- 
gretario, che  ad  ogni  modo  non  era  stala  suggellala  di  suo  consenso. 
Ma  fosse  stala  da  lui  mandala,  o no,  è cerio  che  i Tempieri  la  ricevet- 
tero, e che  con  tali  atroci  minaccie  si  strappavano  da  loro  le  confes- 
sioni, e s’ impedivano  di  ritrattarle.  . ... 

Ai  18  di  febbraio  Ademaro  di  Sparros,  cavaliere  del  Tempio  della 
diocesi  di  Tarbes,  disse  di  voler  difendere  l’ordine,  rivocando  la  men- 
zognera confessione  che  aveva  falla  innanzi  al  papa:  nò  anche  a lui  si 
domandò  perchè  avesse  confessalo,  e perchè  rivocasse  la  confessione. 

Bernardo  di  Vado  prete  della  diocesi  d’Alby  disse  di  voler  difen- 
dere r ordine,  e raccontò  che  era  stato  tenuto  tanto  tempo  al  toìvnento 
del  fuocoy  che  la  carne  delle  sue  calcagna  era  stata  bruciata^  e le 
ossa  erano  cadute  in  termine  di  pochi  giorni,  c lenendole  in-  mano  le 
mostrava,  miserando  spettacolo,  ai  coramissarii.  . , 

Altri  .Tempieri  dichiararono  circa  la  difesa  dell’ordine  di  volersi  ri- 
ferire a quanto  farebbe  il  gran  maestro.,-'. 

Giovanni  il  Borgognone  rispose  alla  solila  interrogazione,  che  non 
volea  difendere  l’ordine,  perchè  un  anno  prima  che  i Tempieri  fossero 
presi,  egli  era  caduto  in  delitto  di  apostasia  a cagione  di  una  certa 
donna. 

» 

Fra  Aimerico  Chamerlend  risposo  di  non  volerlo  difendere,  ma  di 
persistere  nella  confessione  falla  dinanzi  al  papa. 

Quattro  altri  all’ incontro,  fra  i quali  un  sacerdote,  protestarono  di 
volerlo  difendere  fino  alla  moPle. 

Alcuni  che  erano  stati  ammessi  neH’ordine,  solamente  pochi  giorni, 
0 pochi  mesi  prima  che  fossero  carcerali  i Tempieri,  vedendolo  ca- 
duto in  SI  crudele  fortuna,  chiedevano  di  poterne  uscire, 

Altri  domandavano  d’ esser  rimessi  nello  stalo  in  cui  erano  quando 
furono  presi , dicendo  che  allora  difenderebbero  l’ordine  del  Tempio. 

Fra  Jacopo  de  Vergis,  e fra  Guglielmo  Borella  protestarono  di  vo- 
lerlo difendere,  affermando,  che  quando  avevano  parlalo  in  altro  senso, 
aveano  mentilo  per  la  gola. 

Ordini  Cavam.kr.,  Voi,  II. 
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Più  distesamenle,  ed  acconcfamenle,  addì  21  febbraio,  G.  De  Caus 
cavaliere  del  Tempio  mostrò  quanto  inutili  e vane  fossero  tali  cita- 
zioni ed  interrogazioni,  postOcliè,  quando  dicevano  i Tempieri  di  voler 
difendere  l’ordine,  dicevano  cosa  che  nort  era  in  loro  balia  di  fare, 
essendo  spogliati  di  lutti  i beni,  denudali  e carcerali,  protestando,  che 
se  egli  fosse  in  libertà,  e restituito  nel  primiero  suo  stato,  farebbe, 
senza  offesa  dei  papa,  nè  del  re,  tali  difese,  che  a termini  di  ragione 
si  riputerebbero  ««urneienti,  protestando,  che  facea  riserva  di  ognisqo 
diritto,  ragione  ed  eccezione  da  proporsi  in  luogo  e tempo  opportuno. 
Replicarono  i commissarii  eh’ essi  non  aveano  facoltà  di  liberarlo  dal 
carcere,  ma  solo  di  fare  inquisizione  conira  tutto  l’ordine  dei  Tempio, 
proferendosi  disposti  a dargli  grata  udienza  ogni  volta  che  volesse 
loro  presentarsi. 

Dal  tenore  delle  interrogazioni  fin  qui  fatte  dai  commissarii  si  ri- 
cavano due  conseguenze.  L’ una , che  il  processo  informativo , nel- 
l’ interesse  del  fisco  ripulavasi  a sufficienza  instrutto,  e che  valide 
si  ritenevano  le  confessioni  con  sì  straordinaria  violenza,  e con  sì  mal- 
vagie e congegnale  arti  di  seduzione,  e d’intimidazione  strappate, 
nelle  quali  si  faceva  consister  la  prova  dei  reali  apposti  ai  Tempieri, 
dimodoché  le  informazioni  cui  procedevano  i commissarii  del  papa, 
più  non  riguardavano,  che  la  difesa.  E qual  difesa  avrebbero  potuto 
fare,  e quali  articoli  dedurre  i Tempieri  in  loro  discolpa,  trattandosi 
di  fatti  segretissimi,  succeduti,  per  quanto  dicevasi,  nelle  arcane 
assemblee  dell’ordinè,  di  cui,  per  oltre  a due  secoli,  niun  seniore  era 
mai  pervenuto  a notizia  del  mondo;  di  falli  nei  quali  i Tempieri,  ed 
isoli  Tempieri  erano  insieme  parte  e testimoni,  nei  quali,- perciò,  la 
loro  testimonianza  sarebbe  stala  naturalmente  sospetta  e da  rigettarsi; 
nei  quali  i Tempieri  avevano  solamente  autorità  per  accusare  sè  e 
l’ordine,  e non  per  difenderlo.  * 

A questa  strana  condizione  di  cose  avvertirono  probabilmente  i com- 
inissarii  quando  dichiararono  eh’  essi  ‘procedevano  contro  all’  ordine , 
e non  contro  alle  persone  dei  Tempieri,  ma  era  un’illusione,  un  gioco 
di  parole,  'che  sarebbe  'stalo  crudele,  se  la  principale  infamia  di 
questo  processo  non  fosse  del  re  e de’suoi  ministri  ; imperocché  i Tem- 
pieri spogliali,  carcerali , tormentali  col  fuoco,  coll’acqua,  colla  corda, 
coi  dadi,  col  digiuno,  ed  in  ultimo  uccisi,  dimostrarono  la  vanità,  e 
l’assurdità  dì  siffatta  distinzione.  > 

Ripetiamo  che  tutto  dimostra  come  ai  Tempieri  si  facea  questo  di- 
scorso : l'ordine  é condannato  e sarà  abolito  irremissibilmente.  1 membri 
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dell’ordine  non  avranno  pena,  avranno  anzi  premio  ed  onore  se  con- 
fessano: saran  trattati  come  eretici  relapsi  ed  indurati,  e perciò  arsi 
se  negano. 

A questo  discorso,  confermalo  dalla  tremenda  evidenza  de’  fatti,  è 
degno  d'ammirazione  che  sì  piccioi  numero  abbia  ceduto;  ed  abbia 
ceduto  soltanto  per  forza  di  squisiti  tormenti. 

Ai  25  c 26  di  febbraio  molti  altri  Tempieri  dissero  di  voler  difen- 
dere l’ordine,  e Riccardo  di  Marsclhie  soggiunse  che  voleva  salvare 
r anima  sua. 

Ai  2 di  marzo  fra  Giovanni  dì  Turno,  tesoriere  del  Tempio,  ri- 
spose che  nella  condizione  in  cui  era  ridotto , non  poteva  nè  voleva 
difendere  l’ordine.  Tre  altri,  uno  dei  quali  era  stalo  elemosiniere  del 
re  risposero  di  non  volerne  pigliar  la  difesa. 

Comparve  di  nuovo  il  Molay  gran  maestro,  c nuovamente  pregò  i 
commissarii  di  rimetterlo  al  papa.  I commissarii  risposero  che  scrive- 
rebbero al  papa  per  averne  gli  ordini,  e di  nuovo  dichiararono,  che 
contro  di  lui,  come  singolare  persona,  non  intendevano  nò  potevano 
fare  inquisizione  alcuna,  ma  solamente  bisognava  che  procedessero 
nei  termini  stati  loro  prescritti  conira  l’ordine. 

Ai  13  di  marzo  Goffredo  di  Gonaville,  precettore  del  Poitou  e del- 
l’Aquitania,  disse  essere  uomo  illetterato,  e non  capace  dì  difendere 
l’ordine,  essendo  in  carcere  nò  potendo  aver  consigliò;  che  se  si  tro- 
vasse in  presenza  del  papa  c del  re  che  crede  buoni  signori  e giusti 
giudici,  parlerebbe  nel  modo  che  crederebbe  conveniente.  Allora  i 
commissarii  gli  risposero  che  poteva  parlare  sicuramente,  nò  dovea 
temere  violenze,  ingiurie  o tormenti;  eh’ essi  non  mai  avrebbero  pra- 
ticate, nò  permesso  che  altri  praticasse.  Ciò  non  ostante  egli  si  tacque, 
chiedendo  d’ essere  rimesso  alla  presenza  del  papa. 

All’indomani,  fatti  radunare  molti  Tempieri  che  avevano  detto  di 
voler  difendere  l’ordine,  i commissarii  fecero  leggere  ai  medesimi  in 
latino  ed  in  francese  i capì  d’accusa  proposti  contro  all’ordine  del 
'fempio,  i quali  erano  di  questo  tenore: 

Che  ciascun  Tempiere,  o quando  è ammesso  nell'  ordine,  od  anche 
dopo,  secondo  il  comodo  che  ne  aveva,  rinegava  Cristo,  talora  il  Cro- 
cifisso, talora  Gesù,  talora  Iddio,  e talora  la  Beata  Vergine,  ed  alcune 
volte  tutti  i Santi  e le  Sante  di  Dio  ; a ciò  spinto  da  quelli  che  li  ri- 
cevevano. Che  ciò  faceano  tutti  in  generale,  od  almeno  la  maggior  parte. 

Che  gli  stessi  recipienti  insegnavano  ai  candidati,  Cristo  non  essere 
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vero  Dio  ; essere  falso  jn'ofeta  5 no7i  essere  morto  per  la  redenzione  del 
genere  umano,  ma  pé'suoi  misfatti  j non  doversi  avere  speranza  di  sal- 
varsi per  mezzo  di  Gesù,  e simili  bestemmie. 

Che  obbligavano  i candidati  a sputar  sulla  croce,  0 sulV  imagine  - di 
Gesù,  benché  talvolta  i candidati  spillassero  in  altra  parte;  e che  tal- 
volta facean  loro  calpestare  coi  piedi  la  croce,  0 fare,  anche  in  giorno 
di  venerdì  santo,  in  ispregio  della  medesima,  atti  peggiori. 

Che  adoravano  un  certo  gatto  che  talvolta  appariva  nelle  loro  assem- 
blee, e ciò  in  vituperio  di  Gesù  Cristo  e della  vera  fede. 

Che  la  maggior  parte  dei  Tempieri  non  credeva  nel  saeramento  del- 

V Eucaristia ,' nè  negli  altri  sacramenti  della  Chiesa;  e che  i sacei'doti 
dell'  ordine  ' non  proferivano  nel  dir  la  messa  le  parole  della  consacra- 
zione. 

Che  credevano  che  il  gran  maestro,  ed  il  visitatore,  ed  i precettori, 
ancorché  laici,  li  potessero  assolvere  dai  peccali,  e che  questi  eiò  vera- 
mente facevano,  e che  il  gran  maestro  Cavea  confessato  in  presenza  di 
ragguardevoli  personaggi  prima  di  essere  incarcerato. 

Che  in  occasione  del  riceversi  qualche  candidalo  usavansi  tm  questo, 
ed  il  recipiente  baci  disonesti. 

Che'  obbligavano  i candidati  à giurare  che  7ion  abbandonerebbero 

V ordine  del  Tempio,  e che  li  riguardavano  immediatamente  come  pro- 
fessi. ' ■ • 

Che  facevano  tali  vestizioni  clandestinamente  in  pifesenza  dei  soli 
frati  del  Tempio;  e che  perciò  da  molta  tempo  eran  nati  grandi  sospetti 
contro  alV  ordine.  ' 

Che  ai  nuovi  Tempieri  diceano  che  era  Ioì'o  pemnesso  d'  usare  diso- 
nestamente  tra  loro;  c che  ciò  non  era  peccato;  è che  in  realtà  0 lutti, 
0 molti,  od  alcuni  a tal  vizio  s'abbandonavano  (nolisi  la  precisione 
di  questa  e d’altre  simili  accuse;  0 tutti,  0 molli,  od  alcuni.  Quante 
corporazioni  sarebbér  cadute  se  a tutti  i membri  potesse  imputarsi 
ciò  che  dicono  0 fanno  alcuni!).  ' > 

Che  in  tutte  le  provincie  avevano  idoli,  alcuni  con  tre  faccie , altri 
con  una  faccia  sola , e certe  volte  un  cranio  umano  ; e che  tutti , 0 
molti,  od  alcuni  li  adoravano,  massime  nelle  loro  assemblee,  come  un 
Dio  che  potea  salvarli,  arricchirli , far  germinare  la  terra,  e far  fio- 
rire gli  alberi.  E che  si -cingevano  con  una  corda  che  avea  cinto  il  capo 
di  tali  idoli,  e la  portavano  sopra  la  carne,  senza  mai  lasciarla. 

Che  quelli  che  ricusavano  d'arrendersi  a tali  abbóminazioni,  erano, 
0 molli,  0 lutti,  od  alcuni,  Mcc/s/  0 carcerati;  e che  conforti  giuramenti 
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stringevano  i candidati  e con  minaccie  di  moi'tCy  o del  carcere^  a non 
far  parola  di  tale  particolarità,  sicché  neppur  tra  loro  osavano  discor^ 
reme;  e diffatto,  quando  fossero  sorpresi  a parlarne,  erano  uccisi  o 
imprigionati-. 

Che  erano  proibiti  similmente  di  confessarsi  a chi  non  fosse  'sacer‘ 
dote  dclV  ordine.  v 

Che  mai  non  si  curarono  di  corregge)^  tali  errori,  o di  denunziarli 
alta  Chiesa,  o di  abbandonare  la  cor/iu/iione  dei  Tempieri,  sebbene  po- 
tessero farlo. 

Che  queste  cose  si  facevano  oltremare,  nei  luoghi  ove  dimorava  il 
maestro  generale,  ed  il  convento  dell’  ordine  ; alla  eui  presenza  talvolta 
si  rinnegava  Cristo;  e cosi  pure  nell'isola  di  Cipro,  e al  di  quà  del 
mare;  in  tulli  i regni  e luoghi  inetti  si  riceveano  Tempieri,  e general- 
mente in  tutto  r ordine,  per  antica  consuetudine,  e per  statuto  dell’or- 
dine con  osservanza  generale  e lunga;  i quali  punti  d'  osservanza  èrano 
stati  errotieainente  introdotti  dopo  V approvazione  della  sede  apostolica, 
ed  erano  fatti  ossemare  dal  maestro  generale,  visitatori,  precettori,  ed 
altri  superiori  dell'  ordine,  i quali  gravemente  punivano  chi  non  vi  si 
uniformasse. 

Che  non  si  facevano  dai  Tempieri  le  elemosine,  nè  si  osservava  Vo- 
spitalità;  che  non  riputavano  peccato  d'occupare  i beni  altrui  per  fas 
et  nefas,  e che  lo  spergiuro,  per  acquistare  beni,  non  riputavasi  da 
loro  peccato. 

Che  tenevano  i loro  capitoli  clandestinamente  di  notte , e dopo  d’ a- 
ver  procurato  che  tutti  i famigliari  deila  casa  in  cui  si  teneva  capi- 
tolo fossero  assenti  ; che  tutte  Iv  porte  [della  casa  e della  Chiesa  in  cui 
si  teneva  capitolo,  si  chiudevano  per  modo  che  niuno  potesse  entrare, 
vedere,  nè  udire,  essendo  anche  soliti  di  por  guardie  sul  tetto  affine 
d’ impedire  che  niuno  s’  accostasse  alla  casa  in  cui  teriean  capitolo;  e 
che  V istessa  pratica  usavano  nel  ricevere  i eandiduti. 

Che  non  solo  tengono  i Tempieri  per  fermo  che  il  gran  maestro  li 
possa  assolvere  dai  peccati;  ma  anche  dai  peecati  taciuti  in  confes- 
sione 0 per  vergogna,  o per  timore  della  penitenza.  Il  che  il  gran  mae- 
stro avea  confessato  pubbliedmente  prima  d' essere  incarcerato  ; e che 
la  stessa  eosa  pensavano  dei  precettori  e primati  dell'  ordine,  e mas- 
sime dei  visitatori. 

Che  da  tanto  tempo  duravano  le  suddette  pravità  ed  errori,  che  l'or- 
dine avea  potuto  rinnovarsi  più  volte. 
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Che  molti  frali  di  dello  ordine,  per  le  nefandità  e gli  errori  • osser- 
vati non  vollero  rimanervi. 

Che  a cagione  delle  cose  predette  grandi  scandali  nacquero  contro 
all’ordine  nei  cuori  di  personaggi  sublimi,  anche  re  o principi,  e di 
tutto  quasi  il  popolo  cristiano’,  che  il  gran  maestro  dell’  ordine,  il 
visitatore,  ed  il  gran  precettore  di  Cipro,  di  Normandia  e del  Poitou, 
confessarono  le  cose  predette  in  giudicio  e fuori  innanzi  a solenni  per- 
sone. E che  alcuni  altri  Tempieri,  sia  cavalieri,  sia  sacerdoti,' con fes- 
. sarono  i detti  errori  in  tutto  od  in  parte  in  presenza  del  papa  e dei 
cardinali. 

Questi  capitoli  furono  letti  in  presenza  di  novanta  fra  cavalieri,  sa- 
cerdoti-e servienti  dell’ ordine  del  Tempio. 

Ai  27  dì  marzo,  e nei  giorni  seguenti  ì Tempieri  interrogati  dissero 
di  voler  difendere  l’ordine  come  buono  e regolare  (tamquam  bonwn 
et  legalem)  e Giovanni  Robert,  prete,  disse  che  avea  sentito  molli 
Tempieri  in  confessione,  ma  non  avea  mai  udito  siffalti  errori.  All’in- 
domani  giorno  di  sabato  tutti  ì Tempieri  furono  congregati  • nel  giar- 
dino del  vescovo  di  Parigi  ai  quali  i commissarii  fecero  leggere  le 
commissioni  e le  accuse  suddette  in  lingua  latina.  Compiuta  questa 
.lettura  si  diè  l’ordine  di  leggerle  in  volgare;  ma  risposero  i Tempieri 
che  bastava  il  latino,  e che  non  volevano  che  tante  turpitudini  che 
dichiaravano  essere  tulle  false  e da  non  nominarsi  nemmeno,  fossero 
esposte  in  lingua  volgare. 

Essi  Tempieri , esortali  poi  dai  commissarii  a scegliere  tra  loro  al- 
cuni che  fossero  procuratori  degli  altri  a difendere  l’ordine,  avuto 
consiglio  tra  loro,  elessero  fra  Regìnaldo  di  Pruino  sacerdote  precet- 
tore della  casa  d’ Orleans,  e fra  P.  di  Bologna  sacerdote,  i quali  det- 
tarono i richiami  che  seguono;  lagnandosi: 

1®  Che  dal  tempo  in  cui  furono  presi,  erano  stati  privati  dei  sa- 
cramenti della  chiesa,  alcuni  spogliati  dell’abito  della  religione,  tutti 
dei  loro  beni  temporali;  e tulli  ancora  tenuti  in  carcere,  ed  incate- 
nati vilmente,  come  lo  erano  ancora; 

2®  Che  sono  in  tutto  il  resto  malissimo  provveduti  ; 

- 3®  Che  quasi  lutti  i Tempieri  morti  fuor  di  Parigi  in  prigione 
sono  stati  sepolti  fuori  dei  luoghi  sacri,  e dei  cimilerìi. 

, 4®  Che  nell’estremo  della  loro  vita  non  poterono  avere  i sacra- 
menti della  Chiesa  ; 
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5®  Rappresentarono  di  non  poter  costituire  procuratore  senza  il 
consentimento  del  gran  maestro,  sotto  la  cui  obbedienza  tutti  i Tem- 
pieri si  reggono; 

6®  E che  essendo  uomini  semplici  e senza  lettere  quasi  tutti, 
bisogna  loro  il  consiglio  d’uomini  savii  e prudenti; 

7®  E che  molti  che  vorrebbero  presentarsi  per  difendere -l’or- 
dine sono  impediti  di  ciò  fare:  e ne  nominarono  due  per  cagion 
d’ esempio  ; 

8®  Domandarono  che  il  maestro,  i precettori  delle  provincia,  ed 
i frati  potessero  insieme  collegarsi  per  deliberare  sui  procuratori  da 
deputarsi,  e sulle  altre  occorrenze  ; 

9®  Protestarono  per  ultimo,  che  se  il  maestro  ed  i precettori 
non  volessero  intorno  a ciò  intendersi  e provvedere,  che  essi  nondi- 
meno farebbero  il  debito  loro. 

I commissarii  allora  li  fecero  avvertili  che  il  maestro  ed  il  visitatore 
di  Francia  ed  alcuni  altri  grandi  precettori  del  detto  ordine  aveam» 
risposto,  che  nello  stato  in  cui  erano,  non  volevano  difendere  l’ordine 
del  Tempio;  dichiararono  d’aver  data  licenza  a chiunque  volesse  pre- 
sentarsi per  difendere  l’ordine,  di  ciò  fare;  e comandarono  che  i 
due  Tempieri  a cui  s’era  dello  essersi  recalo  impedimento,  fossero 
condotti  alla  loro  presenza;  soggiungen(Ìp  del  rimanente  di’ essi  erano 
apparecchiati  a sentire  benignamente  i procuratori  di’ essi  Tempieri 
volessero  costituire,  ’ • 

Si  mandarono  poscia  Florimonie  Dondedei,  ed  altri  segrelarii  dei 
delegali  ai  Tempieri,  affili  di  sapere  se  volevano  deputar  procu- 
ratori a difendere  l’ordine,  ed  essi  risposero  quel  che  avean  già  detto 
che  essendo  sotto  l’ obbedienza  d’un  capo,  non  potevano  senza  di  lui 
deputar  procuratori,  ma  erano  pronti  a comparire  avanti  ai  commis- 
sarii e difender  l’ordine  secondo  ragione;  protestando  frattanto  che 
tulli  gli  articoli  stali  loro  esposti  contro  l’ordine  erano  disonesti,  tur- 
pissimi, irragionevoli,  deleslabili,  orrendi,  ed  erano  insieme  mendaci, 
falsi,  falsissimi  ed  iniqui;  da  susurroni,  impostori,  nemici  e falsi  de- 
latori fabbricali,  imaginali,  e congegnali  ^ che  la  religione  del  Tempio 
era  monda  ed  immacolata,  come  fu  sempre,  da  tulli  quegli  articoli, 
vizii  e peccali  predetti:  e chiunque  affermava  ih  contrario,  parlava 
da  infedele  ed  eretico,  per  desiderio  di  seminare  nella  fede  di  Cristo 
l’eresia,  ed  una  vergognosa  zizzania:  e ciò  erano  pronti  a sostenere 
col  cuore,  colla  boccD,  e colle  opere  per  lutti  i modi  in  cui  si  può,  e 
si  debbo,  purché  a ciò  fare  abbiano  libera  balia  delle  proprie  persone, 
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e possano  presentarsi  o personalmente,  o per  procuratori  al  consiglio 
generale.  . ‘ 

Soggiunsero,  che  i Tempieri  i quali  confessarono  quelle  falsili  esser 
Tere  mentirono,  ma  doversi  scusare  perchè  ciò  fecero  per  paura  di 
morte,  e pei  gravissimi  tormenti  a cui  furono  sottoposti  ; e se  alcuni 
senza  tormenti  confessarono,  si  lo  fecero  per  timore  del  tormento, 
atterrili  dalla  vista  degli  altri,  e secondo  la  volontà  dei  tormentatori. 
Finalmente  che  alcuni,  forse,  con  lusinghe,  con  grandi  promesse,  con 
grandi  premii,  o con  grandi  minacce,  furono, spinti  ad  ammettere  per 
vere  tali  falsità. 

Che  tutte  questo  cose  erano  tanto  pubbliche  e notorie,  che  non  si 
potevano  per  niuna  tergiversazione  nascondere,  supplicando  per  la 
misericordia  di  Dio,  che,  dopo  sì  lunga  ed  ingiusta  oppressione,  si  fa- 
cesse loro  giustizia,  chiedendo,  come  buoni  e fedeli  cristiani  che  erano, 
i sacramenti  della  Chiesa. 

Queste  parole  diceva  in  nome  di  tutti  fra  l\  di  Bologna,  il  quale 
alTermava  di  essere  procuratore  generale  dell’ordine  del  Tempio,  an- 
che nella  curia  romana,  e dichiarò  di  volere  in  proprio  nome,  e di  lutti  ■ 
quelli  che  intendessero  aderirvi,  difendere  l’ordine  come  meglio  po- 
trebbe e dovrebbe. 

Altri  tredici  Tempieri  sostenuti  a San  Martino  dei  Campi,  dissero 
che  essendo  in  prigione,  ed  avendo  un  capo,  alla  cui  obbedienza 
erano  tenuti,  non  potevano  deputare  procuratori,  dicendo  che  se  po- 
tessero averne  deliberazione  coi  superiori,  difenderebbero  l’ordine 
come  giusto  e santo,  soggiungendo  che  credevano  il  maestro  maggiore 
buono,  giusto,  probo,  legale  e netto  dagli  errori  imputali  all’ordine, 
dei  quali  non  avevano  mai  avuto  il  minimo  indizio  o sentore,  nè 
avevano  sentilo  parlare,  prima  che  fossero  generalmente  incarcerali  i 
Tempieri.  ^ 

E da  notarsi  che  essendo  i Tempieri  in  gran  numero,  erano  dile- 
nuti,  parte  nella  casa  del  'Fempio,  parte  in  molte  altre  case  di  Parigi, 
e fra  le  altre,  in  quella  del  conte  di  Savoia,  presso  alla  porta  di 
San  Marcello;  e nell’abbazia  di  Santa  Gcnovetfa. 

Uno  dei  'Icmpieri  che  erano  in  della  abbazia,  chiamato  fra  Elia 
Aimerici , diede  ai  segrelarii  dei  delegali  cinque  Oremus  con  cui 
s’implorava,  in  favore  dell’ordine  del  Tempio,  ed  affinchè  ne  fosse 
riconosciuta  l’innocenza,  l’aiuto  di  Dio  e l' intercessione  di  Maria  San- 
tissima di  S.  Ludovico  re  di  Francia;  di  S.  Giovanni  Evangelista;  e di 
S.  Giorgio. 
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Proleslò  fra  Elia  de  faìsU  latinilntibus  fjuae  crani  in  dkla  cedala, 
pregando  i segretarii  di  emendarle. 

•1  Tempieri,  die  si  trovavano  In  quel  momento  a Parigi  erano'  in  nu- 
mero di  415,  di  cui  76  nella-  casa  stessa  del  Tempio;  ed  è da  notursi 
che  tal  numero  si  componeva  allora  di  quei  soli  che  avevano  detto 
di' voler  difendere  Perdine,  essendo  gli  altri  rimasti j o stali  ricon- 
dotti in  provincia.  Molli  Tempieri,  sebbene  tormentati  acerbamente  dai 
commissarii  del  re  nulla  aveano  mai  confessato  in  proposito  dei  reati 
che  si  volevano  imputare  all’  ordine  del  Tempio. 

Fra  le  risposte  poi  che  diedero  ai  segretarii  dei  delegati,  i Tempieri 
ditenutr  nelle  varie  case  e badie  di  Parigi,  che  tutte  insomma  si  possono 
risolvere  in  questo,  che  l’ordine  era  buono,  degno,  e santo  al  co- 
spetto di  Dio;  che  volevano  difenderlo,  ma  non  potevano  deputare 
procuratori,  senza  il  gran  maestro  ed  il  suo  convento:  ò da  notarsi 
quelfo  che  alcuni  dissero  giustissìmamenle,  che  trattandosi  di  causa 
criminale,  ciascuno  doveva  difendere  se  medesimo,  e che  era  insulso 
il  separare  V ordine  del  Tempio-  dai  Tempieri,  poiché  i Tempieri  com- 
ponevano V ordine",  e ciò  che  dissero  alcuni  altri,  vale  a diro  eòe 
accusatori  delVordine  non  apparivano  altri  che  il  papa,  ed  il  re,  contro 
ai  quali  non  intendevano  per  alcun  modo  nò  di  piatire,  nò  di  costi- 
tuir procuratore.  ‘ . 

Per  questa  persecuzione  contro  ai  Tempieri,  Parigi  si  potea  dir  tra- 
sformata in  una  vasta  c dolorosa  prigione. 

Avendo!  notai  fatta  reiaziunc  ai  delegali  delle  risposte  dei  Tempieri, 
furono  condotti  alla  presenza  dei  delegati  fra  Matteo  di  Clichy,  fra 
Ueginaldo  di  Pruino,  c Pietro  di  Bologna,  questi  due  sacerdoti,  Gu- 
glielmo di  Cambonnet,  e Bertrando  de  Sartigiis,  questi  due  cavalieri,  e 
fra  Roberto  Vigerio.  Essi  furono  interrogati  se  voloano  direo  proporre 
alcuna  cosa  a difesa  dell’ordine  o coslitiiìr  procuratori.  Al  che  fra  Rc- 
ginaldo  di  Pruino,  in  nome  suo  proprio,  c di  quei  che  erano  presenti, 
e d’ogni  altro  che  a loro  volesse  aderire,  rispose  le  seguenti  parole  : 

X • . . . ^ 

Io  fra  Reginaldo  di  Pruino,  precettore  d' Orleans,  protesto  nel  nome 
già  detto,  di  voler  difendere  Verdine,  e di  voler  proporre,  a suo' tempo 
e luogo,  le  ragioni  ed  eccezioni  di  dritto  e di  fatto  che  occorreranno 
per  la  difesa. 

* Protesto  inoltre,  che  se  dicessi  aleum  cosa  che  «’  assomigli  a conte- 
stazione di  lite,  non  pregiudichi  ine,  nè  gli  altn , perchè  non  intendo 
di  contestar  la  lite  senza  consiglio,  e spogliato. 
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Ancora  protesto,  che  non  intendo  di  dire  alcuna  cosa  contro  al 
santissimo  padre  sommo  pontefice,  nè  contrala  sede  apostolica,  nè  con- 
tro la  persona  deireceellenlissimo  re  dei  Francesi,  nè  cóntro  a' suoi 
figliuoli.  E poi,  o reverendi  padri  e signori,  in  guanto  al  costituir  pro- 
curatori, rispondo,  che  noi  abbiamo  il  superiore  ed  il  convento,  i quali 
non  sono  qui  presenti,  come  neppure  la  maggior  parte  d’esso  convento, 
e che  senza  il  loro  consenso  non  possiamo  costituù-e  procuratori. 

Epperciò  le  vostre  paternità  supplichiamo , che  il  nostro  maestro,  i 
precettori  di  Francia,  d'Aquitania,  di  Cipro,  di  Normandia,  e tutti 
gli  altri.  Tempieri,  quanti  sono  nelle  forze  del  re,  si  pongano  nelle  mani 
della  Chiesa  assolutamente , cosicché  le  genti,  ed  i ministri  del  re  non 
vi  s’ impaccino  menomamente,  imperciocché  noi  sappiamo  che  i me- 
desimi non  osano  consentire  alla  difesa  delt'  ordine,  per  la  paura,  le 
seduzioni , e le  ingannevoli  promesse  j e perchè  le  false  confessioni 
dureranno  finché  durerà  la  causa  di  esse,  e cessata  la  causa,  mi  se- 
guiteranno nella  difesa  predetta:  e prego  che  vogliate  ammonirli  che 
consentano  meco  all' elezione  dei  procuratori,  e quando  non  vogliano, 
protesto  del  loro  difetto  e della  loro  negligenza , e chiedo  invece  l’  as- 
senso del  loro  superiore. 

Ancora  domando  die  dei  beni  dell'  ordine  sia  a me  ed  a miei  ade- 
renti assegnalo  quel  tanto  che  basti  a pagar  gli  onorarii  dei  procuratori 
e degli  avvocali,  ed  a far  le  altre  spese  oecorrenti  per  l’affare  di  cui 
si  tratta. 

Ancora  domando  lettere  di  sicurtà  pei  procuratori,  per  gli  avvocali 
per  me  e per  i miei  aderenti. 

Ancora,  che  tutti  i Tempieri,  i quali,  giltalo  V abito  dell’ordine, 
hanno  portamenti  non-  conformi  alla  professione  religiosa , siano  posti 
in  mano  della  Chiesa,  ed  in  custodia  sicura,  finché  sia  riconosciuto  se 
hanno  recato  buona  o falsa  testimonianza , imperciocché  so  che  essi,  ed 
alcuni  altri  sono  stati  colle  lusinghe  e coi  doni  corrotti. 

Ancora  domando,  che  si  pigli  informazione  da  quelli  che  assistettero 
i Tempieri  morti  in  questa  persecuzione  , e massime  dai  sacerdoti  che 
ne  udirono  le  confessioni,  onde  sapere  se  confessarono , o no,  gli  er- 
rori.imputati  all’ordine. 

Ancora  sostengo,  reverendi  padri,  che  secondo  ragione  non  potete 
procedere  contro  all’  ordine,  se  non  nell’uno  dei  tre  modi',  o per  via 
d’ accusa,  o di  denuncia,  o per  ufficio  del  giudice:  epperò  domando  che 
se  per  via  d’ accusa  volete  procedere,  si  presenti  l’ accusatore,  e si  ob- 
blighi alla  pena  del  taglione,  e dia  cauzione  del  proseguir  la  causa,  e di 
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reslilwr  le  spese  se  V accusa  venisse  a scoprirsi  ingiusta;  se  per  via 
di  denunzia  intendete  procedere,  dico  che  il  denuuziatore  doveva  prima 
ammonirei  per  fraterna  correzione , lacchè  non  fece;  se  poi  volete  pro- 
cedere <r  ufficio,  riservo  a me  ed  a'  miei  aderenti , tutte  le  difese  e le 
ragioni  da  proporsi  in  regolato  procedimento,  non  limitando  per  al- 
cun verso  i diritti  ohe  a me  od  all'  ordine  si  appartengono. 

Ai  5 d'aprile  si  presentarono  innanzi  ai  delegati  fra  Giovanni  di 
Monte  Regale  e tredici  altri  Tempieri  i quali,  in  nome  di  novantanove 
altri  sostenuti  in  varie  case  e badie  di  Parigi,  presentarono  in  difesa 
dell’ordine  la  cedola  seguente  in  lingua  volgare: 

In  nome  di  Nostro  Signore  : amen  : propongono  i Tempieri.  In  primo 
luogo , che  il  loro  ordine  fu  confermato  ed  approvato  anticamente  nelle 
debite  forme  dalla  Santa  Chiesa  Romana. 

Che  tutti  i frati  del  Tempio  ricevuti  da  quell’ora  fino  all' ora  presente, 
si  ricevettero  bene  e onestamente,  senza  il  menomo  peccalo  secondo  la 
fede  cattolica  di  Roma,  come  si  può  verificare  nei  libri  di  casa,  tutti 
tenuti  ad  un  modo  nelle  diverse  parli  del  mondo  ; come  si  può  altresì 
verifUtvre  dai  frati  ette  dot  detto  ordine  passarono  in  un  altro;  vale 
a dire  in  quello  dell’ospedale  (di  S.  Giovanni  Gerosolimitano)  in  quello 
di  S.  Lorenzo,  ed  in  quello  degli  Scolari;  dalle  confessioni  dei  Tem- 
pieri morti  lu  prigione  , e dagli  stessi  apostati. 

Che  in  detto  ordine  del  Tempio  viveano  essi  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roma  tiello  assistere  ai  divini  Uffizi,  nel 
fare  i digiuni  che  Santa  Chiesa  prescrive,  e cite  facevano  inoltre  due 
quaresime  all’anno,  confessandosi  e comunicandosi  tre  volte,  a Na- 
tale, a Pasqua,  a Pentecoste  in  presenza  del  popolo,  per  le  mani  d’ un 
cappellano  del  loro  ordine  se  v’  era,  e se  tton  v’era,  per  qttelle  d’un 
altro  cappellano  nella  cappella  comune  de’  secolari. 

£ cosi  pure  quando  erano  malati,  e morivano,  ricevevano  i sacra- 
menti della  Penitenza,  dell’Eucaristia,  dell’Olio  Santo,  ed  erano  sep- 
pelliti in  terra  benedetta  come  leali  cristiani  di  Nostro  Signore,  in  pre- 
senza del  popolo.  E per  ciascun  fratello  che  moriva,  davano  a mangiare 
ad  un  povero  per  quaranta  giorni , pascendolo  delle  medesime  vivande 
che  si  davano  a’  Tempieri,  ed  ancora  erano  tutti  i frati  della  casa  del 
morto  tenuti  di  recitare  pater  noster  per  l’anima  sua  negli  otto 
giorni  immediatamente  sueee.isivi , il  che  è notorio  ad-  ogni  persona 
del  mondo. 
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. Che  in  tulle  le  chiese  deW  ordine,  il  principale  altare,  era  dedicato 
in  onore  di  Nostra  Donna  ; ancora  che  tutte  le  ore  cantavano  i frati 
stando  tn  piedi,  eccetto  compieta  che  cantavano  stando  seduti s perciò 
Maria  Santissima  fu  capo  di  questa  religione,  e lo  sarà  se  a Dio  piace. 

Che  i Tempieri , il  giorno  del  vemrdi  santo  adoravano  la  croce 
umilmente  e divotamente  in  presenza^  del  popolo,  e che  portavano  sul 
mantello  la  croce  vermiglia  in  onore  e l'iverenza  della  croce,  sulla  quale 
Nostro  Signore  ha  sostenuto  morte  e passione  per  noi. 

Che  i capitoli  si  tenevano  bene  ed  onestamente  senza  ninna  niaé- 
chia  ,di  peccato,  secondo  la  fede  di  Roma,  ed  ancora  che  nei  capitoli 
generali  predicavano  frati  predicatori,  o frati  minori,  come  si  potrà  ri- 
conoscere da  loro,  e dai  frati  che  sono  usciti  dall'  ordine,  e dagli  apo- 
,stati.  . . , - 

Che  nel  loro  ordine  si  teneva  corte,  ragione  e giustizia  secondo 
Dio,  come  si  potrà  riconoscere  nella  medesima  guisa. 

Che  i loro  cappellani  .erano  stati  ordinati  dal  papa  ned  loro  ordine, 
perchè,  vi  celebrassero  i divini  uffizii,  come  si  vedrà ,dai\  privilegi  del- 
l'ordine , e che  gli  stessi  cappellani  servivano  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roìna. 

Che  nelle  loro  case  si  'teneva  ospitalità  di  limosina  per  viamdanli 
tutti  i giorni,  e specialmente  tre  volte  la  settimana  per  chiunque  vo- 
lesse presentarsi;  e che  nel  giovedì,  aveano  sempre  i poveri  in  casa. 

Che  ciascuna  domenica  a me  ssa  pigliavano  il  pane  benedetto  dalla 
mano  del  celebrante. 

Che  nelle  feste  solenni,  facevano  grandi  processioni  nelle  loro  chiese 
innanzi  al  pojwlo. 

E per  non  slare  a riferire  tcslualmenle  il  lungo  tenore  di  questa  ce- 
dola, soggiungeremo  sommariamente  che  i Tempieri  deducevano  argo- 
menti favorevoli  al  loro  assunto,  da  ciò,  che  molli  Tempieri  usciti  dal- 
. l'ordine,  aveano  dimandalo  poi  di  rilornarTi,  accettandola  penitenza 
che- veniva  loro  imposta;  che  canonici,  monaci  e frati  di  molli  ordini 
religiosi  li  «avevano  abbandonati  per  entrar  nell'ordine  del  Tempio;  che 
alcuni  Tempieri  erano  stali  falli  arcivescovi  e vescovi;  che  anlicamenle 
i Tempieri  erano  camerieri  del  papa;  che  molli  furono  tesorieri  ed  ele- 
mosinieri, ed  uffìciali  del  redi  Francia,  d’altri  re,  principi,  baroni  c 
prelati;  c non  v^cra  mai  stato  sospetto  d’eifrorc;  che  anzi  molti  prelati 
0 molti  nobilito  non  nobili  aveano  domandato  la  fratellanza  spirituale 
' dell’ordine,  e l’avcano  ottcnula,  ed  alcuni  gentiluomini  pigliavano,  per 
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diTQzione,  in  punto" di  morte,  Tabilo  del  Tempio;' cUe  T ordine  del 
Tempio  difese  valorosamente  e lealmente  la  Tcrrasanta  contro  ai  ner 
mici  della  fede,  spendendo  la  vita  ed  i beni  ; e*  che  in  Ispagna  c in 
Aragona  combatterono  lealmente  contro  ai  Mori,  come  i re,  di  Ca- 
sllglia  e d’Aragona  ne  possono  far  fede;  che  da  venticinque  anni  sono 
in  poter  del  soidano  varii  Tempieri  presi  in  battaglia,  ! quali,  nè  per 
carezze,  nè  per  timor  della  morte,  mai  rinegarono  la  fede;  cbefla 
santa  e vera  croce  del  Tempio  custodita  dai  Tempieri  nonstareblm  m 
loro  custodia  se  fossero  tali,  quali  ora  si  dipingono;  che  la  spina  della 
corona  che  fa  di  Nostro  Signore  non  fiorirebbe  nel  giorno  del  venerdì 
santo  fra  le  mani  dei  cappellwii  del  Tempio^  se  fossero  tali,  quali  si 
descrivono;  che  similmente  il  corpo  miracoloso  di  Santa  Eufemia  non 
sarebbe  a Castcl-Pellegro  in  mezzo  ai  TeropieVi,  se  i Tempieri  fossero 
malvagi;  che  le  limosine  fatto  al  di  là  del  mare,*e  quelle  che  si  fanno 
al  di  qua  dal  maro  dal  maestro  o dagli  elemosinieri ,'  non  potrebbero 
farsi  da  qualsivoglia  re  del  mondo;  che  più  di  20,000  frati  del  Tempio 
erano. morti  per  la  fede  oltremare: 

Conchiudevano  cosi  : En  perro,  si  nul  home  voloit  dire  que  en  Vot'- 
dre  del  Tempie  fusse  fete  nulla  mmtvesté,  dizenl  que  il  soni  apareliè 
de^mbatre  am  tot  Itomme,  exceptai  lostal  de  nostre  segnor  le  Boy 
e de  nostre  segnor  le  papa  ( In  conclusione , se  alcuno  volesse  dire 
che  nell’ ordine  del  Tempio  si  facesse  qualche  malvagità,  dicono  che 
sono  apparecchiali  di  combattere  contro  a qualunque  uomo,  eccettuala 
la  casa  di  nostro  signore  il  re,  c di  nostro  signore  il  papa). 

Altri  undici  Tempieri  sostenuti  nella  casa,  di  Colardo  di  Evreis  pre- 
sentarono una  breve  cedola  in  cui  dissero , che  la  loro  religione  era 
stata  fondala  in  nome  di  Dio^  della  Dama  Santa  Maria^  ed  ordi- 
nala'da  monsignor  San  Bernardo^  e confermala  da  molli  papi,  e quella 
stessa  7'cgola  che  era  stata  loro  data , Vangano  osservala  e man- 
tenuta, a loro  potere,  ed  in  essa  volevano  vivere  e morire  pel  salva- 
mento delle  anime  loro.  Bammentavano  come  si  faceva  il  servizio 
religioso  nelle  loro  case,  come  quelli  che  per  cattivo  consiglio  adtbando- 
navano  V>  ordine  tornavano  in  breve  spontanei  a domandar  ntercede', 
eom'  essi  avevano  sopportato  feltri , carcere,  e tormento , digiuno  lun~ 
ghissimo  a pane  ed  acqua,  sicché  alcuni  ne  morh'ono  : né  avreidfero 
tanto  sofferto  per  un  ordine  che  non  fosse  buono , e se  non  fosse  per 
toglier  V errore  invalso  mpza  ragione  nel  mondo.  Essi  chiedevano  di 
poter  godere  i diritti  di  ogni  fedel  cristiano;  iìnperocchè  essi  tenevano 
il  papafer  padre ^ e In  Santa  Chiesa  per  madre,  e ad  essi  volevano 
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obbedire  come  buoni  figliuoli,  e buoni  cristiani  che  credono  nel  Padre, 
nel  Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo. 

I Tempieri  sostenuti  nella  casa  dell’  abate  di  Tiron  mandarono  una 
cedola  in  cui  dissero  che  la  religione  del  Tempio  era  buona  e leale,  e 
che  era  malvagità  e tradimento  tutto  il  carico  che  le  si  voleva  dare] 
che  alcuni  Tempieri,  accoppiati  a due  per  due,  erano  posti  in  un’oscura 
fossa  tutte  le  notti]  che  i dodici  denari  al  giorno  ad -essi  esponenti 
assegnati  non  bastavano,  costando  tre  danari  al  giorno,  il  solo  letto; 
due  soldi  e sei  danari  la  setlinuma  la  pigione  della  cucine^  l’uso  delle 
tovaglie  e tovaglioli  e simili;  due  soldi  per  ferrarli  e disferrarli,  quando 
si  conducono  all’udienza  degli  auditori]  diciotto  danari  ogni  quindici 
giorni  pel  bucalo;  quattro  danari  al  giorno  per  legna  e h » sedici 
danari  per  passar  la  Senna. 

I ventisette  Tempieri  ditenuti  nella  casa  di  Giovanni  Roscelli  nega- 
rono tutte  le  malvagità  imputate  all’ordine  del  Tempio;  domandarono 
d’essere  liberati  dal  careerc,  e rimessi  nel  possesso  dei  proprii  beni; 
chiedettero  i sacramenti  ; la  facoltà  di  poter  vedere  il  maestro  del 
Tempio,  c frate  Ugo  di  Peraud  commendatore  di  Francia,  ed  altri  savii 
dell’ordine,  onde  avvisare  a constituir  procuratori;  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto noi  ci  chiamiamo  senza  consiglio,  e senza  la  difesa  che  cPap- 
partiene  di  dritto,  e ne  appelliamo  a Dio  Nostro  Signore,  come  uo- 
mini presi  a torto. 

Ai  7 d’ aprile  Reinaldo  di  Pruine  e P.  di  Bologna,  e Giovanni  di 
Montcregale  con  alcuni  altri  presentarono  una  cedola  in  cui,  rispetto 
al  costituir  procuratori,  fecero  la  stessa  eccezione  già  tante  volle  men- 
tovata, offerendosi  ciascuno  personalmente  a difendere  la  religione  del 
Tempio,  c chiedendo  d’essere  ammessi  a comparire  innanzi  al  con- 
cilio; protestando  che  le  cose  dette  dai  Tempieri,  o quelle  che  in 
appresso  direbbero,  stando  in  carcere,  a pregiudizio  dell’ordine,  non 
potevano  pregiudicare  l'ordine  stesso,  essendo  notorio,  che  a ciò  si 
costringono  con  lusinghe,  doni  c paure. 

Chiedevano  che  ogni  qual  volta  si  esaminasse  un  Tempiere,  ne  fos- 
sero allontanati  lutti  i laici,  e le  altre  persone,  di  cui  potessero  aver 
sospetto,  sicché  la  verità  non  venisse  ad  occultarsi  per  timore;  perchè 
tutti  i frati  generalmente  sono  da  tanto  timore  e terror  percossi,  ette 
maggior  stupore  destano  quelli  che  sostengono  il  vero,  che  quelli  che  si 
conducono  a menti  re,  vedendo  le  tribolaziossi,  le  angustie,  le  minaccie 
e le  contumelie  che  continuamente  patiscono  i veritieri,  i beni,  gli  agi, 
le  delizie,  le  liberta  che  godono  i mentitori,  e le  grandi  promesse  che 
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loro  quotidianamente  si  fanno;  onde  è cosa  marauigliosa  e di  forlis- 
sima  ammirazione  a tutti,  che-  maggior  fede  si  presti  a cotesti  men- 
daci, che  per  tal  guisa  corrotti  rendono  testimonianza  di  siffatte  cose 
per  V utilità  dei  corpi,  che  a quelli' i quali  come  martiri  di  Cristo  mo- 
rirono fra  {.tormenti,  sostenendo  il  vero  colla  palma  del  martirio; 
ed  anche  alla  maggiore  e più  sajia  parte  dei  viventi,  i quali,  per  so- 
stener verità  a solo  impulso  della  coscienza , sopportarono,  ed  ogni 
giorno  sopportano  nelle  carceri  tanti  tormenti,  pene,  tribolazioni,  ini- 
properii,  calamità  e miserie. 

Ancora  dicevano,  che  fuor  del  regno  di  Francia  ninno  in  tutto 
V orbe  terracqueo  si  troverà  fra  i Tempieri  che  ubbia  ammesso  o che 
ammetta  cotali  falsità,  onde  manifesta  pare  la  cagione  per  cui  si  di- 
cono in  Francia,  vale  a dire  in  seguito  a corruzione. 

Soggiungevano,  che  la  religione  del  Tempio,  fondata  in  caiità  ed 
amore  di  vera  fratellanza  in  onore  di  Dio  e della  Vergine  gloriosa,' 
in  onore  e difesa  della  Santa  Chiesa  e di  tutta  la  fede  cristiana,  per 
abbattere  gV  inimici  della  croce,  principalmente  nella  terra  che  il  Fi- 
glimi di  Dio  consacrò  col  proprio  sangue,  era  una  religione  santa, 
monda  ed  immacolata  innanzi  a Dio,  nella  qmle  sempre  si  mantenne 
la  regolare  osservanza  dei  voti  sostanziali  di  obbedienza,  castità,  po- 
vertà, e ilei  combattere  contro  agli  infedeli;  che  in  essa  religione  il 
candidato  era  ammesso  al  modesto  bacio  di  pace , e preso  V abito , 
portava  sempre  la  croce  in  memoria  della  passione;  che  tale  è la 
vera  professione  di  tutti  i cavalieri  del  Tempio  osservata  costante- 
mente  per  tutta  la  terra  dal  principio  debordine  fino  al  giorno  pre- 
sente, e chi  diceva  o credeva  il  contrario  errava  affatto,  peccava  mor- 
talmente, e si  partiva  dal  sentiero  di  verità;  onde  ne  seguiva  che  gli 
orrendi  e disonesti  capi  d' accusa  dati  contro  adVordine  erano  non  solo 
méndaci  e falsi,  ma  turpissimi  ed  inipossibili,  e messi  innanzi  da  eretici 
0 falsi  cristiani,  o corrompitori  della  fede  per  cupidigia  e per  fiamma 
d' invidia,  non  curanti  di  seminare  empietà  e scandali,  i quali  andarono 
in  traccia  dei  Tempieri  che  avevano  apostatato,  o che  per  i loro  misfatti 
come  pecore  contaminate  erano  stale  gettale  fuor  dell*  ovile  ; coi  quali 
hanno  inventato,  cojigeghato  e fabbricato  tante  scelleraggini  ed  orrende 
menzogne,  addestrandosi  Vuno  coll'altro,  ed  ammaestrandosi  gl*  impo- 
stori di  ciò  che  dovevano  dire  al  re' ed  al  suo  consiglio,  ' ingannando 
per  false  suggestioni  il  re  ed  il  consiglio,  e per  mezzo  loro  il  papa.  Gon- 
chiudevano  dicendo  : che  i commissari  non  poteano  procedere  d'ufficio 
come  facevano  sopra  accuse  intorno  alle  quali  i Tempieri  non  erano 
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diffamati  pi-ima  che  fotsero  presi;  che  meno  ancora  potevano  procedere, 
perchè  nè  essi  commissari,  nè  i Tempieri  erano  in  luogo  sicuro,  tro- 
vandosi in  potestà  di  quelli  che  avevano  riferite  al  re  tante  falsità,  e 
che  gionialmente,  direttamente  ed  indirettamente  avvertono  per  parole, 
per  messaggi  e per  lettere  quelli  che  hanno  deposlo  il  falso  fra  i tor- 
menti, che  non  si  ritrattino  a pena  del  fuoco;  perlocchè  i mentitori 
pusillanimi,  benché  desiderassero  di  dire  il  vero,  non  l’osano. 

Altra  cedola  diede  Giovanni  di  Monleregale  per  dire  che  i Tempieri, 
in  virtù  dei  loro  privilegi,  hanno  il  diritto  di  non  esser  tenuti  a com- 
parire avanti  a nessun  giudice  ecclesiastico  o secolare,  se  non  davanti 
nostro  signore  il  papa  o persona  da  lui  specialmente  deputata;  per- 
locchè di  pien  dritto  cran  nulle  le  false  confessioni  fatto  per  forza 
avanti  la  giustizia  temporale,  o gl’ inquisitori  ordinarii;  — che  ottanta 
cavalieri  del  Tempio,  per  non  voler  rinegare  Gesù  Cristo,  erano  stati 
decapitali  dal  soldano,  il  che  bastava  per  provare  che  non  erano  no- 
mici della  croce  come  si  pretendeva. 

Alle  quali  cose  risposero  i commissari,  che  essi  non  avevano  fatto 
pigliare  i Tempieri,  nè  i loro  beni;  che  i Tempieri  erano  sostenuti  a di- 
sposizione del  pap,  e che  i loro  beni  erano  in  mano  di  lui,  eppcrò 
essi  non  potevano  nò  scarcerar  le  persone,  nè  rendere  i beni. 

Inquanto  a ciò. che  dicevano  i Tempieri  di  non  essere  diffamati 
prima  dell’ incarceramento  per  quei  misfatti  che  loro  s’imputavano,  ri- 
sposero che  il  contrario  appariva  dalle  bolle  del  papa. 

Circa  all’ecccpita  incompetenza  deU'Ordinarìo,  notavano  che  in  ma- 
teria d’eresia  gl’ inquisitori  ordinarii  erano  competenti. 

Intorno  al  gran  maestro  dicevano,  che  egli  non  avea  voluto  entrare 
in  materia  con  loro,  essendosi  riservalo  di  parlare  innanzi  al  papa. 

Rispetto  poi  alle  altre  lagnanze,  dicevano  di  mancare  d’autorith,  ma 
che  pregherebbero  chi  li  cuslodivq  a trattarli  con  umanità  e cortesia. 

Protestavano  infine  di  voler  procedere  secondo  la  commissione  che 
avevano  avuta. 

Queste  risposte  erano  invero  poco  suflìcienti,  imperciocché  era  una 
vana  parola  ed  una  finzione  legale  il  dire  che  i Tempieri  erano  in  mano 
del  papa,  quando  in  realtà  trovavansi  ognora  in  potere  dei  ministri 
regii  ; l’infamia,  che  si  accennava  provala  dalla  bolla  del  papa,  era  po- 
steriore, e non  anteriore  al  loro  imprigionamento,  e non  sussisteva 
neppure  ciò  che  affermavano  i commissari  riguardo  alla  competenza 
degli  inquisitori,  trattandosi  d’un  ordine  le  cui  cause  erano  riservate 
all’ immediata  cognizione  della  Sede  Apostolica;  cd  altronde  i Tempieri 
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av’cano  parlalo  non  dei  soli  inquisitori,  ma  anebe  dei  giudici  laici  che 
puro  s’erano  intromessi  ad  esaminarli  coi  tormenti.  . '' 

L’  11  d’aprile,  P.  di  Bologna,  -R.  di  Pruine,  sacerdoti,- Guglielmo  di 
Ciiambonnet  e Bertrando  di  Sartiges,  cavalieri,  furono  dai  commissarii 
cbiamati  perché  vedessero  giurare  i tcstimonii  atiìncliè  s’accertassero 
ebe  non  si  cercava  d*  intimorirli  senza  però  ammetterli  nò  riconoscerli 
come  difensori  dell’ ordine.  Questa  precauzione  per  altro  non  trala- 
sciava d' esser  vana,  ìmperocebè  le  giuste  accuse  dei  Tempieri,  circa 
ai  tormenti,  alle  minacce,  alle  lusinghe  adoperale  contro  ai  frati  di 
esso  ordine  per  estorquirne  confessioni  di  reato,  non  cadevano  gib 
sui  deputati  del  papa,  ma  sugli  ullìziali  regii,  ! quali  nelle  carceri 
stesse  s'inlrometteano  c conservavano  tuttala  loro  influenza.— Prcscn* 
taronsi  allora  i seguenti  testimonii.  Giovanni  di  Sc'ivrì  e maestro  Gio- 
vanni di  Fallegio,  sacerdoti,  che  si  dicevano  Tempieri,  ma  non  ne  por- 
tavano l’abito; Giovanni  di  luenii  c Giovanni  di  Capricordio,  coH’abilo 
e col  mantello  dell’ ordine:  'Giovanni  Tajafer,  e Ughetto  de  Buris,  e 
Goffredo  Thanlan,  e Giovanni  d’ Inghilterra,  che  dicevano  d’esser  Tem-' 
pieri,  ed  aveano  la  barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  i quali,  tenendo  i 
mantelli  in  mano,  li  gettarono  a terra  innanzi  ai  commissarii,  dicendo 
che  non  volevano  più  portare  l’abito  del  Tempio,  ai  qqali  risposero  i 
commissarii'4i-non  volere  che  li  gettassero  in  loro  presenza,  afHncbè  non 
paresse  che  a ciò  li  autorizzassero;  fuori  facessero  come  loro  pareva. . 

Altri  dodici  testimonii  affermavano  d’esser  Tempieri,  ed  avevano  la 
barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  non  per  altro  i mantelli. 

Quattro  altri  testimonii  rron  appartenevano  all’ordine,  ed'erano  Ro- 
dolfo di  Braellis,  giurisperito;  Guizzardo  de  Masiace,  e Giovanni  de 
Vasseggio,  cavalieri,  e Nicolò  Simon,  uomo  d’arme. 

La  sostanza  della  deposizione  di  maestro  Rodolfo,  a cui  furono  Ielle 
le  accuse  tutte  mosse  contro  aH’ordine  del  Tempio,  fu  : che  una  c più 
volte  a Laudùn  fri)  Gervasio  di  Belvaco,  rettore  della  casa  del  Tempio, 
gli  disse,  che  nell’ordino  del  'Fempio  vi  era  uni  certo-  punto  cesi  mi- 
rabile e cosi  segreto,  cheegli  avrebbe  voluto  piuttosto  essereziccollalo' 
che  rivelarlo  quando  venisse  a risapersi.;  che  un  altro  punto  di  ugual 
segretezza  era  nel. capitolo  generale  dell’ordine  ; talché  se  alcuno  fosse 
venuto  a scoprirlo,  fosse  pur  anche  il  re  di  Francia,  quelli  che  tene-' 
vano  il  capitolo  avrebbero  cercato  d’uccidérlo  ad  ogni  modo;  che -in  . 
One  i Tempieri  avevano  un  piccolo  libro  degli  statuti  delFordine  che 
polean  mostrare,  ma  che  ne  aveano  un  altro  più  segreto  che  non  mo- 
strerebbero })cr  lutto  l’oro  del  mondo.  Soggiunse  ancora  maestrò 
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Rodolfo  elio  fra  n,crvasio4’avca  firegalo  di  adoperarsi  presso  ai  magnali 
dell’ordine  ])or  procurargli  raramessionc  al  capitolo  goner;ile;  che  so 
ciò  avesse  oltcnulo,  sperava  in  breve  di  diventar  gran  maestro,  die  di 
fallo,  essendo  stalo  ammesso  per  le  raccomandazioni  d’esso  dcponenlc, 
lo  vide  in  breve  crescerò  a grande  autorith.  Circa  gli  altri  capitoli, 
diceva  di  non  averne  mai  sentilo  a parlare  prima  clic  i Tempieri  fos- 
sero incarcerali,  fiiorcliò  aveva  udito  da  fra  Gervasio  che  quelli  che 
resistevano  ai  superiori. erano  posti  in  carcere,  c tenutivi  crudelmente 
anche  fino  alla  morie. 

Intorno  a (juesla  deposizione  ò agevole  il  considerare  clic  dillicil- 
mcnlo  poteva  fra  Gervasio  ronoscore  i punti  .segretissimi  del  capitolo 
generale,  non  essendovi  sialo  ammesso  mai,  e trovandosi  in  si  picciola 
stima,  che  por  esservi  ammesso  gli  hrsognò  la  raccomandazione  d'un 
forestiero  qual  era  l'avvoc.alo  Rodolfo;,  che  ad  ogni  modo  ciascun  ordine 
ha,  segreti  di  massima,  c segreti  d'amminisiraziCnc  cli^  non  si  rivelano 
ad  ogni  uomo;  clic  in  i|n  oi'dine  joligioso  p militare  t'ohbedienza. è il 
primo  (lei  doveri,  c non  era  perciò  meraviglia  se  i renitenti  venivano 
puniti  con  un  rigore  clic  si  avvicinava  alla  cnidellà.  Le  carceri  or.di- 
’naiic  di  quel  tempo,  c anche  di  tempi  molte  a ,noi  yrciiii,  non  s’acco- 
modavano ai  riguanli  che  prescrìve  l’iimniiiià,  siccome  è iiolissimo  per 
lo  storie.  Il  vocabolo  carcero  prCsenlavo  subirò  l' idea  d’un  fondo  di 
fossa  0 di  torre,  privo  di  luce  c d'aria,  d’tina  gabbia, di  catene  di  ferro, 
di  ceppi,  di  pane  ed  acqua,  eco.  ^eIla  deposizione  poi,  di  cui  pialliamo, 
si  dice  che  il  carcere  era  crudele,  si  dice  per  averlo  udito  a dire,  o, 
non  si  danno  parlicolarilà. 

Gn  altro  leste,  Nicolò  liimon,  rispose  che  nulla  sapeva  iulorno  a 
detto  accuse,  ma  che  Sospettava  clic  l’ordine  non  fosse  buono,  perejiè 
un  suo  parenlc,  bcndiè  educato  fra  i Tempieri,  non  avea  voluto  en- 
Irarvi,  c per  le  risposto  date  da  fra  Gervasio,  di  cui  nella  deposizione 
precedente,  , , 

Fra  Giovanni  di  S.  Benedetto,  precettore  della  casa  del  Tempio 
ncU’isola  Boebard,  diocesi  di  Tonrs,  dell’  olà  d’anni  sessanta,  trovan- 
dosi infermo  a San  Clodivaldo,  furono  deputati  tre  comniissnrii  ad  esa- 
minarlo. Egli  dichiarò  che,  qnaranl’aoiii  prima,  essendo  stato  ricevuto 
nell’ordine  del  Tempio  alla,  Roclicllc,  da  R.  ili  Leone,  preccUoro  di 
quel  luogo,  passalo  di  poi  ad  altra  vita,' gli  fu  detto  elio  gli  conveniva 
di  rinegare  nostro  Signore,  senza  specificare  Gesti  Cristo,  al  quale 
esso  deponente  rispose  che  col  labbro  il  farebbe,  ma  non  col  cuore: 
e che  gli  fu  detto  ancora  di  sputare  sopra  ima  piccola  croce  che  ivi 
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Pra,  ed  egli  spulò  non  sulla  croce,  ma  ^icino  a*  quella;  soggiungendo 
clic  per  altro  egli  non  praticò  mai  tal  cosa  nel  ricevere  i candidati,  nò 
credeva  che  da  altri  si  pralioasse  neircidinc. 

Interrogato  minutamente  sopra  gli  altri  articoli,  nnlla  ammise,  di- 
cendo essere  persuaso  che  roidine,  credeva  lutti  i sacramenti  della 
Chiesa;  che  mai  tion 'intese  parlare  dei  delitti  di  cui  erano  accusati; 
che  in  fine  non  r’era  altro  di  voroj  fuorclife  rammessionc  neH'ordine 
del  Tempio  si  faceva  a porie  chiuse,  e che  appena  ricevuti  si  consi- 
deravano come  jirofessi;  c che  portavano  ima  cordicella  sopra  la  camicia, 
senza  che  la  medesima  si  riferisse  a nessiin’cullo  d'idoli,  o ohe  i Tem- 
pieri si  confessavano  preforiliilniento  aicappetlaiii  dell'urdino,  perchè 
avevano  gli  stessi  privilegi  che  i vescovi  c gli'  arcivescovi  circa  l'asso- 
luzione dei  peccali,  • ■ . 

Disse  ancora  di' essere  stato  in  un  capitolo  generale  dei  Tempieri,  a 
doiiipellier;  e di  non  avervi  veduto  jiralicare  niiiiia  di  quello  reità, 
di  cui  erano  adeusati,  e di  coi  non  avea  mai  sentilo  parlare! 

Che  si  facevano  ncirordine  grandi  elemosine,  o clic  non  crede  che 
facessero  acquisti  per  vie  illecite,  ,seldioiie  non  ignorasse  che  di  ciò 
erano  generalmente  .accusali.  ' 

Che  i capitoli  sì  tenevano  ora  di  giorno  cd  .ora  di  notte;  c quando 
si  tenevano  di  giorno,  qiial'elie  religioso  d’.un  ordine  diverso  faceva 
loro  un  sermone;  mseilo  qunuli  il  inedesiiiw  con  tutti  1 forestieri,  si 
cliiudcvan  le  porte  e si  delihcrava  Sugli  alfarl  occorrenti;  e non  vide 
mai,  Uè  ridi  che  vi  si  irtillassero  fmn-hc  coso  hunne.  ' 

Interrogalo  specialincnlo  se-cra  véro  che  molli  Tempieri  aveiaiio 
ahhanduiìato  rurdiiie  per  causa  delle  laidezze  e degli  errori  del  me- 
desimo, rispóse;  militi  tdilmudouimmo  Verdine  non  n ciigion’e  delle 
liiidczze  e degli  errori  che  siano  nelt’or<(iiie,  ina  probnbilmeiile  per- 
causa  dei  proprii  errori.  ' 

‘ C dà'  notarsi  che  questo  prèccllorc  irov.àyasi  in  jicricolo  di.  morte, 
c che  tulle  lo  sue  ainmossioni,  dato  choe'ahhiano  a ritenere  per  libero. 
0 spontanee,  s’aggirano  sopra  un  fatto  solo  cd  isolalo,  impulahilc  al 
pfecellore  della  Itochcllc,  il  quale  poteva  apparicner'c  ad  alcuna  delio- 
tante  sette  di  miscredenti  cd  eretici;  del  rimaiiciilo,  se  il  lirftgar  Dio 
0 Cesò  Cristo  fosse  stala  pratica  e regola  dell’ordine,  il  deponente 
medesimo,'  che  molli  candidati  avea  ricevuto  neirordiiie  del  Tempio, 
non  avrehhe  potuto  ignorarlo,,  nè  prescindere  da  tale  fonnalilà. 

Guicciardo  de  Marziaco,  c.àvaliero,  depose  intorno  alle  osccnilh  che 
si  dicevano  jiràlfcalc  in  occasione  del  ricevimento  dei  cavalieri,  essersi 
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ciò  dello  molle  volle  in  diversi  luoghi  da  diverse  persone,  ed  affermalo 
che  perciò  appunlo  il  ricevimenlo  si  faceva  in  segrelo. 

Soggiunse  ancora  che  Ugo  di  Marchajid,  suo  parerne,  che  aveva 
sludialo  lungo  tempo  'in  leggi,  volle  entrare  oellordinc  del  Tempio,  a 
Tolosa,  c che  nel  giorno  del  suo  ingresso  egli  deponente  lo  creò  prima 
cavaliere  nella  grande  aula  della  casa  del  Tempio,  e poi  i frali  del 
Tempio  lo  condussero  in  altra  camera  interna  che  chiusero  ed  incor- 
tinarono in  modo , che  nulla  si  polca  vedere,  c Ih  rimasero  lungo 
spazio  di  tempo;  poscia  nolt’uscire  egli  fu  mollo  maravigliato,  vedendo 
che  ilgo,  il  quale  di  buonissima  volontà  crasi  risoluto  di  rendersi  Tem- 
piere, e che  era  entrato  con  volto  lieto  e robusto,  ne  usci  pallido  in 
volto,  e quasi  stupefatto;  c che  all  indomani,  interrogato  della  cagione 
di  sua  mestizia,  rispose  che  non  sarebbe  mai  più  allegro  nir  avrebbe 
la  pace  del  cuore  ; alla  quale  risposta  niuno  era  presente;  ancora,  che 
il  detto  Ugo  fece  fare  uh  sigillo,  attorno  al  quale  si  leggevano  le  parole; 
Sigittum  Vgonis  perdili.  Ed  avendogli  esso  deponente  domandalo  perdiè 
si  chiamava  perduto,  non  né  potè  mai  cavare  alcuna  risposta;  e che 
dopo  d’  essere  stato  circa  due  mesi  nell’  ordine,  tornò  in  famiglia,  e 
Vin  anno’ e mezzo  dopo,  infermato  a Lione,  si  confessò  ai  frali  Minori, 
e ricevuti  i sacramenti  con  gran  divozione,  morì.  ■ 

Anche  in  questa  deposizione  non  v’è  fallo  concludente,  ma  tutti’ 
i sospetti  si  fondano  sulla  clandestinità  deH'accettazione  dei  Tempieri, 
sulla  tristezza  di  frate  Ugo,  e sulla  misteriosa  parola  che  volle  impressa 
nel  proprio  sigillo,  la  quale  sembra  procedesse  da  mente  alterala 
essendo  impressa  nel  segno  che  icnea  luogo  di  sottoscrizióne,  che  era 
perciò  la  cosa  la  più  pubblica  ed  autentica  che  altri  potesse  avere,  senza 
che  si  comprenda  qual  interesse  potesse  indurlo  a far  conoscere  a lutto 
il  mondo  ch’egli  si  teneva  perduto.  K ciò  è'ianlo  più  vero,  in  quanto 
che  lo  stesso  teste  spiegò  che  a quell’epoca  pensava  che  Ugo  si  dicesse 
perduto  per  causa  delle  grandi  austerità  die  i frali  del  Tempio  erano 
in  voce  di  praticare,  ma  che  poi  udendo  le  grandi  accuse  mosse  contro 
i Tempieri,  Si  è indotto  a credere  che  intendesse  parlare  della  perdi- 
zione dcU'anima,  quasiché  vi  fosse  delitto  che  la  penitenza  non  lavi. 

11  resto  della  sua  deposizione  è .affatto  insignificante. 

Giovanni  Tayllafer,  stalo  tre  anni  serviente  nell'ordine,  ma  che  in 
presenza  dei  commissari  comparve  in  abito  laico,  disse  che  il  cappellano 
che  lo  ricevette,  in  presenza  di  sei  o selle  Tempieri,  gli  fece  riunogar 
Gesù  Cristo  e sputar  sopra  una  vecchia"  croco  di  legno  dipinta,  osson- 
dogli  stato  detto  che  so  noi  facesse,  lo  poircjjbcro  in  luogo  dove  non 
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polrcbbc  veder  le  proprie  mani.  Ancora  che  avea  udito  dire  da  un  altro 
jrale  serviente,  die  qualche  volta  i Tempieri  calpeslàvaiio  la  croce. 
Ammise  eziandio  i baci  disonesti  e Tadorazione  della  lesta  d'un  idolo, 
c ammise  parimenti  Tobbligd  di  portare  la  cordicella  con  cui  dicevasi 
essere  stato  cinto  il  capo  deli’ idolo.  Dichiarò  per  altro  di  non  aver 
assistito  ad  altre  ammessipni.  \ ^ ; ’ . ....  W 

Sopra  altri  articoli  rispose  di  non  essere  informalo,  ma  d’esspre  per» 
suàso  delia  vcrilò  delle  accuse:  BespondUy  se  exedere  vera  esse  con- 
lenta  in  ipsis.  arliculis,  sednon.  vidit  alite'r  qiiam'  supm  deposuit^  ncc 
elider  scit  in  presenti.  . , v'„  ■ / 

AlTermò  che  rordinè  faceva  abbondanti  elemosine,  e dava  ospitalità; 
che  per  le  laidezze  e gli  errori  sopramentovali  d’ordine  gli  incresceva,. 
e che  era  stato  contento  d'essere  staio  imprigionato,- ma  non  gli  piaceva 
•di. essere  tenuto  tanto  .tempo  in-carbm’c.  . ‘ . . ‘ 

La  natura  stessa  della  deposizione,  e la  persona  che  la  fa.  ci  dispen- 
sano dal  dimostrare  quanto  sia  sospetta.  . ‘ 

Del  rimanente,  siccome  tutfi  i falli-  apposti  airordine  ilei  Tempio  si 
dicevano  segnili  clandestinaménte,  ségrelissimamente,fra  soli  Tempieri; 
,dié  lutti  i Tempieri,  se  vere  erano  le  accuse,' sarebbero  stali  colpevoli 
delle  eresie, 'dei  sacrilegi  e delle  laidezze  che  loro  s’imputavano,  ne 
seguiva  che  niuna'  loro  Icslimonlaiiza,  perchè  d’uomini  interessati  polca 
dirsi  degna  di  fede  ;, che  se  per  un  metodo  certamente  imperfettissimo, 
ma  pure'  alcuna  volta  necessario,  si  dovevano  ritenere  alcuni  dei  col- 
pevoli dome  Icslimpnii,  ayrèbbéro  dovuto  almeno*. ritenersi  i più  an- 
tichi dell’ ordìlie  ; avrebbero  dovuto  essere  le  loro  deposizioni  spon- 
tanpe  e non  estorte  coi  tormenti  ó colle  seduzioni,  ed  in  tanta  quantità 
(la.  contrappcsare  le  negative  di  tutti  gli  altri.  La  quale  considerazione 
generale  ci  dispenserà  dal  fare  ulteriori  riflessi  di  questo  genere  alle' 
singole  deposizioni,  di  cui  per,  non  essere  di  soverchio  prolissi,  ci  Ud* 
vr-emo  contentare  di  dàr.un  sunto  sommario.  - . . , 

< ^ s * • 

.<5k>vanni  r/ngf^«e,- della' diocesi  di  Londra,  altro  Tempiere  che  avea 
gettato  il  mantello dcirprdine,  depose:  che  non  una  volta  sola,  ma  (re 
gli  convenne  rinegar  .GcsQ  Cristo,  e sputar  sulla  croce,  quando  fu 
ricevuto  nciropdiuef  ,.  • . - « ; . - 

Che  il  Tempière  che  lo  ricevcflo  lo  baciò  sdì  petto  e in  mezzo  allo 
spalle;  che  fu  ricevuto  in  presenza  di  tre  soli  Tempieri,  iblli  morii. 

IS'egò  die  un  Tempiere  potesse  abusare  della  persona  deli’altro,  anzi 
d’aver  sempre  creduto  che  fosso' gravissimo  peccalo;  e cho  so'^aU 
culli  ciò  facevano,  era  per  propria  personale  dissolutezza,  non  per 
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facollk  avutane  dui  inacslro,  nè  in  dipendenza  dello  stallilo  dell’ordine. 
Deiridolp  non  sapea  cosa  alcuna^  nè  séppe  die  alcun  Tompierc  fosse, 
mai  sialo  ucciso,  nè  carceralo*  . ' • - ' ’ . ' 

Costui  tera  sialo  quallro  anni  ncirordinè  del 'Tempio,  due  come 
semplice  donalo,- c- (\\ie  come  Tempiere,'  c non  aveva  assistilo  mai  ad 
alcAin  capilolo  ileirordinc.  - ■ ' . 

- ■ Era  il  giorno  25  del  mese  d’aprile^  quando  Giovanni:  Ti/idese  finiva 
la  sua  deposizione;  qhando  i /tempieri  già  nominali, . che  si  erano 
proposti' come  difensori  dell’ ordine,  presentarono  una  cedola  in  cui 
dissero;  . . • • • • •" 


Chc.il  procedimene  intrapreso  contro  ai  Tempieri  era  statò  rapido,' 
violento,  subitaneo,  iniquo  ed  in<jinsto,,  sùnz^  ombra  di  giustizia,  tutto 
ingiuria  e violenza,  ed.  errore^  perchè^ senza  osscì'vnnzn  di  niun  ordine  • 
legale,,  anzi,  con  uno  sterminalo  furore'.,  improovisumenle  furono  presi 
tutti  i fmti  deW ordine  nel  regno  di  Franéia,  cleome  agnelli  mndptli 
al  macellò,  spogliali  dei  beni  e delle  cose  che  possedevano,-  pi'eeipitati 
in.enideli  priyioìii,  c con  diversi  generi,  di  torntenti,  per  Cui  molti  c 
molti  morirono,  molli  furono  inpeipetuo  affranti,  furono  ^sforzali  tU 
mentire  contra  se  medesimi  e vontra  C ordine,-  e per,  tali  prcsui'c,  de- 
predazioni, violenze  e tovmenli,  privali  (ifjhllo  del  libero  urbi  trio,:  òhe 
è il  maggior  bene  deW uomo,'  jwiehè  chi' non  ha  il  liberò  trrbitrio  non  ha  . 
alcun  bene,. 7iè  scienza,  nè  memoria,  nè.intcUello',  c tutto  ciò  che  dicc- 
hi tale  condizione,  non  dee  nè  può  pregiudicarlo, .nè  pregiudivaré  altrui*, 
peìdocclw  protestano  e dicono,  clic  se  aJeuni  frati  del  Tempio  dcpdiigouo 
alcuna  cosa^coìUro  a. se  stessi  o contro  all\ordÌne,  non  possono  pregiu- 
dicarsi nè~  pregiudicarlo-  • • ' 

: Che  per  indim'c  più  facilmenle.  i Tempieri  a-inentirej  rendendo  té- 
slimonianzu  contro. a se  medesimi  e contro  alV  ordine,  si  davano  ai 
medesìpii  lettere  col  sigillo  del  re. pendente,  nei  quali  ùassicuravàno 
della  conservazione  della  vita,  dei  membri  c della  libertà,  deW esenzione 
da  ogni  pena,  e di  pingui  annue  provvigioni  vitalizie,  afferma^ido  sempre  . 
ai  medesimi,  che  /’  ordine  del  Tempio  era-  assolutamente  condannalo,^ 
Epperò  qualunque  cosa  abbiano  dello  i frali  del  Tempio  cóntro  all' ordine, 
effetto,  è di  corruzione,  e lutto  ciò  è pubblico  e notorio.  ' — 

. Che  tutte  te  presunzioni  legali  stanno  a prò  dei  Tempieri,  contro  le 
quali  ninna  prova  tlovrebbe  ammettersi,. perchè  ninno  deù  credersi  cosi 
pazza  0 demente,  da  voler  entrare  e stare  in  uh  ordine,  con  sicura 
perdizione  dell'anima  sua.  - . 
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Si'feccro  poi  vario  istanfc  per  aver  Ja- copia  dèi  capi  d’accusa,  i 
nomi  dei  tcslimonii;  oon  riserva  di  oggellarli  : perchè  si  provveda 
che  i testi  che  hanno  deposlo  non  possano  parlare  con  (pielii  Bon 
ancora  esaminali;  perchè  si  facciano  giurare. di  non  rivelare  ad  alcuno 
grinterrogatbrii  c le  risposte;  perchè  s’'csamininq  i custodi  dei 
Tempieri,  i loro  compagni  e servitori  sulla  testimonianza  che  remici* 
toro  airordine  in  punto  di  niorte;  perchè  si  esaminino  tulU  quelli 
che  non  vollero  venire  a (lifender  l’ordine,  o che  hanno  dichiarato  di 
non  aver  nulla  a diro  né  prò,  nè  contro,  sulla  causa  per  cui  hanno  ’ 
dato  tale  risposta,  conoscendo  gli  a(Tari  della  religione  come  gli  altri 
Tempieri.  , ^ . ' - . . ' ':<  *.• 

Soggiunsero  che  Adamo  di  Valincour-t,  nobile  cavaliere,  dopo  essere 
stalo  lungo- tempo  nell’ ordine  del  TeippiP)  volendo  abbracciare  un 
istituto  di  più  stretta  osservanza,  si  congedò,  o si  ^rendette  Certosino, 
Uopo  non  lungo  intervallo  supplicò,  con  reiterate  preghiere,  d’essere 
di'nuovo  l'icevulo  fra  i Tempieri;  iUche  gli  fu  consentito,  salva  là  disci* 
piina  dell’ordine;  egli  perciò,  conformandosi  agli  statuii,  nudo  colle 
sole  calze  fu  condotto^  in  presenza  di  molti  suoi  parenti  ed  amici,  dalla 
porla  èsjeriorc  lino  alia  sala  del  capitolo;  o là,  inginocchiato  al  piedi  ' 
del  precettore,  in  presenza  di  tulli']  frali,  domandò  mercede,  e sup- 
plicò di  essere  riammesso,  assoggellantlosi  alla  solila  penitenza  d’un 
anno  e un  giorno,-  mangiando  in  terra  tulli  i ' venerdì  di  quell’ anno, 
digiunando' a^  pano  ed  acqua  luUe.lc’domeniche,  presentandosi  co}(o 
spalle  nude  all’  altare  nel  -tempo  della  messa  solenne,  a ricevere,  la 
disciplina  per  mono  del  sacerdote;  trascorso  il  qual  tempo  ricuperò 
l’ahilo.  di  Tempiere,  ' - - . . • 

■ ‘ E siccome  il  dello  frale  era  a Parigi,  e non  si  presentò  a difendere 
l’ordine,  fecero  istanza  che  sì  costringesse  a deporre  il  vero  circa  la  con- 
dizionoidellà  rèliginnc  del  Tempio,  non  essendo  punto  ycrosimUe  che 
un  personaggio  dì  lui  qualità  si  fosse  assoggettato  a così. grande  peni- 
tenza in  obbrobrio  dell’anima  propria  è vilupolio  del  corpo  se  Pordine 
fosso  stato  cali  ivo.  ..  ■ . ' - 

liglieiip  de  Uuris,  allro-Teinpiero  che  aveva  gettato  il  manlcllo,'  disse 
d' essere  stato  ricevuto  nell’ordine  da  un  fratello  servente  in  presenza 
d’un  solo  Tempiere,  ambedue  defunti,  e disse  d’essere  stalo  costretto 
a rinegar  Cristo  tre  volte,  ed  a spulare  vicino  alla  croce,  Confessò 
l’adorazione. dej  capo  dell’idolo,  la  superslizìpne  della  cordicella; non  . 
scppo^  dire'  che  idolo  ìfo^sso;  soggiunse  che  era  nato  sospetto  contro 
all’ ordine,  perchè  si  facevano  le  ammessionl  clamlosiìnamcnte;  non 
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seppe  clic  nissun  Tempière  ‘ fosse  sialo  ucciso  o carcerato;  * non'  vide 
altre  ammessioni  fuor  della  sua  propria,  ed  m breve  non  si  mostrò 
informato  di  nìuho  degli  altri  reali,  dei  quali  Tordine  veniva  accusato. 

À costui  per  lo  primo  vietarono  i commissari  di  rivelare  la  propria 
deposizione.  • .*  • 

Gerardo  di  Pasaggio,  di.  Mets,  che  aveva  similmente  deposto  l’abito 
di  Tempiere,  deposc  che  si  faceva,  entrando  neH’ordine,  volo  di  ca- 
stità e di  povertà,  c gravi  pene  colpivano  chi  vi  contralTaccssc  ; che 
dopo  la  prolazione  dei  voIi:gli  fu  mostrata  una  croce  di  legno,  e gli 
era  stalo  domandalo  se  credeva  che  quella  croce  fosse  Dio,  e rispon- 
dendo egli  clip  era  l’ imagine  di.  Gesù  crocifisso,  gli  fu  risposto  che 
non  credesse  tal  cosa,  che  era,  un  pezzo  di  legno,  e che  il  Signore 
Iddio-era  in  cielo.  Dopo  del  che  gli  fu  ordihato  di  spular  sulla  croce 
e di  calpestarla;  ma  egli  non  toccò  che  il  piede  della  medesima.  Dopo 
ciò  egli  baciò  chi  lo  riceveva  sulla  spina  dorsale  sotto  le  spalle  (è' da 
notare  che  altri  deponenti  centra  l’ordine  narravano  che  il  recipiente 
era  quello  che  baciava  il  candidalo!). 

Questo  tcstiinonio  era  stàio  ammesso  nelP  ordine  diciassette  anni 
^ primario  Cipro  da  Baldovino  di  Ardan,  cavaliere  precettore  del  Tempio 
nella  città* di  Nicosia.  Ricercato.  se  avevano  usato  persuasioni^  violenze 
0 minacce  per  indurlo  a fare  quanto  sovra,  rispose  di  nò.' 

Disse  costui  d’aver  veduto  i ricevimenti  di  quàllru  o cinque- Temt 
pieri,  ma  non  seppe  ricordarsi  dei  nomi  di  nessuno  dei  candidati,  nè 
dei  recipienti,  e dichiarò  di  non  aver  veduto*  che  si  fosse  proceduto 
diversamente  da  quanto  si  praticò  con  liii;  egli  aveva  deposlo  l’abito 
dell’ordine  cinque  anni  prima,  ed  era  apostata  e profugo.  Intorno 
all’accusa  di  sodomia-rispose  di  non  aver  mai  udito,  e di  non  credere 
tale  cosa,  e che  per  non  voler  confessare  delta  accusa, Tu  posto  al  lor? 
mento  innanzi  al  balio  del  re,  a Maconj  e levato  in  allo  con  pesi  appiccati  ' 
alle  parti  naturali  ed  agli  allri  membri,  fin  quasi  alP agonia;  intorno 
al  capo"  déir  idolo,  ed  alla  cordicella,  rispose' esser- falso  che  si  cin-  • 
gesserò  colla  cordicella  i capi  degli  idoli,  ma  sibbene  ciascun  frate  si 
forniva  d'  una  cordicella  che  si  cingea  sopra  la  camicia  ; e quando  un 
Tempiere  era  preso  dai  Saracini,  non  gli  si  mandava  pel  suo  riscatto 
fuorché  una  cordicella  simile,  e per  questa  memoria  la  portavano, 
affinchè  attendessero  bene  a non  lasciarsi  pigliar  vivi.  ; * 

Disse  che  i‘ Tempieri  riputavano  peccalo  Tacquistar  per  vie  illecite,  e 
non  esser  vero  che  non  si  facessero  scrupolo  di  spergiurare  per  l’inie- 
rcssc  ; di  non  aver  mai  udito  che  il  maestro  potesse  assòlvere  dai  peccali. 
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Goffredo  di  Thalan,  della  diocesi  di  Toiirs,  uno  di  quelli  che  ovevana 
deposto  r abito  di  Tempiere,  disse  che  il  precettore'  dell* isola' di 
Bochard,-  nel,  suo  ricevimento,'  gli  fece  rinegàr  tre  volle'  Gesù,  c spu- 
tare sulla  croce;  ricercalo  se  con  mihàccie  fu  a ciò  indotto,  rispose  due 
volte  di  nò,  e due  o tre  altre  volle  di  sì.  • . . , . 

Notisi  che  il  .precettore,  èra  morto,  e ohe  era  morto  altresì  l’ unico 
Tempiere  die  assistesse  al  suo  ricevimento.  / . . ' ' 

Soggiunse  che  aveva  confessalo  le  cose  predette  innanzi  al  balio' 
di  Turena,  senza  tormenti,  .e  che  si  era  rallegralo  della  presa  dei 
Tempieri  per  causa  delle  laidezze  prenarrate;  disse  ancora  che  in  oc- 
casione della  sua  ammissione  baciò’  il  recipiente  sulla  bocca  e sopra 
le  spalle.  _ • ’ . 

Disse  ancora  che  tornando  i Tempieri  dal  capitolo  che  avevano  te- 
nuto ad  Auson,  aveva  udito  che  un  gatto  era  comparso  agli  adunali  in 
dello  capitolo.  - ' . ' . 

Circa  agH  idoli,  alla  sodomiaj  al  non  credere  i sacramenti,  disse 
non  averne  il  menomo  seniore,  e credere  che  non  fosse  vero:  la  cor- 
dicella portarsi  in  segno  del  debito  di  caslitò. 

L’ospilaliiò  esercitarsi  bene  ed  allegramente;  darsi  relemosina  a tulli 
quei  che  la  domandavano. 

Circa  agli  acquisti  illeciti,  gli.  parca  d’aver  sentito  a dire  dal  pre- 
cettore deirisola  di  Bochard,  che  non  era  peccato  Tacquistare  a prò 
dell  ordine  per  fas  et  nefas,  c di  spergiurare  per  cagion  d’interesse,  e 
che  lo  stesso  precettore  avea  giuralo  di  ciò  fare  nel  suo- ingresso  (giu- 
rato di  sporgìurare  I). 

Baimondo  di  Vassigoy^in  abito  laicale,  depose  che  nel  suo  ingresso, 
dopo  d aver  giuralo  castità,  obbedienza  e povertà,  e d’osservare,  gli 
usi  e le  consuetudini  dell’ordine,  ricevette  il  mantello  militare  del- 
1 ordine  ; dopo  del  che  gli  fu  imposto  di  porre  in  terra  il  proprio 
mantello,  di  rinnegare  la  crocè  d’esso  manlello,  di  sputare  sulla  me- 
desima, e di  calpestarla  coi  predi  in  oltraggio  di  colui  che  v* era  stato 
crociCsso;4l  che  ègU  eseguì  non  per' altro  col  cuore,  sul  mantcllo,  non 
sulla  croce,  al  che  non  era  stato  indotto,  diceva  egli,  nè  con  minacce, 
nè  promesse,  ma  sólamente' gli  era  stato  detto  che  questo  era  nei 
punU  e nelle  usanze  dell'  ordine.  ' 

Questo  fallo,  era  accaduto  ventiquattro  anni  prima  in  presenza  di 
cinque  persone,  che  tulle  già- erano. morte. 

Ora  ^nvien  notare,,  che  se  tale  rinnegazione  sacrilega  fosse  stata 
nei  punti  doU'ordinc,  come  si  pretendeva,  ne  sarebbe  stata  deBnita  la 

ORDINI  CAVALLER.,  Vol.  il  33 


258  ' DESCRIZIONE  STORICA 

forinn,  e non  si  vedrebbero  nei  deposii  dei  leslimonii  cosi  grandi  con- 
traddizioni sul  modo  in  cui'  vi  si  era  proceduto.  Dagli  uni  dicendosi 
che  si  rinegava  una  croce  di  legno,  ò si  spulava  sopra  quella,  ma  non 
si  conculcava;  dagli  altri  citc  si  calpestava;  da  questo  che  nòn  una 
croce  di  legno,  ma  la  croce  di  pannò  cucila. sul  mantello  era  ségno  di 
quegli  oltraggi.  Logico  veramente  sarebbe  stalo  un  lai  Paltò;  calpestare 
nell’alto  dell’ingresso  un  vessillo  che  si  portava  poi  in  perpetuo,  come 
segno  glorioso  sul  petto;  giurare  castità,  c darsi  poi  ad  ogni  sorta  di  diso- 
nestà. Che  bisogno  vi  sarebbe  stalo  dei  voli  che  a veri  e penitenti  religiosi 
s’ appartengono,  poiché  i ricevimenti  erano  segreti,  c il  candidalo  non 
potea  più  tornare  addietro?  Le  medesime  contraddizioni  si  veggono 
in  riguardo  ai  baci  disonesti;  l’uno  dice  che  il  recipiente  baciava  il 
candidato  ; l’altro  racconta  il  contrario  ; l’ uno  dice  che  il  bacio  si  dava 
sulla  bocca  e sullo  spalle  ; l'altro  sulla  spina  del  dorso,  nel  luogo  della 
cintura,  c messer  Uaimondo  dice  che  si  baciava  anche-sul  bellico,  ma 
non  sovra  la  carne  nuda.  Soggiunse  costui  che  gli  era  stalo  vietalo 
rigorosamente  d’aver  contezza  con  donne,  e che  gli  fu  consiglialo,  pw 
sedare  gli  stimoli  della  concupiscenza,  (rabusare  degli  altri  Tempieri; 
ma  non  gli  fu  detto  per  altro  clic  ciò  non  fosso  peccalo. 

--  Egli  aveva  assistilo  all'ammcssionc  d'un  aUro  Tempiere  dodici  anni 
prima,  e non  si  ricordava,  ma  gli  pareva  che  si  fossero  osservate  lo 
stesse  cerimonie,  o quasi,  cimasi  praticarono  per  lui. 

Anche  i testimonii  di  questa  ammessiono  da  lui  indicala  erano 
morti.  ■ 

Essendo  poi  egli  precettore  della  casa  del  Tempio  di  bilhcda,  avea 
ricevuto  in  fratello  serviente  un  Bertrando  La  Marche,  e in  frate  cava- 
liere Giovanni  di  Pralerni;  ma  egli  noti  fece  loro  conculcar  la  croce, 
nò  si  lasciò  baciare  a quel  modo,  nò  consigliò  sodomia  al  cavaliere 
che  era  vecchio,  ma  sì  a Bertrando  che  era  giovane;  non  seppe  però 
mai,  nò  udì  che  alcun  Tempiere  abbia  commesso  quel  peccalo. 

Negò  poi  le  accuse  relative  agli  idoli,  al  non  credere  i sacramenti, 
alle  carceri  crudeli  cd  alia  ninna  coscienza  nelTacquisInrc;  in  breve, 
tutte  le  altre  suo  risposte  seno  favorevoli;  dal  che  si  vedo,  come  si 
vede  puro  nelle  altre  deposizioni,  che  i testimonii 'che  aggravavano 
l’ordine,  dopo  aver  ammesso  alcuni  articoli  onde  sottrarsi  alla  minaccia 
del  fuoco  che  loro  facevano  gli  uUiziali  regii,  in-  tutto  il  resto  non  ag- 
gravavano l’ordine  per  non  aggravar  maggiormente  la  propria  coscienza. 
Anche  Uaimondo  era  stalo  posto  al  torménto,  c tenuto  più  settimane 
a pai. e cd  acqua,  - 
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Baldovino  di  San  Giuslo,  prccellore  di  Bontivo,  in  ubilo  laicale  de- 
pòse: d’essere  giù  stalo  esaminato  ad  Aijibiau  dai  frali  predicatori,  e 
posto  al  torménto,  dove  per  violenza  e paura  confessò  molte  cose  in 
aggravio  deirordine.  Sopra  le  accuse  falle  ai  Tempieri  disse  che  dopo 
i voli  fu  condotto  fuori  della  cappella  in  una  camera,  gli  fu  ordinalo 
di  rinegar  Dio,  ma  non  gli  si  disse  di  spular  sulla  croce,  mò  di  calpe-^ 
starla.  Gli  fu  pòscia  ingiunto  di  ricevere  nel  suo  letto  gli  altri  Tem- 
pieri, quando  alcuno  desiderasse  di  giacer  con  lui;  il  qual  precetto 
dichiarò  di  aver  inteso  in  senso  affano  onesto,  pel  caso  che.  vi  fosse 
scarsità  di  letti.  In  camera,  quando  gli  fu  fallo  rinegar  Dio,  non  v'era 
nissuno  presente. ' • • . . 

.Egli  poi  disse  di  aver  ricevuto  neU’ordine  varii  candidali,  che  no- 
minò, facendo  loro  fare  i solili  voli  di  religione,  ma  senza  farli  rin- 
negar Dio,  nè  commettere  alcuna  disonestà,  il  che  non  gli  era  mal 
stalo  comandalo  di  fare  pel  caso  gli  occorresse  .di  ricevere  alcuno 
nell’ ordine.  ' . - 

Soggiunse,  che  aveva  assistilo  al  ricevimento  d’un  altro  Tempiere, 
e che  non  si  era  similmente  praticala  cosa,  contraria  alla  religione  od 
alla  Onestà;  credere  bensì  che  in  qualche  luogo,  e da  alcuni,  si. rin- 
negasse Dio,  ma  sapere  che  in  altri  luoghi  non  si  faceva;  circa. gli 
oltraggi  falli  alla  croce,  rispose  che  tali  accuse  erano  truffalorie  e men; 
daci  ; rise  della  pretesa  apparizione  del  gallo;  protestò  che  era  una 
iì'ttd’a  e falsità  l’accusu  d’ idolatria,  ed  in  breve  depose  in  lutto  il  resto 
favorevolmente.  ' 

Gilleto  di  Encreio,  della  diocesi  di  Ueims,  stalo  già  frate  serviente, 
ma. die  aveva  gittate  il  mantello,  che' dopo  d’ essere  stato  preso  come 
Tempiere,  era  stato , tormentalo,  depose;  che  in  occasione  della  sua' 
professione  era  stalo  aperto  uìi  libro  in  cui  era  dipinta  l’imagine  del 
Crocifisso,  e che  gli  fu  ordinalo  di  sputare  sopra  là  medesima,  e di 
n'nt'gar  Dia;  ma  egli  spulò  vicino  al  libro  o-.in  quanto  al  rinegar 
Dio. rispose  che  perderebbe  piuttosto  la  testa;  ammise  lutto  quello 
che  si  domandò  rispetto  al  consiglio  di  sodomia  ed  ai  baci  disonesti, 
soggiungendo  che  di.  mollo  si  rallegrava  che.  il  papa  ed  il  re  volessero 
punire  tali  nefandi  là',  sebbene  dichiarasse  di  non  aver  mai  saputo  chò 
alcun  Tempiere  avesse  aderito  a-lal  consiglio.  Nìun’ altra  cosa  ammise' 
a pregiudizio  dell’ordine  di  tutti  i centodiciassetlc  .capitoli  che  gli 
furono  lei  li.  . 

Nella  qual. deposizione  sarebbe  da  notare  un’altra  varietà  di  forma  ' 
nciroltraggiò  a. Gesù  Crìslò,  e la  noninsislehza  del  recipiente  quando 
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Gillclo  ricusò  di  rinnegar  Dio,  e il  niun  castigo  che  ne  seguì;  il  che 
osserviamo  per  mera  abbondanza,  dato  che  ihcritassc  qualche  fede 
la  deposizione  di  questo  teste  fatta  la  prima  volta  fra  i tormenti,  il 
quale  prima  d’entrare  nell’ ordine  eroi  lahovutur  ugrorupt  et  cuslos 
animaliiim. 

Jacopo  di  Troyes,- d'anni  ventiquattro,  stato  tre  anni  e mezzo  Tem- 
piere, frale  serviente  e siniscalco  della  casa  dei  Villars,  il  quale  avea 
similmente  gittate  l’abito  del  Tempio,  deposc:  che  gli  fu  ordinato  di 
diro  tre  volte  je  venie  nostre  sire,  e che  poscia  il  reeipiente  gli  disse 
di  calpestare  una  croce  d’argento  che  era  in  terra,  dopo  del  elic  gli  fu 
dato  il  mantello  deU’ordinc;  allora  lo  fecero  sedere  (egli  disse)  per 
terra,  e giurare  il  segreto,  non  che  i voti  di  povertà,  castità  ed  obbe- 
dienza (ninno  ch’io -sappia  aveva  immaginato  ancora  di  faro  i voli 
religiosi  stando  a sedere);  ma  egli  non  osservò  questi  voti.  Impcrcioc-^ 
chè,  preso  dairamore  d’una  certa  femmina,  gittò  l’ahito  c fuggì  con 
essa.  Altri  ricordi  gli  diede  il  m'/pienle,  dicendogli  che  bisognava  patir 
la  fame  quando  voleva  mangiare,  e vegliare  quando  avrebbe  voglia  di 
dormire,  c non  dare  a’ suoi  parenti  dei  beni  del  Tempio. 

Segue  la  deposizione  in  questo  tenore; 

E parendo  il  detto  testimonio  molto  scorrevole  e procace  nelle  sue 
parole,  e non  stabile  ma  variante  e vacillante,  fu  interrogalo  se  gU.era 
stato  ordinato  di  far  le  fiche  al  crocifisso  quando  lo  vedeva,  e dettogli 
che  ciò  fosse  dei  pcnti  dell'ordine,  al  che  egli  rispose  di  non  aver  mai 
sentilo  parlare  di  ciò  (nota  conseguenza  molto  logica). 

Ricercalo  poi  se  la  forma  osservala  nella  sua  professione  si  osservava 
in  tutto  l’ordine,  rispose  di  sì,  che  lo  sapea  di  certo, '«  lo  giurava. 
Interrogato  come  ne  fòsse  certo,  rispose  che  l'ordine  era  un  solo,  e 
che  se  avesse  diversi  modi  nel  ricevere  i religiosi,  sarebbe  contrario, 
a se  stesso.  Ed  in  una  professione  a cui  assislctle  ebbe  luogo  nella 
medesima  forma  da  lui  narrala.  Parlò  d'una  lesta  che  compariva  nel 
oapilolo  dei  Tempieri  verso  la  mezzanotte,  e per  cui  essi  Tempieri 
aveano  molta  venerazione;  ma  egli  non  aveva  mai  assistito- a nissun 
capitolo;  soggiunse  che  un  frate  chiamato  Rodolfo  aveva,  per  quanto 
dicevasi,  un  demonio  familiare,  pei  consigli  del  quale  era  divenuto 
sapiente  e ricco.  . - 

Confessò  che  l'ordine  procedeva  ne’suoi  acquisti  por  diritto  e per 
traverso,  ma  non  credeva  che  facessero  promettere  ai  candidati  di  ciò 
fare,  nè  che  credessero  lo. spergiuro  non  essere  peccalo.  Disse  che  gli 
errori  dei  Tempieri  dovevano  essere  stati  introdotti  neirordiuc  da  un 
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cerio  cavaliere  cbo  veniva  d’oUremare,  ed  era  sialo  fra  i pagani  inlorno 
a cinquecenlo  anni  prima  (l’ordine  non  esisleva  che  da  Ire  secoli). 
InOne- dichiarò  cU'ègli-avea  abbandonato  l’ordine  più  per  causa  delie 
laidezze  che  .vi  avea  vedale,  che  per  amore  della  femmina,  di.cui  avea 
parlalo,  che  avrebbe  potalo  avere,  anche  stando  ncH’orcline,  a posta 
sua.  In  fine  confessò  che  di  laH  scandali  era  voce  e fama  pabblica;  ma 
interrogalo  che. cosa  inlcndesse  per  fama  pabblica,  disse  di  non  saperlov. 
. Ai  . 10  di  maggio  comparvero  Pietro- di  Bologna,  e gli  altri  Ire  che 
più  particolarmenle  avevano  assanlo  la  difesa  deli’ ordine,  ed  eSpo> 
sero- che  Pare i vescovo  di  Sena  corsaci  saffraganei  ed  altri  prelati 
procedeva  contro  ai  Tempieri  nel  tempo  medesimo  in  cai  procedevano 
i commissarii  del  papa,  il  che  non  pelea  farsi  per  nissun  modo;  e le* 
mondo  che  il  dello  arcivescovo  passasse  a dar  sentenza,  inlerpone- 
vàno  ad  ogni  biion  fìncd’appellazione:  ma  i commissarii  risposero  ch'essi 
non  avevano  niun  potere  sali’ arcivescovo  di  Sens  o sopra  i suoi  saf- 
fraganei. " • ■ • , ■ . ' . 

■Alf  indomani  Umberto  De  Podio  di  Poitiers,  frale  serviente,  dichiarò, 
d’essere  stalo  esaminato  da  Giovanni  di  Jomville,  e posto  tre  volle 
al  tormento,  perchè  non  confessava  ciò  che  voletmno,  e poi  rincliiaso' 
in  una  torre  a ISiort,  ove  fu  tenuto  trenlasei  settimane  fra  le  catene 
a pane  ed  acqua;  e poi  mandalo  a Poitiers,  dove  gli  si  fece  giurare 
che“  non  ritratterebbe  le  confessioni  che  avea  falle. 

In  quello  nuovo  esame  nulla  ammise  a carico  dell’ ordine,  anzi  di- 
chiarò che  tutte  le  esortazioni,  ed  i precetti  falligli  in  occasiono  della 
sua . professione  erano  virtuosi.  Ammise. in  .vece  i quallro^  primi  arti- 
coli concernenti  il  rinegamenlo' e gli  oltraggi  alla  croce  Giovanni  Ber- 
toldi, frale  serviente. 

Al  tempo* di  questo  esame  che  fu  il  12  di  maggio  venne  recata 
notizia  ai  .commissari»,  che,  in  seguito  al  giudicio  dell’arcivescovo  di 
Sens  e dc’suoi  sulTraganei,  cimpiantaquatlro  Tempieri,  del  numero  di 
quelli  ehe.s'erano  offerii  alla- difesa  delV ordine,  dovevano  essere -ab- 
bruciati. - . . ' . / . ' • 

■ Allora  i commissarii  deputarono  il  preposilo  della  chiesa -di  Poitiers, 
e l’arcidiacono  d' Orleans  che  si  recassero  dal  predetto  arcivescovo,  e 
lo  invitassero  o’ del  iber  arei  operare  in  questo  .negozio  con  maturità, 

ed-  a.  vedere  se  non  era  àonveniehfe  di  differire 'tale  esecuzione, 
perchè  il  detto' preposilo,  e molli  altri  affermavano  che  i Tempieri 
passati  di  vita  nei  loro  ultimi  momenti  avevano  dichiaralo  sul  pericola 
delle  anime,  loro,  esser  false  le  accuse  mosse  contro  all' ordine 'del 
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Te^pio,  0 contro  ni  Tempieri  unperoecliè , se  In' delta  esecuzione 
si  facesse , scpthi  crebbe  impedirsi  /’  u/lieio  dei  cominissui'ii  del  papa, 
e perchè  alcuni  teslimunii  che  dovevano  da  loro  esaminarsi  in  quello 
slesso  ijiorna,  e nel  precedente,  erano  cosi  spaventati , che  parevano 
fuor  dei  sensi.  . 

Incaricarono  eziandio  i deputali  di  ramtnenlare  all’arcivescovo  l'ap- 
pello che  1’.  di  Uulogna  c gir  altri  avevano  interposto  dal  processo 
dell’arcivoscovo  c del  suo  concilio  provinciale. 

Che  significazione  potessero  avere,  qual  ordine.,  quale  legalità  i 
duo  procedimenti,  funo  dei  quali  si  diceva  l'atto  contro  all’ ordino 
del  Tempio,  l'altro  contro  ai  Tempieri;  nel  quale  ultimo  si  abbru- 
ciavano a buon  conto  cinquantaquattro  fra  i Tempieri  che  s’ erano  di- 
chiarati pronti  a difenderò  l’ ordine  nell’altro  processo,  ciascuno  sol 
vede:  ma  non  v’ è mostruosità  cos'i  grande,  di  cui  in  questo  processo 
non  appaia  il  lacrimevole  esempio.  11  vero  si  è che  non  ostante  i'savii 
coitsigli  dei  commissarìi  del  papa,  i cinquantaquattro  Tempieri  furono 
arsi,  e che  morirono,  protestando  in  mezzo  alle  fiamme  essere  calunnio 
esecrabili  le  accuso  mosse  contro  all’ordine  del  Tempio. 

All’indomani,  Americo  di  Villar  le  line,  altro  Tempiere  fu  condotte 
per  essere  esaminato  innanzi  ai  commissarii  del  papa,  e mentre  i me- 
desimi gli  esponevano  gli  articoli  su  cui  dovea  rispondere  , il  detto 
teste,  pallido  ed  esterrefatto,  dichiarò  col  suo  giuramento,  sul  pericolo 
dell’ aiiima  sua  , Chiamando  sui  suo  capò,  se  mentisse,  una  morte 
improvvisa,  dichiarando  volere  iminediulumcntc , in  presenza  dei  corn- 
missarii  (n  aninui  ed  in  corpo  essere  strascinato  nell'  inferno,  baiteli. 
dosi.il  petto  con  pugni,  alzando  le  inani  verso  l'altare,  e piegando  i 
ginocchi,  che  lutti  gli  errori  opposti  uWordine  erano,  all'atto  falsi,  seb- 
bene égli,  pei  molli  tormcnli  a cui  fu  ussoggcUala  da  G.  ili  Mursltlg, 
ed  Ugo  di  Celles,  cavalieri  e comnissarii  del  re,  ne  messe  confessalo 
aicuni}  affermando,  che  avendo  egli,  il  giorno  prinui  veduti  a con- 
durre sulle  currelle  al  fuoco  cinquunlaquatlro  Tciiqiicri,  perchè  non 
aveano  voluto  confessare  gli  errori  prcdctli,  ed  avendo  poi  udito  che 
erano  stali  bruciali,  egli  che  temeva  di  non  poter  avere  bastante  sof- 
ferenza, se  fosse  arso,  per  timore  della  morte  confesserebbe,  e dopar- 
l'ebbe  anche  con  giuramento , se  fosse  iutei'rogato,  esser  veri  lutti  gli 
errori  di  cui  si  dava  carico  all'ordine,  anche  d’aver  ucciso  Iddio,  se  ve- 
nisse domandalo  ; piagandoli ,.  e scongiwwido  i commissm  ii  ed  i se- 
gretari! astanti  di  non  rivelare  le  cose  presenti^  alle  gelili  regie,  nè 
a’ tuoi  guardiani,  percJtè  temeva  che  risapendo,  tali  cose,  io  inviassero 
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al  supplizio,  Come  i fjnquantaqùallro  predelli  ; eppcrò  vedendo  i detti 
signori  commissarii  esso  teste  disposto  al'prccipizio,  ed  anche  gli  altri 
tcstimonii  mollo  spaventali,  deliberarono  di  iion  progredir  oltre  nel- 
l’esame. - 

■ Vi  fu  poi'  una  specie  di  conflillo  di  giurisdizione  fra.  i commissarii 

del  papa  o rarcivescoyo  di  Sens,  perclió  questi  aveva  separato  l\  di 
Bologna  cl«Tgli  •‘lli'i  Irò  speciali  difensori  dell' ordine,  ed  accelerava  la 
definizione  del  giudizio  clic  aveva  cominciato  contro  Beginaldo  di 
l’ruins,- uno,dei  detti  difensori.  . • • ' 

Davano  i commissarii  semplici  consigli-,  e non  inibizioni,  o preceìli; 
chiedeva  l’arcivescovo  di  Sens  come  dovesse  interpretaré  tali  consigli; 
rispondevano  i commissarii  che  avevano  parlalo  cliiaramenlo  e non  oc- 
correva maggiore  dichiarazione:  intanto  nissuno  faceva 'quel  .che  dove\’a; 

Ai  18  del  mese  di  maggio  quarantaquattro  Tempierr  che  avevano 
dichiarala  di  voler  difendere  T ordine,  scorgendo  qual  salario  appa- 
recchiavano loro  l’arcivescovo  di  Sons  ed  i suoi  prelati,  presenlaronsi 
ai  commissarii  del  papa,  e protestarono  di  voler  rinunziare  alla  difesaì 
dell’ordine.  ' . ‘ 

■ ISulla  più  operarono  i commissarii  fino  al  15  di  novembre,  nel  qual  > 
giorno-ire  dei  commissarii  papali,  trovandosi  sóli  per  l’assenza  dell’ar- 
civescovo di  Karbona  a cui  era  stalo  afiidalo  il  sigillo  del  re,  del 
vescovo  di  Baveux  mandato  similmente  dal  re  alla  curia  Bomana,  ed 
il- vescovo  di  Limoges,  il  quale  era  lornalo.alla  sua  sede,  perchè  il  re 
gli  aveva  scritto  che  non  conveniva  proceder  oltre  in  dello  negozio 
dei  Tempieri  ^finché  fosse  adunalo  il  prossimo  parlamento  del  regno, 

.fecero  compilare  processo  verbale  del  motivo. per  cui  non  polcvano^ 
avanzare  in  dello  procedimento...  • 

Ed  è qui  da  notarsi,  come  anche  i * commissarii  pontificii  erano  - 
quasi  tulli  -sudditi  del  re,  o come  appena  ebbero  manifestata  Là 
disapprovazione  loro,  per  l’ abbruciàmenlo  dei  cinqtiantaqualtro  Tem- 
' pievi,  e r impedimento  che  recava  al  loro  uilìcio  l’altro  procedimento  . 
a cui  dava  opera  l’ arcivescovo  di  Sens,  Filippo  il  Bello  si  sia  applicato 
a farne  sospendere  Io  operazioni , sia  col  distogliere  i principali  cora- 
missarii,at)idando  loro  incumbenze  onorevoli  sì,  ma  incompatibili  col-  * 
l’ullizio  giudiziario  importantissimo,  stalo  loro  aflidato,re  ciò  al  doppia 
clTcllo  di  guadagnarne  T animo,  c di  far  sospendere  rincominciato 
procedimento,  sia  coll’ aiutarsi  contro  all’ordine  del  Tempio  deirau- 
torilà  del  parlamento  dei  tre  stali,. eh’ egli  cominciò  a radunare,  non 
giù  nell’interesse  della  libertà,  come  da  taluni  bonariamente  si  crede, 
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ma  bensì  pér  forlidcafe  Tassolnla  podestà  monarchica , ‘sviluppandola 
dallo  pastoie  con  cui  la  inceppavano  da  un  lato  le  immunità  e le  li* 
berth  ecclesiastiche,  dalPaltro  le  prerogative  feudali. 

Tacque  l’inquisizione^  fino  ai  17  d’òuobre  del  1310,'  nel  qual  giorno 
si,  venne  a riconoscere  che  Pietro  di  Bologna  o Rodolfo  di  Pruins,  dopo 
le  scene  tragiche  da  noi  raccontate, 'avevano  similmente  rinunziato  alla 
difesa,  cd  erano  tornati  alle  antiche  estorte  confessioni:  che  il  primo 
di  essi  era  poi  fuggito..dal  carcere,  e non  si  sapea  dove  fosse;  e- che 
il  secondo  era  stato  degradato  dal  concilio  provinciale  di  Sens,  e non 
poteva  più  ammettersi  alla  difesa  dell’ordine.  Volevano i commissarii 
che-.i  cavalieri  Guglielmo  di  Chamb^net  c Bertrando  di  Sartiges 
continuassero  soli  là  difesa;  ma  essi  ricusarono  di  ciò  fare  essendo, 
laici  cd  illetterati.  Deliberavano  i commissarii  nondimenb  di  procèdere 
con  ogni  celerità  alla  continuazione  delle  infoVinazioBi..  La  maggior 
parte  di- quelle  -da'  noi  riferite  aveano  avuto  luogof nella  cappella 
di  Sant’Eligio  nella  badia  di  Santa  Genoveifa.  Le  posteriori  furono 
prese  nella,  casa  chiamata  del  Serpente,  nella  parecchia  di  Sant’ Andrea 
dogli  Archi.  r*  - ' > 

, - Fu  esaminato  Giovanni  vii  Thara  precettore  di  Moat*Boin,  il  quale 
nvoa  rinunziato  allo  stato  dì  Tempiere.  Confessò  che  nella  professione 
dei  Tempiejri  si  Tacca  loro  rinegar  . Gesù  Cristo.  Tutti  i leslimonii 
che  cita  come  presenti  alla  sua  professione  erano  passati  di  Vita.  Con* 
fessò  eziandio  i bàci  disonesti.  ; ' - 

Circada  sodomia  disse  èssergli  stato  detto  che  era  permessa  cdegli 
aver  risposto  vos  poeez  la  art  (voi  puzzate  la  forca)  ma  non  udì. mai 
che  ciò  nell’  ordine  si  facesse.  ..  . . ' ' . • 

Ai  18  dicembre  fu  esaminato  fra . Gualtiero  Dé  Buris  sacerdote,  il 
quale  aveva  abbandonato  l'abito  del  Tempio:  ammise  il  contenuto  dèi 
quattro  primi  capi  d’accusa  relativàmente  al  ri  negare  ed  oltraggiare 
Gesù  Cristo,  cd  ai-  baci  disonesti.  Confessò  eziandio  che  gli  era  stato 
consigliato'di  omettere  nella  messa  le  parole  della  consacrazione.  Kulla  ' 
ammise  rispetto  alla  sodomia  ed'  alla  idolatrìa. 

Ai  21  dello  stesso  mese  s’udì  frate  Stefano  di  Digiohe,  prete,  già  pre- 
cettore di  Digione.  Rispose  a un  dì  presso  come  il.  precedente , sog* 

- giungendo,  cosa  negata  da  tutti  gli  altri,  che  aveva  udito  dire  da' al- 
cuni Tempieri,  potere  il  gran  maestro,  àssólyere  dei, peccati. 

Air  indomani  fra  Oddone  di  Dona  Petra,  sacerdote  , che  avea  de- 
posto r abito  del  Tempio'nel  concilio  Senonense,  fu  esaminato,  ed  am- 
mise a un  di  presso  le  medesime  cose,  con  qualche  diversità  nelle 
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circostanze,  dicendo  però  di  sapere  che  il  gran  maestro  non  pnleva 
assolvere  dei  peccali.  ... 

• Fra  Garnerio  di  Venesi,  serviente,  disse  le  medesime  coso:  costui 
aveva  similmente  deposto  il  mant^Io  dell' ordine,  ed  era  stato,  corno 
i precedenti  riconcilialo  ed  assolto  nel  concilio  di  Sens:  la  quale  ricon- 
ciliazione ed  assoluzioni  importava  necessariamente  la  confessione  di 
parte  almeno  dei  misfatti  di  cui  P(9'dine  era  imputalo,  e la  conseguente 
necessità  di  petseveraro  in.  tal. confessione^ onde  non  essere  abbru- 
cialo come  relapso.  . « . 

. Fra  Aimerio  de  Burìs,  saceil^lc,  posto  néR# medesime  condizioni, - 
depose  in-simil  modo:  ed  è <da  notarsi  che  questo  leste,  e varii 
dei  precedenti- dicevano  d’ essere  stali  invitali  a sputare  suU’imagine 
di  Gesù  Cristo  post»  nel  libro  degli  evaiigeli  su  cui  poco  prijBQa  ave- 
vano giuralo  pllverià,  castità  ed  obbedienza.  In  quanto  al  vizio  di  so- 
domia, egli  depose  che  l’obbligo  di  ricevere  nel  proprio  letto  i com- 
pagni l’aveva  sempr%  inteso  onestamente  ed  oneslamenfc  l’aveva  una 
volta  praticalo  con  un  Cavaliere.  ^ 

Ai  29  di  decembre  del  131 J (l’anno  incominciava  al  ,Nalale),  fra 
Arberto  delle  Colonne,  diocesi  di  Parigi,  che  avea  deposlo  l’abito  dei 
Tempieri,  ed  era  stalo  assoluto  e riconciliato,  depose  negli  stessi  te!- 
mini  che  i precedenti  ; non  dissimile  fu  la  (feposizione  di  Tcobaldo 
di  Taverniipo,  l|àte  serviente;,  senonchò' soggiunse,  che  il  recipiente 
medesimo  l’ aveva  esortato  a rinegare  Gesù  Cristo  solamente  colle 
labbra  e non  col  cuore,  e solamente  perchè  cosi  volevano  i 'punti  dcl- 
P ordine. 

. Circa  al  misfatto  di  sodomia  rispose  non  esser  vero,  perchè  i Tem- 
pieri essCfndo  ricchi  c potenti  potevano  avere  ed  avevano  donne  belle , 
ed  in  belli  arnesi  ; epperciò  egli  ed  altri  Tempieri  soventi  venivano  cotm- 
biati  di  residenza. 

Queste  dovevano  essere,  ed  erano  probabilmente  le  sole  laidezze 
che  si  potevafK)  fmputare  ai  Tempieri,  le  quaii^  nondimeno,. venivano, 
come  appare,  dai  superiori  riprovale  e corrette  col  mutarli  di  casa.  ■ 

Pietro  liOysons,  serviente,  depose  come  i precedenti,  e così  pure 
fecero  flra  Pietro  di  Belmonle,  fra  Giovanni  Quentini,  fra  Giovanni  di 
S.  Questo,  tulli: frati  scnienti  stati  riconciliati  ed  assoluti.. 

Conformi  furono  le  risposte  di  Giovanni  De  Branlis,  sacerdote , di 
Bartolpmeo  di  Giano,  serviente;  di  Rainaldo  di  Villa  Mestrue,  serviente; 
di  Simone  di  Corhone, serviente  ; diGauberlo  de  Silhi, serviente;  di  Gio- 
vanni de  Viveriis,  serviente;  di  Matteo  de  Tillejo,  serviente;  senonchè 
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quest’ iiliimo  ilicliiarò  che  gli  pareva  che  il  recipiente,  dopo  d’avergli 
fallo  l'incgare  ed  oltraggiar  la  croce,  l'avesse  baciala  riverentemente 
prima  di  riporla  sull’altare;  tutti  questi  erano  stati  riconciliali  ed  as- 
soluti, e non  portavano  più  il  mantello  dell’ordine,  nè  la  barba. 

Simonc  di  Lecuno  confessò  le  medesimo  colpe,  ma  Giovanni  di  Pol- 
lemoiirt,  esaminato  l’8  di  gennaio,  d^se  che  nella  sua  professione  era 
stalo  obbligato  a giurare  castità, 'povertà  ed  obbcdienia , d’essere 
schiavo  e servo  dell’ordine,  di  conservarne  i bfini,^  d'osservarne  i 
segreti,  e d'andare  in  qualunque  luogo  al  di  qua  e al  di  Ih  del  mare 
come  il  servizio  deU‘%Sline  il  richiederebbe;  nel  resto  protestò  dì 
voler  stare  alla  confessione  falla  innanzi  al  vescovo  d’Ainiens  dopo 
alla  quale  era  stato  assoluto  e riconcilialo;  nella  quale  aveva  ammesso 
d’aver'finegalo  Dk).  • * 

Ed  emendo  il  dello  testimonio,  cosi  il  processo,  «lofto  spaventato  e 
pallido,  ed  i signori  comniissarli  avendolo  esortalo  che  badasse  a dire  In 
verità,  ed  a salvare  l' anima  sua,  senz'arer  rigisBrdo  alla  confessione 
falla,  se  non  era  vera,  alfeuinnndoyli  che  nissun  pericolo  poteva  sopra- 
stargli se  loi'o  dicesse  In  verità,  peirhè  essi  non  la  rivelerebbem , e 
neppure  i loro  segretari,  egli  dopo  qualche  spazio  di  tempo  protestò  sul 
pericolo  dell’auinia  stiate  sotto  al  vincolo  del  giuramento  prestalo,  che 
nella  sua  professione  non  aveva  rinegato  Dio , nè  Gesù  , «ò  il  croci- 
fisso^ nè  aveva  baciatoli  recipiente,  nò  altri,  fuorchÒiiu  bieca,  nè  era 
stato  di  ciò  ricercato  : nè'  aveva  spiftaln  sullo  croce  ; nè  era  stato  esor- 
tato a rinegare,  sputare,  o bneiare,  nè  d’altra  cosa  disonesta  sebbene 
avesse  confessalo  il  contrario  innanzi  agli  inquisitori,  per  paura  della 
morte,  e perchè  fra  Egidio  di  lìontaugi  gli  aveva  detto  colle  lacrime 
agli  ocelli,  mentre  si  trovava  con  esso  in  carcere  a Monsterrol,  che  per- 
de^bbero  la  vita  se  non  aiutassero  a dislrurre  l'ordine,  confessando 
d'aver  rincgalo  Dio,  e sputalo  sopra  la  croce.  Soggiunse  d'essersi  con- 
fessalo ad  un  frate  minore  di  delta  falsa  confessione,  e che  il  frate 
minore  nella  assolvtrh'  gli  avea  prescritto  di  dire  qiiibd’  innanzi  la 
pum  verità.  Protestò  inoltre  di  non  sapere  per  nissiin  conto  che  l’ordine 
fosse  maculato  degli  errori  che  gli  si  apponevano.  » 

Fra  Pietro  di  Poignencort,  serviente,  che  aveva  dcposlo  l'abito  di 
Tempiere,  ed  era  stato  assoluto  e riconciliato,  confessò  d’avere  nella 
sua  professiono  rinegalo  Gesù  e sputato  sulla  croce,  dopo  del  che  si 
diede  ad  un  pianto  dirotto.  Ricercato  della  cagione  di  quel  pianto, 
disse  che  era  per  contrizione  di  tali  misfatti,  sebbene  consistessero 
in  soli  atti  esteriori. 
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Pietro  di  Boucheures  posto  nelle  medesime  couduioQi  del  prece- 
dente depose  nello  stesso  modo. 

Poscia  Guidp  d’Aufen,  cavaliere,  Adamo  di  Valamanut  gili  precettore 
di  Ancour,  Umberto  di  S.  Joirc,  Gerardo  de  Causo,  cavaliere,  ambedue 
precettori;  Pietro  Dcbonali  cavaliere, Ugo  di  Gamonc,  Uodolfo  di  Elicsi, 
già  ricevitore  delia  Sciampagna,  e precettore  di  Latigny  c dì  Somo- 
rens,  prima  di  deporrc  protestarono,  che  per  qualunque  cosa  dices- 
sero, non  intendevano  di  ritrattare  le  confessioni  fatte  innanzi  ai  loro 
ordinarli,  in  cui  anzi  affermavano  di  voler  persistere;  U qual  protesta 
fecero  prima. di  prestar  giuramento  ; ed  ecco  un  nuovo  urgente  indizio 
della  paura  tremenda  che  governava  tutte  lo  Joro  parole,  essendo  per 
molti  esempi  convinti,  che  il  ritrattare  le  prime  confessioni  fatte  per 
forza  dei  tormenti,  o per  timore  del  rugo,  rendeva  inevitabileVestrcmo 
supplizio.  * 

Maggior  prova  ne  reca  Giovanni  dì  Polencourt,  il  quale  dopo  la  do- 
posizione  fatta  due  giorni  prima,  u da  noi  riferita,  venne  a gìttarsi 
in  ginoCebio  avanti  ai  commissarii,  cliicdendn  perdono,  e dicendo  di 
avere  spergiurato,  negando  di  avere  rinomato  Cristo  c sputato  sulla 
croco  : Siccome  per  altro  i commissarii  lo  credevano  in  certo  modo  so- 
spetto di  essere  stato  subornato,  datogli  nuovo  giuramento,  lo  esortarono 
a dire  la  verità,  e se  era  stato  indotto  a rivocare  sua  deposizione',  egli 
negò  tutto,  ed  ammise  non  solo  d’aver  rinegnto  ed  oltraggialo  Gesù 
Croeifisso,  ma  utwlie  i consigli,  sodomitici,  i baci  disoiìesM,  e la  com- 
parsa d' un  gatto  nel  capitolo  dei.  Tempieri.  Uno  de’ suoi  guardiani  era 
quel  Giovanni  di  Jamvìlle,  che  tanti  ne  aveva  tormentati,  c molti  fatto 
morir  nei  tormenti.  * 

Geraldo  de  Causo,  cavaliere  e giurisperito,  stato  assoluto  o ricon- 
ciliato, rispose  intorno  ai  quattro  primi  articoli,  che  egli  credeva  che 
alcuni  cattivi  Tempieri  facessero  nella  professione  rinegar  Gesù  Cristo, 
e gli  altri  buoni  Tempieri  noi  facessero.  In  quanto  alla  propria  profes- 
sione, la  riferì  con  maggiori  particolarità  d’ogni  altro  in  questa  maniera^ 

u Domandate  voi  l’aggregazione  all'ordine  del  Tempio,  e la  parte- 
cipazione dei  beni  spirituali  e teiqporali  che  sono  nel  medesimo?  — E 
rispondendo  i candidati  di  s'i,  ripigliarono  gl’interrogatori  : — Voi  doman- 
date una  gran  cosa,  c non  sapete  1 duri  preceiti  che  soqo  in  detto 
ordine;  voi  ci  vedete  esteriormente  star  bene  di  cavalli  e d’arnesi,  e 
comparir  con  onore,  ma  non  sapete  le  austerità  dell’ordine,  e i duri 
punti  che  sono  nel  medesimo,  imperocché  quando  vorrete  essere  al 
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di'qua  dèi  mare  sarete  di  là,  e, viceversa;  e quando  vorrete  dormire,  " 
vi  converrà, vegliare,  e digiunare  quando  vorreste  mangiare.  Potrete 
Voi  sostenere  tutte  queste  cose  per  amOr  di  Dio  e per  l^salvezza  delle 
anime  vostre? — E rispondendo  i candidati  che  sì,  piacendo  a Dio,  sog- 
giunsero i recipienti  ; — Noi  vogliamo  sapere  da  voi  se  credete  ferma- 
mente alla  fede  cattolica,’  secondo  le  dottrine  della  Chiesa  romana;  se 
Siete ‘costituiti  negli  ordini  sacri,  od  impediti  da  vincolo  matrimoniale; 
se' per  vpto  siete  vincolati  a qualche  4^llra  religione;  se  siete  dì  no- 
bile scfiialta  i(de  genere  milithri)  e procreati  di  legittimo  matrimonio; 
se  siete  scomurticali  per  >0811*0  colpa,  o per  colpa  altrui;  se  avete 
fatto  dono  o'promessa  ai  Tempieri,  o ad  altri  per  essere  ammes|i  in 
questa  religione;  sé  avete  alcuna  infermità  occulta,  per  cui  foste  inabili 
al  servizio  della  casa,  od  all’ esercizio  delle  armi;  se  avete  debiti  od 
obbligo  di'  sicurtà  per  cui  non  bastando  i vostri  beni,  e quelli  di  cui 
potete  disporre, fossero  necessari  i behidelTcmpio. — Al  che  risposero, 
che  credevano  la  fede  cattolica  della  Chiesa  romana;  che  erano  liberi, 
nobili,  sanP;  legittimi,  e hon  avevano  ninno  degli  Impedimenti  pre- 
mentovati.  » 

' K Dopo  del  che  dissero  i due  interrogatori  ai  candidali  che  si  vol- 
tassero airallarc,  c pregassero  Dio,  la  Beala  Vergine  e tutti  i Santi,  che 
se  il  loro  ingresso  nell’  ordine  dovesse  tòrnaTC  a salvezza  delle  anime 
lóro,  e od  onoro  delle  loro  persone  c degli  amici,  Dio  si  degnasse  di 
esaudire  la' Toro  domanda,  e di*  compiere  la  loro  intenzione.  Scorso  un 
discreto  intervallo  i due  Tempieri  tornarono;  e domandarono  ai  can- 
didati se  aveyano  J^eno  consideralo  ogni  cosa,-  é se  persistevano  nella 
medesima  intenzione;  ed  avendo  essi  risposto  affeilnativamenle,  i due 
Tempièri  se  rie  partirono'nuovamenle,  e tornati  poco  dopo  loro  fecero 
levar  dal  capo  il  cap'pyccio,  e li  condussero  innanzi  a fra  Guigone  Ade- 
mari  precettore  della  provincia  di  Cahor.S,  innanzi  al  quale  inginoc- 
chiati dissero  : Signore,  noi  veniamo  qui  innanzi  a voi  ed  a codesti 
signori  frati  che  sono  con  vói,  e domandiamo  la  parlecipazióne  dei 
beni  spirituali  e temporali,  e vogliamo  in  perpetuo  essere  servi  e 
schiavi  di  dello  ordine,  e rinunziare  alla  noslrà  volontà  per  fare  la 
volontà  degli  altri;  allora  fra  Guigònc  fece  loro  le  medesime  inlérroga- 
zioni  che  avevano  loro  fatte  ì due  Tempieri  ed  avute  lo  medesime 
risposte,  li  fè  giurare  sopra  un  libro  dicendo  loro:  — Intendete  bene 
quello  che  vi  diciamo:  voi  giurate  e promettete  a Dio  ed  alla  Beala 
Alarla,  che  sempre  sarete  obbedienti  al  maestro  del  Tempio,  ed  a 
qualunque  lYaXc  ili  dello  ordine  che  vi  sia  preposto,  e che  osserverete 
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casliik,  cd  i buoni  usi  e le  buone  consueludini  il^ordine,  é vivrei^ 
senza  posseder  nulla  in  proprio,  se  non  ciò  che  vi  fosse  concesso  dal 
supet-iore,  e che  Sempre  secondo  le  forze  v’adoprcrete  per  cohservare. 
ciò  ;che  si  possiede  del  regno  di  Gerusalemme, . 0 per  acquistare  ciò 
che  non'  si  possiede,  e che  mai  non  vi  troverete  in  alcun  luogo  in 
cui  per  cagion  vostra,  c con  vostra  partecipazione  qualche  crlsUaóo 
o qualche  cristiana  siano  uccisi  o diseredati  ingiustamente;  e ElRa^to 
amministrazione  dei  beni 'del' Tempio,  ne  renderete  conto  e 

regolare  per  terra  santa,  e non  abbandonerete  questa  feli^one  per 
una  migliore  o peggiore,  senza  licenza  del  nostro  su p^^n|F^  Le  quali 
cose  avendo  i candidati  giurate,  fra  Guigone  ri  pigliò:  ^-^^fe^^ceviamo  voi 
cd  1 padri  c le  madri  Mostre,  e due  o tre  degli  amici  cK'c  sAbereté 
di  scegliere  alla  partecipazione  dei  beni  spirituali  fatti  e da  farai 
r ordine  dal  principio  fìnò  al  fine.  — Le  quali  edisc  duttc,  li  rivesti  dei 
mantelli,  e durante  quelTatlò  fra  Raimondo  La  Costa  sacerdote  recil^^ 
il  salmo:  Ec'ec  qùam  bonum,  etquam  jucundum  nbitar  Ires  in  unuthr  ' 
coi  versetti:  Mi  He  ci s auxilium  de  sancto,ét  nifììl  pilfi^cMéttìimictis  rn 
eisy  coir  oremus  dello  Spirito  santo:  Dcii^qui  corda  fid^Uum'elc.  td 
allora  fra  Guigone  li  rialzò  colla  mano  c li^ baciò  in  bocca,  « cos|>  * 
fecero  il  cappellano  e gli  altri  che  assistevano.  ' - 

« Dopo  del  che  il  detto  maestro  postosi  a sedere  insieme  cogli  altri 
Tempieri,  li  fò  sedere  vicino  a'suoi  piedi,  c disse,  che  assai,  dovevano, 
rallegrarsi,  poiché  il  Signore  li  aveva  fatti  giungere  ad  urna  cosi  nob 
bile  religione  come  orala  milizia  del  Tempio^  e che  Assai  si  dovòAano 
guardare  di  far  cosa , per  cui  fossero  costretti  ad  uscire  ; il  che  sar 
rebbe  con  disgusti^  di  Dio,  soggiùngendo  ehe  v*^eràh&  casi  pCr  cui 
si  cèlsava  d’appartenere  all’ordine,  aflri  per  cui  jpotèò.no  c^ere  jiri* 
vati  dell’abito,  ed  altri  per  cui  incorrerébbej'o  in  altre  pene. 

« Egli  dii^ebbc  i casi  di  cui  si  ricordavaT;  àej^  aJlif  'casI  figliassero 
informazione  dai  frati  di  detto  ordine.  Disse  fra  le  altre  cose,  clic 
cesserebbero  d’appartenere  all’ ordine,  qiiando' fossero  stati  accettali 
por  simonia , quando  rivelassero  i segreti  del  capitolo  a coloro  eh« 
non  vi  fossero  intervenuti,  ancorché  Tempieri;  se  fpsspréconvintf^tf'aver 
ucciso  a tradimento  un  cristiano  o^  una  crislian#;  perlocehe  sarehbe^i» 
anche  puniti  di  perpetuo  oorcere:  se  fesselo  convinti  dj  latrocinio,  o 
d’aver  fatto  chiavi  false,  o d’uscire  per  porle  segrete  ; se  fossero  cot^ 
vinti  di  sodomia,  per  cui  sarebbero  eziandio  dannsti  a perpeloa  |iri* 
gione;  se  con  due,  tre,  o piii  altri  Tempieri  facessero  cospirazione,  9 
calunniassero  alcuno  dei  loro  fratelli.  Se  passassero  iVa  1 Saracini  con 
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proposilo  di  rimani'  4'^  loro,  aocorthè  dopo  (ornassero  c facessero  peni* 
tcnza  ; se  fossero  convinti  di  non  credere  come  si  debbe  alla  fede 
cattolica;  so  fuggissero  dalla  battaglia,  abbandonando  le  bandiere  se 
entrassero  negli  ordini  sacri  senza  permesso  dei  superiori.  Disse  ancora 
fra  Guigone  che  perderebbero  l'abito,  se  ricusassero  d'obbedire  ai 
^pperiori  ; e che  sarebbero  posti  fra  i ceppi  se  perseverassero  a ribel- 
lar^; W dessero  con  malizia  urloni  o percosse  ai  fratelli,  sicché  li 
costjwgessero  a cambiar  di  luogo  i .due  piedi:  e quando  sangue  si 
spargesse,  s:yebbero  incarcerati;  se  percuotessero  un  fedele  deiruuo  o 
duU'altro  sl^so  con  pietra,  bastone  o ferro,  dal  quale  con  un  colpo  solo 
potesse  patty;  Mutilazione  o gravo  ferita;  se  usassero  con  donna,  o si 
trovassero  in  luogo  sospetto  con  essa:  se  accusassero  qualche  Tempiere 
di  ca|pa  per  cui  dovesse  perder  I’  abito,  e non  la  polesscr  provare. 

« So  accusasstfo  ss  medesimi  falsamente  di  colpa  per  cui  dovessero 
essere  cacciati  aall’ ordine;  su  anche  nell’ impeto  deirira  dicessero 
in  presenza  d^Rli  altri  Tempieri  di  volersene  andare  fra  i Saracini  ; 
se  in  fallo  l’^iriot  alzassero  bandiera,  o la  dcqionessero  senza  precetto 


dei  superiori;  jjfiffocchò  se  danno  seguiva,  potevano  anche  incarcerarsi; 
46  trovandosi  nell' esercito  Andassero  ad  assalire  il  nemico  senz'ordine 
del  capitano,  safvocbé  Ciò  facessero  per  salvare  qualche  cristiano; 
se  per  frodare  il  dazio  ricevessero  le  merci  altrui  come  se  fossero  loro 
proprie  : se  per  malizia  negassero  ad  un  signor  temporale  il  censo  od 
vM  servizio  che  gli  é. dovuto;  se  negassero  ospitalità  nelle  case  dell' or- 
din^  a qualche  ^empiere;  se  ricevessero  ucll’ ordine  alcuno  senza 
ennaensa  del  capitolo  c dei  superiori;  o se  lo  ricevessero  in  forma 
ginoT^  dalla ^rcsoritta;  o se  ricevessero  persou  non  nobile;  se 
pi^is^p  letteti^  e rompessero»  il  sigillo  del  maestro;  se  rompessero 
la  serratura,  od  iITcrinaglio  dei  sacelli  in  cui  .si  portasse  danaro  od 
ultra  cosa;  e se  ^Itrowlanna  ne  seguisse  sarebbero  puniti  c()lla  pena 
(|el  latrodnio  : se  donassero  i beni  dell’  ordine  delle  case  da  loco 
amministrate,  ^o  se  dissipassero  i beni  amministrati,  o’  li  lascias- 
sero a persone  che  li  avrebbero  probabilmente  manomessi,  o donas- 
sero qualche  animale  dell' ordine  che  loro  non  appartenesse,  fuorché 
un  cane  od  un  gatto,  Se,  cacciando,  magagnassero  le  loro  cavalca- 
ture, 0 m altro  modo  dannifìcassiAo  l’ ordine.  Se  volendo  provare 
Jp  armi  senza  l’autorità  de’  s'iiperiori , venissero  a romperle;  se  gua- 
sla|sero  la  casa  ubitat^.  oltre  al  valore  di  quattro  denari. 

« Quando  venissero  a giacere  per  due  notti  o più  fuor  della  casa  del 
l'empio,  sarebbero  privali  dcir«bilo  per  un  anno;  così  pure  se 
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nell’ impelo  deH’ira,  in  presenza  d*altri  Tempieri,  giltassero  l’ abito, ‘ 
e non  lo  Hpigliasscro  immediatamente,  ammoniti  che  fossero  'dagli 
astanti. 

.«  Disse  ancora  il  predetto  maestro,  che  quando  suonasse  il  matlutinó 
s'alzassero,  entrali  in  Chiesa  dìcessei-o  venlotto  pater  noster,  quattor- 
dici per  rudìzio  del  giorno,  c quattordici  per  ruAizio  della  Madonna^ 
ed  osservassero  silenzio  (In  dopo  Pn'ina-,  e per  ciascuna  delle  ore 
canoniche  dicessero  sette  pater  noster  per  TulTicio  del  giorno,  e per 
rullìcio  della  Madonna;  c quando  fossero  in  luogo,  dove  ne  avessero 
possihilth,  dovevano  assistere  a mattntino,  prima,  terza  e sesta,  ed 
alla  messa;  poscia  al  suono  del  campanello  dovevano  sedere  a mensa, 
e se  v’era  il  cappellano,  gli  toccava  di  benedir  la  mensa,  e poco  dove-, 
vano  parlare  durante  il  pasto,  fìnito  il  quale,  se  la  Chiesa  era  viciù, 
dovevano  recarsi  in  Chiesa  pel  ringraziamento;  se  no  lo  facevano  iffil 
refettorio;  dopo  recitavano  nòna,  e piti  tardi  il  vespro,  in  vedff  del 
quale  dicevano  dieciotlo  poter  poster;  ma  quando  assistevano  vera- 
mente alle  ore  canoniche,  erano  dispensati  dalla  recita  di  delti  paH^, 
Similmente  comandò  loro  fra  Guigo,chc  ogni  giorno  prraft  del  pastéaP 
cessero  sessanta  pater  noster,  cioè  trenta  pei  vivf,  aflìnchè  Dio  dessemro 
un  buon  fine,  e trenta  pei  defunti'.  Si  andava  a cena  prima  di  com^^i!^ 
c dopo  dovevano  visitare  i cavalli,  e gli  arnesi,  e poscia  andar  a leìW,  e 
giacere  colla  camicia  e colle  mutande,  ed  esortavali  a elicere  una  Co^ 
dicella  ai  reni  in  segno  di  dover  vivere  castamente,  e frenare  la  profcria 
carne;  e dovevano  tenere  lume  acceso  di  notte  nel  luogo  dove  dot* 
Khivano  acciocché  il  nemico  non  desio  loro  occasione  di  misfare.  AUN 
cora  li  avvertì,  che  non  dovevano  esser  padrini,  n%  entrare  in  una  casSir 
in  ctii  giacesse  una  donna  in  puerperio , nè  lasciarsi  serv#e  da  Wm- 
minc,  se  non  in  caso  d’infermità,  c i|U|iufo  tnani^sero  i smiRiaf', 
ed  anche  allora  col  permesso  del  superioréj^ìbii!  lìdff  dovessero  Sacftri 
alcuna  donna,  ancorché  del  loro  sangue.  Rienrdò  lit?!nnientc  ch^  noti 
dovevano  dire  altrui  parole  improprie,  nè  riferire  cose  disOBesfi^^re 
giurare  per  Dio,  perchè  tulle  le  cortesie  erano  lorO'ràtK0man(t3w,'% 
tutte  lè  scortesie  vietate.  Ed  allora  disse  ai  ratdesirai' fra  Guigo:,An* 
date;  Dio  vi  faccia  buoni.  I)  • "*  ■ • b - 


Questa  narrazione  della  forma  di  ricevimetifo  dei  ’Tem^ieìfi’cosi 
particolareggiata  e così  conforme  a quanto  ne  accennano  gli  altri  te- 
stimonii  è tutta  pia  e santa.  ' • • ' 

Pagò  poscia  il  teste  il  solito  tributo  alla  tremènda  paura,  nàrrAndò 
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«on  maggiore  invcrosomiglianza  digli  altri,  die  andatosene  fra  Guigo, 
e rimasti  soli  ì nuovi  protessi,  con  quattro  o dnque  frati  servienti; 
questi  sbarrarono  la  porta , c messa  fuori  una  croce  di  legno  dissero 
•i  nuovi  Tempieri  di  rinegar  Gesù  Cristo;  il  che  avendo  essi  ricu- 
• ^ sato,  i servienti  sguainarono  le  spade,  e li  obbligarono  a farlo;  li  di- 
spensarono quindi  dallo  sputar  sulla  croce,  avvertendoli  di  non  farne 
f fnrola.  Poscia  uno  dei  predetti  servienti  consigliò  loro,  quando  non 
potessero  far  a meno,  d’abusar  l’uno  dell'altro,  piuttostocbè  vituperar 
,*  l’ordine  andando  a trovar  donne. 

E da  notarsi  che  questo  teste  non  avea  mai  contessalo  simili  cose 
prima  d’ essere  posto  al  toNnento.  Soggiunse  lo  stesso  teste,  che  non 
^Jutlo  ciò  che  si  praticava  nell’ordine  era  conforme  alla  regola  scritta, 
'com'era  per  esempio  il  prescindere  dai  noviziato.  11  non  poter  mai 
ifeorrcrc  a Roma  per  nissun  gravame  ricevuto  dai  superiori  dell’  or- 
AnRk  11  non  essere  il  graf  maestro  confermato  dalla  Sede  Apostolica; 
l’adoperarsi  per  la  correzione  dei  Tempieri  al  di  II)  dal  maro  il  conr 
siglio  del  patriarca  ‘di  Gerusalemmi  11  non  permettersi  ai  'Fempicri 
^ non  eran%  Kt  ufficio  di  ritenere  la  regola  c gli  statuti  dell’  ordine. 

^Iklò  ancora  d’ altr*  ammessioni , nelle  quali  non  seppe  che  si  fa- 
Mfteto  gli  alti  sacrileghi  sopra  mentovati. 

Circa  al  punto  delle  assoluzioni  date  dai  superiori  anche  laici  nei 
tritoli  delPlidine  riterì,  che  nel  capitolo  si  confessavano  alcune  colpe 
Dolprie,  come  s’usa  fare  in  molti  capitoli  di  regolari,  non  le  segrete; 
C che  quegli  che  pr^i^deva  al  capitolo  diceva  n£l  licenziarli  queste  pa- 
- «ole  formali  in  lingua  volgare:  de  tot  ayco  que  vof  nos  laysatz  H 

mre  per  Hiita  (!c  la  9haru  o pei’  paoz  de  la  iustiza  de  la  meyson  aytal 
vos  0n/am  quom  podem  ni  devem.  IT  che  tradotto  letteralmente 
tfgoilka,  e lutto  ttiò  che  pai  a noi  lasciaste  dire  per  onta  della  carne, 
0 per  paura  della  piustié0^iella  magione,  noi  tale  perdono  ve  ne  fac- 
tiwnPf  quale  pimiamo  $ dobbiamo.  Questo  era  il  senso  che  davano  i 
•ottmissinrii  a tali  parole,  sebbene  il  teste  pretendesse  che  doveva  in- 
lcn4#rsi  perdonava  la  peiQ  temporale  delle  colpe  che  non  aveano 
tralasciato  di  confessarA.  Soggiungendo,  che  forse  alcuni  idioti  «Tranno 
cMdnto  c9A  ciò  d’essere  validamente  assolti  anche  nel  furo  interno, 
ma  che  tale  non  era  il  sentimento  dell’ordine. 

RwMfa  d*  Gisi,  serviente,  ricevitore  della  Sciampagna  pel  re  di 
Francia,  Assolto  e riconciliaUi  dal  vescovo  di  Parigi,  ammise  le  prin- 
cipali colpe  imputate  all’ordine,  protestando  prima  di  tutto  di  non 
foler  recedere  dalla  Confessione  fatta  innanzi  al  detto  vescovo;  circa 
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al  fallo  (Iella  assohizlone  conco>dò  còl  prcccdonle  nello  affermare  elio 
non  era  credula  efficace  e riferendo  la  formòla  asala,  non  più  nel- 
r idioma  provenzale,  mn  nel  francese,  disse*,  che  H presidente  del 
capitolo  diceva:  Beans  segneurs  freres^  toutes  tes  cluìses  que  vons  legsse^ 
a diere  pour  là  honte  de  la  char  ou  ppr.  la  justice  de  la  mayson,  (et 
pardon  comme  je  vous  fait  je  vons  en  fais  de  boun  'eour  et  de  bone 
volontè]  et  Dleu,  qnì  pardonna  la  Maria  Magdalene  ses  pechiez  les  vos 
par^int,  et  vos  prò  gite  ro«s,  priez  à Dieuqn' il  me  pardons  tesmiens; 
et  nòstre  frere  ehe  pelans  se  leverà  et  [ara  la  solucion  que  Dieus  absoUe 
lui  et  nons. 

Alla  quale'  dichiarazione  teneva  dietro  il  Confileor  a Tassoluzfonc 
dcprocaliva  e non  sagramentale  recitata  da  un  cappellano,, qnale 
si  dice  la  principio  della  messa.  ..  . • . 

Stranissima  poi  è la  deposizione  di  questo  teste  in  ciò  che  con- 
cerne il  capo  d^in  idolo  (quoddam  cnp'ud  ydolorum)  che  narra  essersi 
portato  in  due  capitoli  a cui  a'ssislcva',  imperocché  disse  d’essere  stato 
SI  fallamenle  atterrilo  al  veder  dòtto  capo,*  che  senza  domandar 'ciò 
che  fosse,  né  darsi  il  tempo  di  ra\'visare  che  grande  va  avesse,  se 
fosse  dì  mciallo,  o di  legno,  o se  fosse  il  capo  d’un  morto,  incont.v 
nenie  usci,*  né  mai  ne  parlò  poscia  ,'o  ne  senti  parlare.  * * 

Ugo  di  Gaimoni,  cavaliere  riconciliato  come  i precedenti,  ammisò 
"ì  punti  dèi  rinegar  Dio,  e dello  spular  sopra*^ fa  crocea  di  non  altro 
carico  aggravò  r ordine.  . . . * *• 

Um'berto  di  Saiiit-Joire,  cavaliere,  assoluto  é riconciliato  come  i 
'procedenti,  depose,  che  prima  di  essere  invitalo  a rinegare  Dio>  e a 
sputar  sulla  crocea  gh/'J  detto  che  erano  osservanze  dell’online,  e 
mere  esteriorità c che  ciò  poteva  Tare  còli®  lahbra,  é non  col  cuore. 

Adamo  di  Vollcncourl,  cavaliere  assòluto  c tico'ncilìòlo  come  i pre- 
cedenti, e senza  T abito  deli’ ordine  comedi  precedenti,  dice  essere 
stalo  invitato  a dichiarare  che  Gesù  era  un  fJIlso'  profeta.  * 

.Pietro  DivBocli,  cavaliere,  dice  d’essere  stato  ricevutò  Tcmpiere  in 
uh  giorno  di  martedì , senza  che  nulfa  'si  praticasse  dr  disonesto  od 
erhpioj  e che  due  giórni  dopo,  duo  fratelli  Tempieri,  chiusolo' in  una 
camera,  gli  fecero. rinegar  Dio,  e sputar  sulla  croce.  Costui  era  anche 
stalo  assoluto  c^ri  cónci  li  alo,  e non  portava  l’abito  del  Tempio. 

' Guido  DelfiniV  cavaliere,  posto  nelle  stésse  condizioni  dei  precedenti, 
disse  d’ aver  assistilo'  a 'varie  ammessicmi  di  Tempieri,  c d’ averne 
egli  stesso  ricevuti  quattro,  sehzaché'  vi  si' praticassero  le  empietà  di 
cui  venivano  àccaisàti:  confessò  per 'altro,  che'^dòpo  d’essere  stato 
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riccvulo  egli  slesso  fra  i Tempieri fu  condotlp  dietro  all’ allure,  e gli 
fu  dello  clic  rinegasse  Dio,  al  elio  rispondendo  eglij  clic  noi  farebbe 
mai,  gli  fu  ingiunlo  di  rinegare  il  profeta,  e replicando  esso  depo- 
meiilc  clic  non  sapeva  che  cosa  fosse,  c che  se  era  il  diavolo,  ben 
Vplenlìpri  lo  rinogaya  con  tulle  le  opere  sue,  fu  invitalo  a spulare  sopra 
|a  croce,  od  almeno  vjcino  a quella,  ed  egli  s'  attenne  ,a  quest'ultimo 
parlilo.  -,  , • 

Ipferrpgalo  se  pepsava  , chp  nella  professione  degli  alffi  Tempieri 
si  fenesse  lo  stesso  piodo,  rispose  eyedero  piuttosto  jl  no , che  il  s'i , 
perchè  assistette  a molli  capitoli  j ne  mai  scnl'i  rammentare  questa 
consiteludinej  vide  ipoltc  professioni,  nè  mai  s'accorse  cfic  ciò  si  facesse. 
Soggiunse  che  la  cordicella,  clic  cingevano  sopra  la  camicia,  era  in  segno 
di  castità,  e d’umiltà,  c che  quella  ch'egli  porLavu,  aveva  toccalo 
un  pilastro  esistente  in  Nazaret  nel  luogo  deve  era  seguila  la  $anla 
4nnunziazione  delja  Vergine.  Disse  ancora  che  oltre  ipa re  i Tempieri 
flayano  per  amor  di  Dio  la  decima  parte  delle  loro  vcllovaglie,  c tulle 
le  vivande  che  avanzavano  a|la  loro  mensa.  i 

Rainaldo  df.Tremplai , curato  dcl|a  chiesa  del  Tempio  di  Parigi,  pro- 
testò prima  di  lutto  di  volersi  tenere  niki  confessione  e tlcposizione 
falla  innanzi  al  vescovo  di  l’ayigi  da  cui  era  slutq  assoluto. 

D.diti  poi  gli  articoli  clieliiarò  ,'.chc  egli  voleva  esporsi  a qu.alsivoglia 
pepa  corporale,  pfiinR  di  tradire  il  vero,  c mollo  tempo  pensò  prima 
di  rispondere;  ma  poi  rispose  che  le  empietà  c disonestà  ivi  memo- 
rale non  s’usavano  nell’ordine,  nò  egli  n’er^  mai  stalo  spettatore, 
sebbene  avesse  assistito  a molte  professioni,  salvocliò  ciò  si  facesse 
dopo  la  professione,  ed  in  silo  diverso.  Ammise  per  altro  d'essere 
nella  propria  professioiq;  stato  'invitalo  a rinegar  Dio  nello  stesso 
luogo  in  cui  Taveva  fa4la,  cd  a spulare  sulla  croce  del  mantello  (c 
ciò  area  gjà  confessato  quando  fu  assolulu). 

Fra  Alberto  di  Cancllj,  cavaliere,  d'Acqui  nel  Monferrato,  precettore 
de)  Baiialo  di  Sicilia,  stato  già  capp  degli  uscieri  di  papa  Benedetto  xi, 
esaminalo,  protestò  prima  di  non  volersi  dipartire  dalla  confessione 
fatta  innanzi  al  vescovo  di  Maga|pna,  ed  a suol  colleghi  dai  quali  era 
Stalo  assoluto  e riconcilialo. 

Ammise  di  essere  stato  costretto  a rinegar  Dio,  ed  a spular  sulla 
croce  del  mantello,  ma  in  sjlo  diverso  da  quello  in  cui  aveva  fatto 
professione.  D’altro  non  dette  carico  all’ordine. 

Nel  medesimu  senso  fu  fa  deposizione  di  fra  Filippo  Agata,  serviente, 
e Uiovaunj  di  San  Lupo,  serviente,  e Dortolomeo  di  Troyes,  serviente, 
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è Ottone  di  Annone,  smiente,  c Lambcrlo  di  CormelH,  Scfvidnle,  e 
Robertò  DeCormclli,  serviente,  tutti  stati  n^oluti  c riconciliati,  c tutti 
dopo  aver  protestato  di  non  voler  ritrattare  la  confessione  fatta  in- 
nanzi ai  vescovi  da  cui  erano  già  stati  interrogati. 

Tommaso  di  Jatovalle',  prete,  differì  dagli  altri  in  ciò,  che  nafrò’^ 
essere  stato  amnicsso  alla  professione  col  rito  religióso,^  senza  che  v’in- 
tervenisse cosa  meno  che  onesta  e decente;  e solamente  sette  giorni 
dopo  essergli  stato  ordinato  dal  precettore  di  rinegar  Dio,  c consigliato 
a condiscenderò,  occorrendo,  a disonestà  con  altri  deirordine.  Ìl  clic 
per  altro  disse  non  essere  mai  accaduto.*  Tornarono  a deporrè  come  gli 
altri  già  sovra  mentovati  Roberto  Le  Briois,  c Guglielmo  di  Platea. 

-Finalinenie  fra  tanti  Tempieri  interrogali ,, die'  non  poteaho  riguar- 
darsi, so  non  come  tesiimoniijn  fatto  proprio,  e tanto  più. sospetti; 
in  quantochè  erano  già  quasi  lutti  stati  esaminati  prima  con  tòrinenir 
ed  assoluti  in  seguilo  a confessioni  le  quali  non  poteanò  ritrattàrc 
senza  essere  còndderati  e traltàlì  come  rélapsi,  ed  àucliè  perchò' 
eràrio  sotto  Timpcro  d’ùn.iriimenso  terróre. pei  crudeli  òsempi  già  dati, 
coiripare  adesso  un  estraneo,  fra  Stefano  di  Nérieù,  della  diocesi  di 
Lione  deir  ordine  dei  Minori;  quésti  raccontò  che  vòril’ anni  prima 
Anceliriò  Gara  volendo  entrar  nell’ ordine  del  Tempio,*  òsso  testé,  ed 
il  prior  di  Muntala,  ed  altri  parenti  gli  davariò  la  berta,  dicendogli  che 
all’indomani  avrebbe  baciato  il  recipienìé  in  luogo  disonesto,  al  che 
Aricélino,  contrastando,  diceva  chè  l’avrébbe  piuttosto  trafitto  colla  sua 
spada.  All’indornani  Aricélino  fu  fatiò  cavaliere  dall’ arcivescovo  di 
Lione,  e quindi  condottò  m 'secreta  parte  della  casa  del  Tempio  per 
far  professione,  dove  entrò  con  voltò  ilare  e lièto,  e d’onde  uscì  dopò' 
lungo  spazio  tutto  turbato  e lagrimosò.  Interrogato  della  cagionò  dèi 
suri  cordoglio,  è ricercato'  se  alcuna  cosa  disòricsta  gli  era  stata  im- 
posta, avèà  risposto  con  gran  collera,  che'  se  alcun  suo  amico  ó pa- 
rente gli  pàflàssc  di  ciò,  ei  Io  vorrebbe  piuttosto  veder  seriz’  òcchi  ; . 
e d’ allora  in  poi  dimorava  più  Spesso'  a casa  de’ suoi  parenti  che  rièllà 
màgioriè  del  Tempio,  òd  alcuna  vòlta  si  lasciò  uscir  di  bocca  che  i 
Tempieri  erano  i peggiori  uojpini  'del  mondo.  Quando  pòi  i Tempieri 
furono  prèsi,  égli  confessò  d’essere  stato  costretto  à rinegar  Cristo, 
ed  à sputar  sópra  la  cfoeò,' ed  a praticare  quel  bacio,  per  cui  era 
stato  da’ sù'or amici  preventivàmente  beffato. 

Contò  d’ùn  altro  Tempiere  che  dopo  la"  prófcssiprie  protestava  pian- 
gendo che'  avrebbe'  amato  megliò  d’essere  affogato,. ma  che  pòi. si 
consolò,  e rimase  ricirérdirie  fino  alla  móric. 
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In  finc'|)iii‘lò  d’iina  k'Ucra  in  cui,  dopo  la  prosa  doi  Tom^iior^,  il 
inacslro'dcl  Passaggio  scriveva  al  gran  mncstiò  dell’ ordine  che  g|a  si 
erano  rivelali  gli  siàliili  falli  a Caslcl-Pcllogiino.  • ^ 

-Varii  alili  Terapieri  siali; riconciliali  ed  assolali,  i quali  vennero 
esaminali,  doppscro  presso  à poco  come  i precedcnli,  anzi  uno  di  loro, 
Egidio  t)e  Uoiangi^  sacerdole^  disse,  che  quando  gli  fu> imposto  di  ri- 
negar Gesù  Crisio,  egli  rispose,  che  non  lo  voleva  fare,  c che  era  buon 
cristiano,  e . lale  voleva  essere,  al  che  il  recipienle  replicò.;  tale  vi  re- 
putiamo e vogliamo  che  siale,  ma  bisogna  far  questo,  c uno  dei 
punii  dell  ordine é . ‘ 

Supponendo  che  alcuna  cosa  di  vero  vi  sia  in  questa  prelesa  forma, 
di  rinegar  Dio  prescriUa  a’ nuovi  Tempieri,  converrebbe  dire,  per 
non  cadere. affano  nell’ assurdità,  che  alcuni  dei  superiori  l’a>essero 
parzialmenle  qua  e colà  introdolla,  alfine  di  fare  una  tremenda  o 
sacrileghi  prova' dell’ assoluta  obbedienza  del  nuovo  Tempiere,  c fargli 
intendere  che  doveva  eseguir  ciecamente,  e risolulaiiienle  qualunque 
cosa  gli  fosse  ordinala,  ovvero  per  provare  quanto  saldò  fòsse  nel 
resistere  a chi  lo  tentasse  d’apostasia,  come  bene  spesso  accadeva  ai 
Tempieri  quand’erano  presi  dai  Musulmani. 

Ma  il  Kotangi  niedesimo,  quando  ricevelle  altri  Tempieri,*  talora 'gli 
fece  rinegar  Ciislo,  talora  no.  ' 

Nella  do))osiziòne  di  Giovanni  Gàmbier  è da  notarsi  che  egli  disse 


d’ aver  veduto  una  copia  degli  statuir  dell’ ordine,  dove  infine  d!  un 
certo  capitolo  si*  leggevano  le  seguenti  parole:  di  ciò  che  avke  omesao 
di  diré  per  verecondia  della  carne,  noi  in  nome  di  Dio,  colla  podestà 
che  abbiamo  dal  pupa,  vijis'solviamo,  oppure  vi  concediamo  il  perdonò: 
ma  disse  di  non  ricordarsi  quale  di  queste  due  formule  era  scritta. 
Questa  dispensa 'o  perdono  che  si  voglia  chiamare,  usalo  in  fine  dei 
capitoli  generali  .quando  si  faceva  in  pubblico  la  confessione  .delle 
colpe,  e.  che -perciò  non  era,  nè  poteva  essere  assoluzione  sacra- 
mcnlale  in  confessione,  era,  come  si  è già  osservalo  l'origine  del- 
r accusa  mossa  contro  ai  Tempieri,  che  i superiori  laici  assolvessero 
dai  peccali. 

Pietro  di  San  Giusto,  serviente,  disso  d'essere  stalo  ricevuto  dal  gran 
maestro  medesiino,  il  quale  dopo  i solili  riti  gli  diò  il  mantello,  e poscia 
gli  fè  rinogare  Iddio,  spulare  sul  crocifisso,  e gli  disse^  che  secondo 
i punti  dell’  ordine  avrebbe  dovuto  baciarlo  nel  tale'  c nel  tal  altro 
luogo,  ma  che  da  ciò  lo  dispensava.  In  fino  gli  disse  ch’  egli  doveva 
acquietarsi  se  era  ricercalo’ di  sodomia,  ma  protestò  di  non  esserné 
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inai  sialo  ritorcalo,  Q di  non  credere  che  nell’ordine  si  commellcssc 
lale  peccalo.  * . . . " 

Soggiunse,  cLe  nissuno'era  presente,  quando  il  gran  maeslro  gli 
tenne  tali  discorsi.  Uicercato  perchè  si  era  offerto  a ditender  l’ordine, 
poslocitè  sapeva  che  esso  era  maculato  di  tali,  errori,  rispose,  per 
dappocaggine,  e per  trovarsi  nei  lacci  del  peccalo.  Era  pure  statò  as- 
soluto e riconciliato.  . • ‘ * 

Aldino  de  Linariis,  senicnte,  disse  che  quando  gli  fu  detto  di  ri- 
negar Dio,  avvertendolo  che  ciò  era  fra  i punti  dell’ ordine,  egli,  ri- - 
spose:  poiché  mi  è forza  rinegar  Dio,  io  lo  rinego,  uìa  lò  fo  colla 
bocca  e non  col  cuore,  e quindi  sputò  vicino  ad  una  croce  di  panno 
che  era  posta  in  terra. 

La  stessa  cosa ìdeposero  Niccolò  di  Meannaj,  serviente,  c’Tommaso  di 
IJoncourl  altresì  serviente,  se  non  che  quest’ultimo  disse  che  la  croco 
suda  quale  era  statò  invitalo  a spulare  era  una  piccola  croce  di  panno 
posta  sopra  uno  scagno;  e net  medésimo  senso  deposero  altri  Tempieri 
servientij  che  tutti  erano  stati  assoluti-  e riconciliati,  è protestavano  dì 
non  voler  ritrattare  le  confessioni  giò  fallò. 

. Raincrio  di  Larchanl,  della  diocesi  di  Sens,  depose  che  quando  fu 
ricevuto  ncU' ordine- non  fu- richiesto  nò  di  rinegar  Dio,  nè  di  sputare 
sul  crocifisso, 'nò  d’alcuna  altra  cosa  disonesta,  come  non  ne  fu  richiesto' 
Giovanni  di  Longivile,' ch’egli  avca  veduto  far  professione  nei  Tem- 
pieri diciollo  anni  prima,  nò  Droy  le  Monnier  che  vide  professare  nella 
diocesi  d’Auxerre;  disse  desìiluite’  similmente  di  fondamento  tulle  le- 
altre  accuse.  Questo  teste  era  deA’elà  di  cinquanl’ anni  ed  era  stalo 
dal  vescovo  di  Parigi  assoluto  e riconciliate^ 

Guglielmo  di  A rreblay',- elemosiniere  del  re,  disse,  che  dopo  la  pro- 
fessione, parlilo  il  recqi/cu/e,  e quei  che  assistevano,  rimase  solo  Gu- 
glielmo Loloringi,  il  quale,  presa  la' croce  inargentala  sopra  T altare, 
dopo  d’aver  chiuse  le  porte,  gli  ordinò  di  rinegà'r  Gesù  Cristo,  ed  egli 
ricusando,  scnlìa  dirsi:' hisogna~che  tu  lo  faccia  j perchè  hai  promesso 
óbbedienza ed  il  tesoriere  tl  ha  comandato  di  fare  ciò  ch'io  ti  direfy 
e se  noi  facessi  saresti  morto  e perduto,  perchè  tale  è la  nosti'a  coìi~ 
Siietudine.  . . 

Soggiùnse,  che  sull’ altare  frequentemente  nel  capitoli  vide  una 
testa  d’ argento , innanzi  a cui  s’ inginocchiavano  i maggióri  del  capi- 
tolo, c domandando  che  fosse,  gli  fu  riposto  essere  il  capo  delle  lindici- 
mìla  vergini,  ed  egli  Io  credeva.  Ma  ora  senlendache  i Tempieri  sono 
accusali  d’ aver  adorale  leste  d’-  idoli , creile  che  fosse  la  lesta  d’ un 
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idolo,  massime  clié  gli  paro  clic  avesSc  due  faccic,  un  volto  tcfribilè, 
e la  barba  d’  argento;  crede  però  , che  si  mostrasse- al  popolo'  cogli 
altri  reliquiari!  in  occasione  delle  feste.  ''  • ' 

Giovanni  di  ftumprey,  serviènte,  che*  prima  ora  agricoltore  pfotesto; 
che  nè  egli,  nè  altri,  cli’ei  sapesse,  erano  mai  stati  ricercati,  nè  con- 
sigliati di  rinegai'  Dio,  di  baci  disonesti,  di  sodomiti,  nè  d’altra  cosa 
illecita,  quantunque  essendo  stalo  posto  ire  volle  al  tormento,  avesse 
ciò  confessate).  Ilaccon(ò  per  minuto  le  cèrimonio  con  cui  entrò  nel- 
i’òrdihe,  e disse  di  créderò,  che  liilti  fossero  ricevuti  rìeU’òrdinc  com’ 
egli  fu  ricévuto.  , ’ 

Govanni  di  Buffavent,  serviente  della  diocesi  di  Clermont  tlisse;  che 
nulla  d’ illecito  vide  praticarsi  quando  professò  Arrigo  De  Ahglesi  ca- 
vàlièrc,  che  fu  poi  brucialo  a Parigi,  ma  in  quanto  a sè  ammise  d’es- 
sere statò  ricercato  di  rihegaf  Dio,  al  che  rispondendo  egli  che  non 
lo  voleva  fare,  gli  fu  dettò' ridendo:  Non  ti  dia  pena,  perchè  non  è 
che  una  specie  di  burla  (won  curcs,  quia  hoc  noii  est  nisi  quaedam 
trujt'a'). 

Boberto  Vigiere  di  Clerrnònt,’ serviente j dopo  d’aver  protestato  che 
non  intendeva  di  dipartirsi  dalle  déposiziohi  giS  fatte  innanzi  àgli  or- 
dinarli, dicluafò  che  bulla  d'  illecito  era  séguito  nè  nella  sua.  profes- 
sione, nè  in  quella  di  quattro  altri  tempieri  a cui  assistettò. 

Altri  tempieri  ammisero,  in  quànto  a sè,  d'essere"  stati  ricercati  di 
rinegar  Dio  e d’altre  cose  Illecite,  dichiarando"  però  di. nòn  credere, 
che  ciò  si  praticasse  generalmente  ncU’órdine,  perchè  in  altre  profes- 
sioni nulla. avevano  veduto  di  simile. 

Giovanni  di Gormele,  serviente,  dopò  d'aver  dichiaralo,  che  nelle 
professioni  a cui  avevà. assistito  linlla  avea  veduto  praticarsi  d’illecito; 
ricercalo  se  ciò  era  accaduto  nella" professione  di  lui 5 non  volle  ri- 
spondere, ma  chiedette  d' essere  ùdilo  in  disparte  dai  commissarii.  Il 
che  essi  non  consentirono;  ed  uirparendo  (cosi  il  vèrhàló)  che  eyli 
molto  era  impaurito  pei  toràiénti  che  aveva  sofferto  a Pariyi,  nei  quali 
àved  perduto  quattro  denti,  e dicendo  che  for^è  non  si  ricordava  bene  di 
ciò  che  era  accaduto  nel  suo  h'ceviifìento,e  chiedendo  tèrmine  per  meglio 
deliberare y gli  fu  dato  fino  all'  indomani.  Nel  qual  giorno  confessò  poi 
che  avea  finegato  Dio,  e sputalo  vicino  ad  una  croce  di  legnò.  • 

Intórno  a Stefaiio  di  Dòmonl  il  quale  ammise  di  aver  rinegato  Dio, 
gli  esaminatori  dichiararono,  che  per  la  sua  molta  semplici  ih,  .e  per 
la  gran  paura  che  aveva,  stante  l’esame  subito  innanzi  al  vescovo  di 
farigi,  ò la  tortura  a cui  era  Sfato  assoggettato,  nòn  meritava  fede. 
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{Giovimai  De  Elemosina,  della  diocesi  di  Parigi,  disse,  cLe  dopo  d’aver 
rinegalo  Dio,  il  recipiente  gli  disse:  va  scioccone,  valli  a confessare, 
ed  essendo  egli  andato  ad  im  frale  minore,  questi  gli  disse /die  forse 
ciò  era  stato  fallo  per  vedere  se  con  facilità  rinogherebbe  Dio  quando 
fosse  preso  dagl’  infedeli  (et  dixit  qnod  causa  leinptandi  an  abnegaret 
Deum  si  euperelur  ab  infìdelibus  ultra  mare  forsilan  praedicla  facta 
ffterunl). 

Giovanni  De  Torno  ammise  d’aver  rinegatò  colla  bocca  Dio,  e 
disse , che  dopo  quel  fatto  aveva  baciato  il  recipiente  sopra  la  mam- 
mella, e che  poscia  era  stalo  invitato  ad  adorare  l’ imagine  d'un  uomo 
dipinto  sopra  una  tavola,  ma  che  egli  aveva  dichiarato  di  voler  invece 
adorare  Cristo  suo  creatore  la  cui  imagine  era  appesa  accanto  alla 
ppma,  0 che  cosi  aveva  fatto.  Disse  di  non  sapere  se  l’ imagine  di 
cui  si  trattava  era  d’uq  santo,  o no. 

Ammise  poi  d’aver  ricevuto  nell’ordine  del  Tempio  varie  persone, 
ma  protesi^  che  nulla  d'illecito  era  seguito  in  tali  ammessioni  nò  dopo. 

, Alcuni  ajtri  Tempieri  deposerp  che  erano  stali  invitati  a sputare 
in  terra,  e non  sopra  un’ imjpaginc  di  Gesù  Cristo,  nè  in  oltraggio 
di  quella. 

Fra  Rodolfo  di  Taverniaco,  serviente  della  diocesi  di  Parigi,  precet- 
tore della  casa  di  Malpasto,  disse  d'essere  stalo  ricevuto  dal  tesoriere 
del  Tempio  di  Parigi  in  presenza  d’otto  Tempieri  già  defunti,  e d’es-. 
sere  in  loro  presenza  stato  eccitato  a rinegar  Dio  ed  a spular  sulla 
croce  del  mantello,  e soggiunse  d’aver  veduto  ad  accettare  Rodolfo 
di  Fremqpourt  cavaliere  sedici  anni  prima  dal  gran  maestro  nel  capitolo 
di  Parigi,  in  cui  erano  duecento  Tempieri,  c che  in  presenza  di  tutti 
$i  praticarono  i medesimi  sacrilegi,  e che  egli  stesso  li  fè  praticare 
ai  Tempieri  che  ricevette.  Questo  Tempière,  il  solo  che  tanto  abbon- 
dasse nel  senso  dell’accusa  avea  cinquantotto  anni,  era  stalo  assoluto 
p riconciliato  nel  concilio  di  Rcims,  avea  deposto  l’abito  dell’ordine, 
e protestalo  che  non  volea  dipartirsi  dalle  deposizioni  già  fatte. 

Arrigo  do  Favaroli,  serviente,  era  stato  ricevuto  nell’ordine  da  Lo- 
rpnzo  de  Beina,  bruciato  nove  anni  prima  a Parigi,  ed  ammise  d’avei’ 
rinegato  Dio,  e sputalo  vicino  alla  croce. 

..Antonio  Sicco,  notaio  d|  Vercelli,  it  quale  era  stato  segretafio  dei 
Tempieri  molti  e molli  anni  prima,  anche  al  di  là  del  mare,  depose 
d'aver  sentito  a dire,  che  un  segreto  laidissimo  era  fra  i ’Templeri, 
che  a nìuno  avrebbero  osato  di  rivelarlo;  e che  di  fallo  aveva  udito 
un  Teqipiere  fuggiasco,  che  volendo  tornare  era  fibutlalo,  a dirp  con 
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gran  voce:  lii  ben  sài  come  io,  che  se  volessi  parlare,  saremmo  Indi 
vituperali.  Circa  all' adorazione  della  lesta  d'un  idolo,  depose,  che  un 
barone  della  città  di  Sidone,  innamoralo  d’una  gentij  donna  armena, 
ne  abusò  dopo  morte,  e che  da  tal  peccato  nacque,  in  capo  a nove 
mesi,  nel  sepolcro  di  quella  infelice  un  capo  umano,  il  quale,  come 
promettitore  di  grandi  beni  era  conservato  ed  adorato  dai  Tempieri. 
Depose  inoltre  che  Fra  Guglielmo  di  Beaujcu  avendo  condotto  da 
diverse  parli  un  gran  numero  di  soldati  nella  casa  del  Tempio  in  An- 
cona, e neg.ando  loro  gli  stipendi , fu  causa  che  quattrocento  d’ essi 
abbracciassero  l’ Islamismo.  Soggiunse  che  in  Ancona  si  conservava  una 
croce,  che  si  diceva  falla  della  sostanza  del  tinello  in  cui  Gesù  aveva 
preso  un  bagno,  la  quale  operava  molti  miracoli. 

Sono  in  numero  di  dugenlotrent’  uno  i cdvalicri,  o frati  servienti 
del  Tempio  esaminali  dai  commissarii  dei  papa,  con  dolcezza  e pru- 
denza, per  quanto  il  consentiva  la  condizione  in  cui  dalla  prepotenza 
regia  erano  posti:  in  silfalte  deposizioni  è da  osservare,  che  dei  cento 
ventisette  capi  d’accusa  mossi  contro  all’ ordine  del  Tempio,  quasi 
per  un-  tacilo  accordo  i numerosissimi  ^stimonii  non  ammisero  in  so- 
stanza, fuorché  il  rinegamento  di  Dio,  e di  Gesù  Cristo,  lo  sputo  sulla 
croce,  0 presso  la  croce,  ed  alcuni  anche  i consigli  di  sodomia,  ed  i 
baci  disonesti.  Tutto  il  resto  rimane  formalmente  escluso.  Di  molte  di 
tali  accuse,  si  vede  la  deboi  causa  che  alla  malvagità  servi  di  pretesto 
per  colorarle  com’è  l’adorazione  del  capo  d’.un  idolo  probabilmente 
derivata  dall’ossequio  venduto  ad  un  busto  d’argento  contenente  re- 
liquie, seppure  taluno  dei  nostri  lettori  non  preferisce  il  capo  nato 
a Sidone  dalla  gentil  donna  armena  nove  mesi  dopo  che  era  morta , 
siccome  racconta  il  notaio  Sicco  di  Vercelli  ; similmente  la  funicella 
che  i Tempieri  cingevano  sopra  i lombi  per  segno  o per  memoria  di 
castità  fu  dipinta  come  legame  d' Idolatria. 

Ma  tralasciando  le  accuse  riprovale  dalle  informazioni  esaminiamo, 
se  si  possano  legalmente 'ritenere  come  provate  le  tre  altre  gravissime 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra. 

Noi  noi  crediamo,  imperocché,  ninna  fede  ci  sembra  poter  meri- 
tare tale  inquisizione  : 

1®  Perchè  il  re  di  Francia,  fu  accusatore  e promotore  del  pro- 
cesso, seminò  egli  stesso,  prima,  per  tutto  il  regno  le  più  orribili  ac- 
cuse in  modo,  die  riuscì  ad  aver  dalla  sua  gli  stati,  usurpò  fin  da  prin- 
cìpio anche  le  attribuzioni  di  giudice  inquirente,  occupando  sotto  il 
pretesto  di  pericolo  imminente  che  non  esisteva,  le  ragioni  del  papa 
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e de’ Siici  delegali',,  ai  quali  sùIàDicnto  apparteneva  il  conoscere  di 
tale  causa,  sia  in  virtU  dei  privilegi  dell’ ordine , sia  per  trallarsi  di 
delitto- d’eresia. 

2^.  Perchè  lo  slosso  re  di  Francia,  con  inaudita  violenza  tenendo 
l’ordine  intero  per  condannato,  prima  ancora  che  fosse  regolarmenlo 
accusalo,'  anzi,  condannandolo  a priori  nel  foro  del  proprio  interesse, 
del  proprio  livore,  della  propria  cupidità, »ne  usurpò  i beni,  ne  impri^ 
gionò  i membri,  c li  sottopose  a tali  torture,  che  molli  morirono,  molti 
ne  rimasero  in  perpetuo  guasti  e debilKati;  sicché  il  re  fu  a un  tratto 
c d’un  colpo  solo  accusatore,  giudice  ed  esecutore.  ‘ ' • - • 

Perchè  gli  ufOciali  del  re  di  Francia^  nelle  cui  mani  etmano  i 
miseri  Tempieri  ; mentre  da  una  parto  coi  tormenti,  coi  digiuni^  con 
carceri,  anzi  con  fosse  privò  di  luce  e d’aria,  nc-lravagliavono itorpi, 
andavan  biro  susurrando  alPoreccLio’,  che  il  papa  cd  il -re  di  Francia 
avoano  stabilito  irrevocabilmente  l’abolizione  dell’ordine,' elio  ninna 
potenza  umana  potrebbe  salvarlo,  che  i Tempieri'  Dogando  sarebberò 
considerati  come  eretici  ostinati,  e condannati  al  fuoco,  mentre  quelli 
che  seconderebbero  le  viste  4òlla  papa  è del  to  otterrebbero  libertà 
e beni  ed- onori.  - • ••  . ^ ^ 

40  Perchè  per  reffello  di  queste  minaccie  autenticate  da  atti  evi* 
denlìssimi  derrc  , dai  tórmenti , die  soffrivano  ^uci  che  negavano  lè 
accuse;  dai  supplizio  del  fuoco  a cui  molti  di  loròcran  traili,  i Tem- 
pieri erano  tulli  persuasi  d’aver  per  giudici  a un  tempo,.- ed  accu- 
satori il  papa  cd  il  re,  ed  .erano  così  aUerriti,  che  molti  dichiaravano 
ai  conunissàrii  del  papa  die. per  paura  della  sola  morte  hon  avrebbero 
tradita  la  verrith , confessando  colpe  inveii  tale  dai  loro  nemici,  ma . 
die  piuttosto  d'essere  affranti  con  lungo  tormento,  avrebbero,  se  oc- 
correva,  confessato  d’aver  ucciso  Dio. - - — 

5**  Perchè  quando  1*  inquisiziono  fu'  cominciala  da  commUsarii 
del  papa,  che  .vestì  un  «nspelto  mansueto  e legale^  si  fece  tuttavia  fon- 
damento sugli  esami  illegalissinii  preceduti:  perchè  i Tempieri  di  solò 
nome  diceansi  custoditi  per  conto  del  'papa,  ma  erano  difallo  nelle 
mani  del  re  e de’ suoi  lormeniaiori,  e bersagliali  dagli  stessi  travagli, 
paure,  suggestioni,  c seduzioni,  di  . prima,  e perchè  ai  comroissarii  pa- 
pali si  diò  mandato  di  proceder  centra  l’ordine. del  Tempio,  e non 
contro  ai  . Tempieri  ; distinzione  assurda,  impossibile,  v che.  tornò  a 
maggior  danno  degli  accusali.  • - ' - . . . . ’ _ . : 

6®  Perchè,  mentre  i commtssarii  dei  papa  procedevano /--conti- 
nuavano anche  a procedere  gli  ordinarli -edf  cOncilit  provinciali  contro 
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le  stesso  persone  per  un  medesimo  fallo,  e non  colia  medésima  discre* 
rione,  e perché  si  vide  accadere,  questo  l Temendo  spellacolo , che 
'l’empieri  inlerrogali  dai  comniissarii.  del  papa  e accellaii  per 'difensóri 
deii'ordinc  fossero  pochi  giórni  dopo,  per  ordine  dello"  podestà  laiche 
condotti  aJ  rogo  od  arsi  a malgrado, delle  pi'olesle  dei  ministri  papali, 
Questi  fatti  sono  di  per 'se  tanto  gravi,  da- togliere  autorità  ad  ogni 
testimonianza,  massinie  iraitondòsi  di  reati  por  se  inverosimili, 'avvi* 
luppali  di  mistero,  cosliluenli  un  misfatto  capitale,  cinti,  di  laidezza 
e d’infamia.  Che  se  si  vogliano  considerarcele  deposizioni  in-sè,  «i* 
scorgeranno  molle  altre  cagioni  di  diihilare  : ' / 

, 1"  Perchè  tulli  i,  deponenti  sarebbero  stali  più  o menò  complici 

di  lai  misfatto,  che  quindi  non  potevano  esauùuarsi  con  giuramento, 
salvodiè  fossero  stali  prima  assicurali,  che  il  fìsco  rinunziava  a loro 
riguardò  ad  ogni  accusa  relativa  all’ oggetto  per  cui  venivano  inter- 
rogali^ nel  qual  caso  eziandio  noti  avrebbe  mai,  seconda  le'nole  regole, 
la  loro  testimonianza  potuto  considerarsi  come  degna  d'intera  fede. 

• 2"  Perchè  da  tuli  testimonianze,  quando  si  volesse  aver-  abbon- 
dantemente alle  medesime  qualche  riguardo,  rimarrebbe  escluso  elio 
gli  alti  sacrileghi  da  cui  dicevnsi  accompagnala  la  loro  professione,  fos- 
sero prescritti  da  alcuno  stalulo,  od  osservali' per  regola  generale  di 
tutto  l’ordine,  apparendo  che  in  certi  luoghi,  e da  alcune  persone  si 
prescriveva,  da  altre  si  trasandava;;,  che  pralicavasi  con  diversissiooó  riti, 
ed  a capriccio  dei  recipienti,  sicché  non  poteva  essere  statuto,  e con- 
suetudine dell’ordine.  - - • 

3°  Perchè  ripugna  aflallo  alla  verosimiglianza  che  dopo  4’  aver 
Catta  la  professione  nella  forma  la  più  religiosa'  con  tutte  le  ecclesia» 
sliclte  cerimonie . consuete ,•  e con  tante  pie 'e  puro  ammonizioni  si 
disfacesse  poi  subito  con  un  allo  opposto  tutto  ciò  che  di  canto  e di 
onorato  erasi  promesso  con  giuramento  innanzi, all’ altare.  ' 

4**  Perchè  non  è verosimile, -che,  se  si  fosse  voluta  seriamento 
tanta  empietà  quale  è quella  di  rinegar  l>io,  si  fosse  talora  consi- 
gliala, e talora  permessa  la  protesta, -che  ciò  si  facesse  colledabbra  ma 
non  col  cuore,  mollo  meno  si' sarebbe  detto  da  uno  dei  superiori, 
che  lutto  ciò  non  era  che  una  specie  di  burla  (quiudam  truffa)^  - 
.5o>pQrchò  èsicuraraenle  da  valutarsi  più  di  tante  teslimonianse 
estorte  coi  tormenti  o col  terrore  la  protesta  che  fecero,  sia  quei  che 
morirono  di  morte  naturale  in  sui  ricevere  gli  ultimi  sacramenti,  sia 
ifnei  che  morirono  tra  le  fiamme  in  sul  momento  appunto  in  cui  do- 
vevano wmparire  al  tribunal  di  Dio,  che  colali  accuso  erano  mere 
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calunnie,  e che  menzognere,  echesiorte  con  sedqElonij  o oon  tòNnènli 
erano  le  confessioni  di  dii  le  dichiarava  per  vere;-  e notisi  che'  non 
uno,  nè.  pochi, ma  tilt  li.  lenriero,  morendo,  lo  stesso  linguaggio.’  ‘ ; 

6®  Perchè^  in  quanto  alle  clisonèslh  consigliale  ripugna  al  buon 
senso  il  credere,  che  ciò  si  facesse  immedialamenle  dopo  il  volo*  s0« 
lenne  di  ca^slilii  , e die  facendòsi , neppur  uho  poffra  ì dugcnlo  e piti 
interrogati  si  trovasse,  che  ammcuesso.'d’ esserne  stato  ricercalo  mai; 
o di  aver  sapulo,  xhe-  da  altri  si  fosse  commesso.  . . ^ 

7®  Perchè,  supposto  eziandio,  che  da  qualche  superiore  indiscreto 
si  fosso  prescfillo  «ài  nuovi  Tempieri  di  ri  negar  Dio,  sarebbe  evidente, 
doversi  un  tal  preceUo  altribuivè  alla  volontà  di  sperimentare,  fino  a 
qual  punto  si  potesse  far  fondamento  sull' obbedienza-giurata  dal  can- 
didalo, 0 meglio  ancora,  per  provare  se  , e corno  saprebbero  resistere 
agl’ infedeli  che  a ciò  - li  \ dessero' costringere,  come  disse  con  mólto’ 
buon  senso  il  frale  minore  di  cui  si  è parlalo  in  uno  dògli  esami  sovra 
esposti.  ‘ ' ‘ . 

Dal  fin  qui  dello  apparisce,  che' se- il  solo  scandalo  suscitalo  dal 
re  di  Francia  colle  enormi  accuse  mosse  cóntro  airqrdìnc  dei  Tempieri 
poteva  rendere  cohveniònle  r abolizione  dell’ ordine  del  Tempio;  il 
quale  in  veóe  di  rendersi  d^  allora  in  poi  utile  alla  repubblica  cristiana, 
sarebbe  stalo  un  lizzon  di  discordia,  ed  un*  officina  di  vcndplìe,  miHa? 
per  altro  giustifica  i supplizi,  tormenti,  le  persecuzioni,  le  confische 
dei  quali  i Tentpierl  furono  villima  in  varii  regni  delia  cristianità,  é 
principalmente  in  Francia.  ‘ " -.•••. 

il  procedimento  essendo  stalo  chiuso  e .comunicato  dai  commissari! 
al  papa,  esso  papa;^chc  non  è certo  fra  quelli  che  abbiano  onorala 
la  cattedra  di  S.  Pietro;  dopo  mólti  contrasti  o dissensioni  si  risol- 
vette d’  abolir©  P orbine;' la  bolla  fu  pubblicala  il  22  di  maggio  dol 
1312,  in  presenza'del  re,  di  Carlo  di  Valois,  e .de’ suoi  tre  figliuoli, 
hèllà  .quale  sentenza  sono.- no  lab  rii  le  parole:  cum  cani  super  hoc  se- 
cundum  infiuisitioncs  et  processus-"  super  his  hnbùo,  non  possemiis  ferrv 
de  iure,  sedjier  viam  provvìsionis  senordinationìs  aposióìicae  : — benché 
a tcnor  di  dirllló,  secondo  le  inquisizioni  ed  i processi  falli  non  lo 
potremmo  fare,  tùllavla  lo-facciamo  per  forma  di  provvisione,  o di  or- 
dlnaziohe  apostolica." — Il  che  vogliono  alcuni  si  riferisca  al  non  cssere 
l’ordine  stato  legàlmenlo  citalo,  nè  udito  nelle  sue  difése.;' onde  if 
papa  P abolì' CO!  plenitudine  potestàlis,  e per  lóf  via  ogni  materia  di 
scandali.  1 beni  dèi  Tempieri  furono  aggregati  alP  ordine  di-^  (ilo- 
vanni  di  Gerusalemme,  • - - ‘ 
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• 11  gran  maestro  dell’ ordine,  che  aveva  tenuto  al  sacro  fonte, un.fi- 
gliuolo  del  re  Filippo -il  Bello^  Guido  fratello  del' delfino,  viennese,  .Ugo 
di  Peraldo,  ed  un  altro  principale  del  Tempio,  efie  dapprincipio  aveano 
confessalo,  furono  perciò  cojidannaii  sulamenlè  al  carcere  perpetuo. 
Leila  la  sen lenza  innanzi  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  a Parigi  da  un 
cardinale,  il  gran  maestro, <ed  il  fratello  del  Delfino  s’alzarono, e pro- 
testarono innanzi  a tulio  il  popolo,  che. tulio  ciò  che  avoyan  dello  a> 
carico  deir  ordine  era  falso,  e che  nulla  di  riprcnsibilo  avevano  mai 
scoperlo  in  (piella  compagnia.  , : 

Presi  allora  dal  prevoslo  di  Parigi,  furono  all’ indomani  arsi  per 
decreto  del  re  e del  suo  consiglio  nell’isola  del  palazzo  Ira  il  giardino 
del  re  e la  cliiesa  degli . Àgosliniani.  Sopportarono  ossi  con  gran 
coraggio  quel  crudele  supplizio,  prg testando  sempre  della  loro  inno-, 
cenza,  talché  vari!  del  popolo  . considerandoli  quéi  martiri  ne  raccolsero 
come  reliquie  le  ceneri,  ' • . • 

Il  re  che  fin  dapprincipio  si  era  messo  in  posscsso'dei  beni  dei  Tem- 
pieri per  dìruto  di  Quoj'dia,  comelo  chiamavano,  avendo  il  pupa,  quando 
ne  applicò  i beni  all’ordine  Gerosolimilano,  ed  almeno  qualche  tempo 
dopo  dichiarato  che  con  ciò  non  inlendeva  di  pregiudicare  alle  ragioni 
che  i principi  ed  i baroni  avevano  sovra  essi  beni,  tante  nc  addus^, 
c -tanti  danari  riscosse,  al  dire  di  Giovanni  Villani  storico  conlcmpò- 
ranco  cd  informalissimo,  clic  i cavalieri  Gerosolimilani  furono,  colia 
cessione  di  essi  beni  piuUoslò  impóveritì,  die  arricchilL.  - 

li  processo  contro  ai  Tempieri  era  sollecitato  dal  re  di  Francia  fin 
dal  principio  dell’anno  1506,  11  papa  dichiarava  allora  che  le  accuse 
gli  parevano  hicrcdibiii  cd  impossibili;. che  tuttavia,  a richiesta' del 
maestro  dd  Tempio^  e d’altri  principali  Tempieri  aveva  risoluto  di 
pigliarne  ìuformazione ; così  risulta  da  bolla  del  3 d’agosto  1500,  in- 
dicala, dal  Dupay  nel  suo  trattato  sulla  condanna  dei  Teuipicri. . 

Ai  27  d’ottobre  dello  stesso  aunoJn  altra  bolla  il  papa  si  lagnava 
che  il  re,  allontanandosi  dall' obbedienza  che  i suoi  predecessori  ave- 
vano sempre  prestala^  alla  Santa  Se.de,  si  .fosse  fallo,  lecito  d’impri- 
gionare, e di  tormentare  i Tempieri,  sudditi  immediati  (folla  Chiesa 
romana,  c no  avesse^ occupato  i beni,  il  che  voleva  cessasse  pronta- 
meolo,  c tutto  fosse, ristabilito  .ncHa  forma  primiera,. consegnanilo  i 
prigìoniori  ed  i beni  nelle  mani  dei  due  cardinali !che  spedi\-a, 

. Tanto, basti  per  provaro.serapro  più,  che  il  re  volle,  col  violento  suo 
procedere  forzar  la  mono  al  papa.  Nulla  poi  di  più  naturale,  che  alcuni 
Tempieri  allcrfili  e sedei  li  dal  re  a\cndo  conféssalo  al  papa  alcuni 
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degli  enormi  wisralti  ebe  erano  ai  medesimi  dal  re  e per  sua  angge* 
stione  da  lutto  quasi  il  regno  imputati,  si  risolvesse  a lasciar  conti* 
nuare  un  prucediineiito  in  cui,  centra  lo  stile  perpetuamente  osser* 
vaio,  si  era  cominciato  dall'  esecuzione,  epperciò  la  parte  piu  odiosa 
e scandalosa  era,  per  cos'i  dire,  già  compiuta.  . .. 

Che  se  si  avesse  a citar  l’opinione  dogli  scrittori , diciamo,  clie 
senza  addurre  quella  di  molli  fra  i contemporanei,  i quali  cliiamarono 
persecuzione  e non  giudizio,  calunnie  e non  accuse,  quanto  si  operò 
in  Francia  contro  ai  Tempieri,  noi  potremmo  addurrò  l’ autorità  di 
due  uomini  insigni;  l'uno  è S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  il 
quale  parlando  dell' abolizione  dei  Tempieri,  tutta  l'attribuisce  all'ira 
ed  all’avarizia  del  re,  c giudica  molto  sevcramento  per  questo  fallo 
Gemente  v;  l'.aliro  ò l' imniortal  Bossuel,  il  quale  acóvnciamente  os- 
serva, che  i Tempieri  negavano  noi  supplizi!  ciò  ebe  avevano  c'Hifes- 
salo  tra  gli  spasimi  della  tortura.  Ma  Ira  i contemporanci  stessi  non 
è da  lacere,  poicliò  vale  per  molli,  l'autorità  di  Dante,  il  .quale  dico 
nel  canto' XI  del  purgatorio,  parlando  di  Filippo  il  Bello: 

' Vcggiu'l  QUttyo  filalo  «i  cniilclO| 

Ciku  ciò  noi  Msi*,  niu  sCDza  docrdo  , > . 

Purta  nel  Tempio  le  cupide  vi-lc;  , . 

ed  ecco  come  l'alta  incute  def  poeta  prontamente  c lucidamente  av- 
visasse ciò  die  v’  era  di  |>iù  mostruoso  in  questo  malaugurato  affare, 
od  è d'avere  pigliato  c lorlur.ato  i Tempieri,  d’averne  occupali  i beni 
senza  cognizione  di  causa,  e senza  comandamento  di  giwiico,  tema 
decreto.  Il  ebe  forse . fu  causa  ebe  la  bolla-  dì  soppressione  data  nel 
concilio  di  Vienna  ai  2 di  maggio  del  1512  fosse  falla , non  de  iure, 
sed  per  viam  provuisionit,  come  vi  si  dico  spccìflcamcnte,  scorgendosi 
l'impossibilità  di  aiTurinare,  elio  per  giusto  giudiciosi  fosse  appurala 
la  colpa  dei  Tempieri,  c fondandosi  perciò  l’abolizione  piuttosto  sul 
motivo  di  cessare  gli  scandali  nati  per  l’ universal  diffamazione  dell'or- 
dine, e sulla  privala  opinione,  che  poteva  averne  il  papa  per  le  con- 
fessioni d' alcuni  Tempieri  da  lui  udito. 

Itecenleroento  monsignor  Telcsforo  Bini,  in  due  suo  erudite  lezioni, 
pubblicalo  negli  ulti  della  reale  accademia  Lucchese,  mentre  confessa, 
die  so  dappcrtiillu  si  fosse  proceduto  come  in  |■|•allciil,  non  si  pulrelibo 
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riconoscer  provala  la  reità  del  Tempieri,  vi  presta  per  altro  intiera 
fede,  perchè  ha  scoperto  nella  Biblioteca  Vaticana  la  relacione  di  un 
processo  fatto  contro  ai  Tempieri  di  Toscana,  e Lombardia,  nella  (piale 
gli  esaminali  confessarono  senza  esser  posti  al  tormento,  una  parte 
delle  colpe  loro  opposte.  Ma  il  Fumagalli  aveva  già  avvertito,  cho 
Clemente  v nel  dar  la  commissione  di  procedere  contro  ai  Tempieri, 
non  por  altro  titolo  comandò  la  carcerazione  dei  medesimi,  ed  il 
sequestro  dei  loro  boni,  ne  non  perchè  erano  Tempiarii,  qwuichi  i 
delitti  personali,  imputati  ai  Tempiarii  di  Francia,  doreisero  neees- 
sarinmeiite  essere  cotinmi  anche  a (|uolli  delle  altre  parli  del  mondo, 
dando  per  supposto,  che  per  essere  i Tempiarii  tenuti  rei,  nuli' altro 
si  richiedesse  che  f esserne  accusati,  ordinando  ai  vescovi  inquisi- 
tori, che  ad  habendain  ab  eis  veritatis  plenitudincm  promptiorem, 
tornientis  et  (luaeslionibiis  si  spante  confiteri  notuerinl  ' expediri  piv- 
euretis  (I). 

Ciò  posto  egli  è evidente,  che  se  i Tempieri  di  Toscana  e Lombardia 
non  confessarono  fra  i tormenti,  poterono  confessare  per  paura  di 
osservi  applicali;  cho  vedendo  l’ordine  perduto,  eia  questione  ridotta 
a risolvere,  se  amavano  meglio  confessare  ed  essere  ribenedeUi , e 
ben  trattati,  ovvero  negare,  ed  essere  tentili  per  eretici  refo/w/,  c dati 
a morte,  non  vi  poteva  per  mollo  persone  di  picciol  cuore  esser  luogo 
ad  esitazione. 

Del  rimantinte  gli  stessi  giudici  de'quali  il  Bini  ha  pubbli(;a|o  il  rap- 
porto parlano  di  scile  altri  frali  del  Tempio,  i (piali  sebbene  posti  al 
tormento  pciseveraroiio  ifi  negare,  e dicono  che  non  credono  oppor- 
tuno di  mandarne  le  risposte  a Sua  Santità,  perchè  alcuni  non  aveano 
mai  avuto  iiflicii  nell'ordine,  altri  non  erano  che  gervienli',  ed  altri, 
per  essere  nuovi  nell’ ordine,  aveano  potuto  verisimilmcnte  ignorare  i 
misfatti  di  cui  erano  accusali.  Ma  come  può  star  tal  ragione,  se.  il.prin-  - 
cipal  misfatto,  rhi>  era  quello  di  riiiegar  Dio;  si  faceva,  secondo  raecust), 
nell’ alto  medesimo  del  loro  ingresso  nell'ordine  del  Tenqiio,  o se  fra  i 
Temjiieri  non  v’era  noviziato?  Nulla  dumpic  concludono,  nè  i docu- 
menti, nè  i ragionamenti  di  monsignor  Bini,  stali  tulli  altronde  an- 
ticipatamente confnlaii,  sin  dalia  storia  critica,  ed  apologetica  dei  ca- 
valieri del  Tempio,  sia  dal  Fumagalli,  e 'da  altri  scrittori  già  citata. 
Più  l’accusa  è grave,  più  si  debbono  diiigCBleincnlo osservare  lo  forme 
legati,  con  cui  si  è stimalo  d’invcsligarnc  il  fondamento,  e quando 

p \ 
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Ritrova,  die  si  sono  éaipcslate  brutalmente  tutte  le  torme,  cbe  l'ac* 
cusatorecra  un  re  poterne  c pn^potenle,  che  avcva  cagioni  di  sdegno 
cogli  accusali,  e che  sperava -di  esserne  l’ crede;  quando  si  vede  la 
condanna  già  risoluta  ed  inevitabile  prima  che  si  cominci  il  processo, 
calpestate  tulle  le-forme  legali , imprigionati,  marloriali^  uccisi  grin- 
dividui  con  protesta,  che  si  procedeva  contro  all’ ordine,  e non  contro 
ai  membri;  cónsiderato  il  titolo  di  Tempiere,  come  equivalente  a quello 
di  rinegato,  ereiico  sodomita,  sacrìlego,  traditore,  ecc,,  ecc.;  quando 
esaminando  le  accuse  d trovano  conlraddiccnti  fra  loro,  si  riconoscH}, 
come  già  avvertì  il  Fumagalli,  die  l'una  distrugge  T altra,  trovandosi 
ad  esempio  in  un  capo,  che  sono  apostati,  nelFailro,  che  sì  confessano 
delle  loro  colpe  al  gran  maestro;  .quando  lo  stesse  colpe,  che  .seca* 
brano  contenere  qualche  apparenza  di  vero,  si  spiegano,  dalle  ■ ri* 
sposte  dei  Tempieri  in-  modo  ufTutio  naturale,  ed • innocente , io 
diieggo^  se  vi  sarà  tui  magistrato ,se  vi  sarò  un  corpo  di  giurati  che 
colla  mano  sul,  cuore  possa  dichiararli  colpevoli.  'vv 

Abbiamo^  giova -ripeterlo,  un  processo  nd  quale  mancal’accusatore, 
0 piuMoslo  nel  quale  raccusaloTe-  è un  re,  elio,  avea  cagione  d’ire 
contro  ai  Tempieri,  e per  ciò,  e per  le  ricchezze  che  n'aspettava, 
causa  di  ddinqiiirc  calunniando.  -i 

Cattura  o sequestro  di  beni,  senza  previa  cognizione  di  causa, 
e senza  decreto  di  giudice  competente,  ordinato  dallo  stesso  acca* 
saloro  ad  insaputa-,  c contro  la  volontà  t deb. papa,  solo  giudice  com- 
petente. : . ■ . . - ‘ 

' Prime  informazioni,  e crudelissime  torture  date  quà  dai  balli  e da 
altri  ulbciali  del  re,  colà-.daglt  inquisitori,  gli  uni  e gli  altri,  senza 
giurisdizione  in  questa  causa,  gli  uni  c gli  altri  o sedotti,  od  aggirati 
dal  -re  c dai  ministri  regii. 

Considerata  come  misfatto  la  sola  qualità  di  Tempiere,  in^riiiMai, 
die  potevano  esser  proprri  solo  d’ alcuni,  o'di  nissuno.  .»  ..  - 

Accusa  indirizzala  contro  all’ ordino,  corpo  morale,  c no»  contro 
ai  membri  del  medesimo  da  un  iato;  Tempieri  carcerali,  tormentati, 
arsi,  dallVnltro;  so  l’accusa  era  indirizzala  contro  all’ ordino  unica- 
mente (cosa  per  altro  assurda),  se  ne  rileoeano.adunque  i membri 
come  lestimonii,  c non  poteano,  tutto  al  piìl^  essere  soggetti  ad  altra 
pena,  fuorché  a quella  dei  tcslimonii  renitenti;  perchè  dunque  lè  car- 
ceri, i tormenti,  i supplizi!?  . 

- Arcani  sacrileghi,  misterio^  iniziazioni , aposlas'ie,  idolatrie,  diso- 
nestà imputate  ai  Tempieri,  tutto  questo  non  a notizia  di  pochi  e 
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principali,  ma  con  parlecipaziono  di  tuUi,  anche  dei  servronli.  Tulio 
qncsto  non  da  poco  tempo  praticato,  ma  da  moItisBimi  anni,  senza 
che  fra  tante  migtiaia  d’ iniziati , alcuni  de'quali  passarono  ad  alu^ 
religioni,  altri  lornaroDo  al  secolo,  altri  .in  piccolissimo  numero  ab* 
bracciarono  la  fede  di  Maometto,  eppcrò  non  aveano  da  temere  nulla 
dagli  antichi  colleglli,  scnzachè,  dico,  fra  tante  migliaia  d’iniziati,  por 
uno  abbia  mai  rivelata  la  menoma  parte  di  tante  nefandità,  scnzachè 
gli  stcssi  Musulmani,  die  bene  da  siffatti  apostati  l’avrehbor  saputo, 
abbiano  mai  mossa  la  menoma  accusa  di  tal  natura.  ' * ' ' 

Misteriose  empietà,  sacrileghe  iniziazioni-,  che  dovevano,  se  eran. 
proprie  dell’ordine  essere  fatte  tutte  ad  un  modo  nelle  varie  case  dei 
Tempieri  sparse  per  tutta  Cristianità,  che'cra  perciò  impossibile,  noh 
fossero  messe  iif  iscritti,  per  servir  di  norma  universale:^ eppure,  seb- 
bene i Tempieri  fossero. tutti  a un  tempo  colli  inopinalamenlé,  c nulla 
di  tal  violenza  sospettanti,  non  un  codice,  non  una  carta,  che  di  ciò 
facesse  menzione,  o che  a ciò  alludesse.  - - . - .Hjì'.- 

Iniziazioni  e mist'erii,  che  dovevano,  il  ripetiamo,  essere  uniformi, 
eppure  nelle  confessioni  estorte  ai  Tempieri,  narrale  con  circostanze 
tanto  diverse.  - - . ' 

Una  testa  d’idolo  variamente  descritta,  e che  i Tempieri  adora- 
vano, e che  dovea  perciò  trovarsi  in  Intlc  le  case' del  Tempio^  delle 
quaK  non  una  sola  fu  trovala,  nè  prodotta,  perchè  probabilmente  l'idolo 
sognalo  non  era  cliolt.  busto  d’nrt  Santo,  con  reliquie  cnlroslanti , 
come  allora  s’usava,  e s’usa  accordi  presente.  , -j 

. -L’ordine  def  Tempio,  die  nelle  prirac  linee  del  proces^  si  ritiene 
a priori,  come  colpevole  di  lutti  i delitti  di  cui  veniva  accusato^'  ri-, 
cercandosi  solamente  dai  mèmbri  del  medesimo  la  confessione,' di  cai 
ad  una  parte  di  loro  vedertimo  prescritta  perfino  la  iorniola,  ovvero, 
che  assumessero  la  difesa  dell’ ordine,  il  che  importava  tortura  c’ sup- 
plizio, perchè  chi  tale  impresa  assumeva,  di  difensore  diveniva  accusato,- 
anzi  colpevole. 

Affine  di  dare  qualche  verosimiglianza  alle  accuse  contro  i Tempieri, 
Nicolai  c Mailet  Dupàn  supposero  varii  gradi  d’iniziazione  nell’órdine, 

■ talché  a. pochi  fosseno  rivelali. i nefandi  mistorii  di  cui  si  tratta,  ma 
questa  supposizione  meramente  gratuita , è formalmente  contraddetta 
dagli  atti  di  Clemente  v e di  Filippo  il  Bello  e dalle  tavolò  del  pro- 
cedimento. 

'Noicromo  ancora,  senza  riandare  tutto  quaiito  s’è  detto  luogo  a 
luogo  nell’esame  di  questo  scandaloso  procedimento,  noteremo  ancora, 
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che  i padri  del  Concilio  drTrWcri,  e di  quel  di  Magonza,  avendo  falla 
• inquisizione  contro, ai  Tempieri,  gli  dichiararono  innocenti  j così  fecero 
il  Concilio  di  Tamgona  c quello  di  Salàmanca',  in  Ispagna  'dove  l’  or- 
dine non  fu  e'sijnlo.  Il  fc  di  Porlogalfo  convinto  della  innocenza  dei 
cavalieri  del  Tempio,  li  sospese,  ed  occultò  per  qualche  anno,- e quindi 
fece  rifiorir  l’ordinò  del  Tempio  col  mutato  nome  di  cavalieri  di  Cristo, 
cogli  stessi  beni,  e colle  medesime  insegne,  salvo  una  leggerissima 
variazione  nel  caricarsi  che  si  fece  la  cróce-  rossa  con  una  Croce 
bianca.  Continuarono  i Tempieri  a sussistere  anche  in  Dalmazia,  ed 
in  Ungheria.  ' ' ■ ‘ 

Finalmente,  sono'  da  vedersi  i gravi  ragionamenti  dèi  Fumagalli, 
c il  dubbio  che  solleva  sulla  sincerità  di  alcuni  atti  del  concilio 
di  Vienna,  e giova  ripetere  che  Clemente  Quinto  abolì  l’ordine  per 
modo  di  provvisione,  e non  per  via  di  giustizia,  e che  Alberigo  da 
Rosale  afiermava  che  un  esaminatore  dei  testimonii  , gli  aveva  attestalo 
aver  detto  quel  papa  dì  fama  per  lo  meno  assai  dubbia  : Si  non  per 
.viam  juHiliae  potest  destruiyde^truatur  tamen  . per  viam  expedientiae  ,■ 
ne  scandalizeiur  carus  ^lìiis  nostrae  Rex  Franciae:  sulle  (piali  parole  • 
io  non  farei  troppo  gran  fondamento,  se  non  fossero  in  tutto  coiifin'mi 
al  fatto.  • . . 

Numerosissima  è la  schiera'  degli  scrittori  che  nei  tempi  antichi  e 
nei  nostri  alzaron  bandiera,  quale  conira  l’ordine  del  Tempio,  quale 
in  favor  del  medesimo.  Avendo  soli’ occhio  gli  alti  del  processo,  e ra- 
gionando su  documenti  sicuri,  io  mi’  sono  per  lo  piu  dispensalo  dal 
riferirne  le  opinioni.  La'  doppia  magistratura,  che  Dio  mi^  permette 
d’ eseicilaré,  come  storico  c ‘ come  giudice,  m’imponeva  il  dovere 
d’alzar  la  voce  in  favore  di  tante  vittime  del  più  brulab dispotismo, 
della  più  atroce  ingiustizia  che  abbia  contaminalo  gli  annali  giudi- 
ziarii.  Quando  favellando  de’Tempieri  lì*procIamo  innocenti ,.  dico 
che  tali  erano  innanzi  alla  legge,  ed  alla  umana  giustizia;  non  affermo 
che  di  molte  colpe  non  potesse  esser  corrotta  là  loro  milizia.  Ma  se 
v’era  giusta  causa  di  non  amarli,  nòn  v’era,  nè  vi  fu  giusta  causa  di 
imprigionarli,  depredarli,  ucciderli. , Oltreché  fiorivano  forse  allora 
universalmente  per  bontà  di  vita  e regolarità  di  disciplina  gli  altri 
ordini?  I nomi  d'avwa  Babilonia cd  altri  peggiori  che  si  danno  da 
scrillori,  n()n  tanto  rigidi  in  materia  di  costumi,  .alla "stessa  corte  di 
Avignone,  gli -alti  de' processi,  le  sentenze,,  le  testimonianze  contem- 
poranee, che  .ne  rimangono,  attestano  a sufficienza  il  contrario.  Anche 
fuor  delle  accuse,  per  cui.  furono  condannati,  e restringendoci  alla 
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cijpiililà,  air orgoglio,  alla  prcpolcnza^  alla  rilassala  dUciplina,  ed  al 
perverso  gosIuidc,  forza  c concluudcrc  ^clie  i Tempieri  non  furono  i 
più  colpevoli,  ma  i più  sforlunali.  ^ . /.  ; . • , • • 

Da  gran  lempo  Dio  ha  giudicalo*,  e 'eli  i s^’eslinsc  spilo  cplfré  di  por- 
pora è d’ermellino,'  e chi  -per  fallo  di  lui,  p^per  sua;  vile  condiscen- 
denza, peri  Ira  ip  fiamme,  gridando  la  propria  innocenza  c T innocenza 
iicir  ordino,  appellando  all’ elejnù  ^iusiizia  da  ^iùdfci  jniqiìi  o còdardi, 
p venali/  Era  uHicip  della  slOria  di  regislrar. queste  vcrila  ad  amroae- 
slramenip  dei  poslerj,  aiiinchù  la  passione  mai  non  usurpi  il  lùogo  del 
drillo,  e nel  sanliiario' deila'giuslizia  mai  non  cnlri  a far  peso  nella 
bilancia  Dppinione  o la’ prevenzione  de’polenlij  madre  d’errori, fQptc 
di  lanle  calamila.  . ■.  . I ■ ' . 

* * #•’  ».  “ • . J . 4 ^ S 
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LtUera  di  tninacua  di  due  ministri  rcijii  tul  alntni  Tempieri 
pel  caso  che  rUrallusscru  le  confessioni  falle 

Philipe  (le  Voci  prevosl  de  l’eglese  de  Poytes,  et  Johan  de  JémviHc 
liiiiSscr  d’arìhes  nostre  segnor  le  Hoy,  dcpiilèz  susl’ordenance  de  la  garde 
des  Templers  cs  provinces  de  Sons,  de  Roem  et  de  Rems,  h nostre 
amez  l'rere  Loreat  de  Biame,'jadis  commandaur  de  Apuli,  et  nus  nii- 
Ires  Ireres  qui  sont  en  prison  de  Sans,  salili  et  amor.  Savoir  voiis 
l'aisons  que  nmis  avons  procuré  qiie  li  Kovs  nostre  sierc  vous  envoie 
•I  l’evesclio  d’Orlcans  poiir  vous  reconcilicr.  Si  vods  reqiiirens  et  prions 
(]iic  vous  en  la  bone  confcssion  que  nos  vous  lassamcs,  vods  tenez  si 
devotainant  et  si  granscmant  envcrs  le  dii  evcsclicvc  d’Orliens  qiid  il 
n'aic  cause  de  dire  (pie  par  vous  noiis  Paiens  Fait  travalicr  ne  fait 
cnlandre  mem.'onge;  jious  vous.  somons  JoanChapini  nostre  ainii  cleri\ 
all  quel  vous  voilliot  crc'ire  de  pbrt  nous  do  ce  qué  il  vous  dira,  le 
quel  en  leu  de  nous  vns  anvoicns.  Et  sacliez  que  nostre  pere  le  Pape 
a mandi)  que  tuit  til  qui  aiironl  fayt  confessions  dcvant  los  qiiizitor, 
ses  anvouez,  qui  ou  cele  confcssion  ne  voudroent  perseveres,  que  ilz 
seroiit  mis  à dainuazion  et  destriiit  ou  feu.  Nos  avons  commaiidd  aii 
dit  Jolian  que  il  vous  mit  h vous  les  cunvennbles  camercs,  tant  que. 
nous  serons  ù vous,  où  nos  scrons  brevement,  si  Diu  plet,  et  fessons 
ale,  se  he  fusi  poiir  avere  grani  licsognc  oti  li  Rois  cnvoìc  sue(?)soil 
garde  de  nous. 
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Cupi  ti' accuiv  prnposU  coiiira  l'ordine  del  Tempio 


Isti  SUDI  arliculli  super  quibus  in(]aireiur  conira  ordinem  niiiide 
Templi. 

Primo  quod,  licci  asserorcnt  sancle  ordinem  fuissc  ìnsiiliiliim  cl  a 
sede  aposiolira  .ipprobatiim , tamen  in  recq>cH)ne  fralrum  dirli  or- 
dinis,  et  quandoque  post,  servabantur  et  Oebant  ab  ipsis  fralribus 
que  scquimtiir: 

Vidclicct  quod  quilibcl  in  recepcionc  sua,  et  quandoque  post,  vel 
quam  cito  ^ bcc  commodilatem  rccipiens  baberc  polerat,  abncga]>at 
Cbrislùm,  uHquando.  Crùcilìxuro,  et  quandoque  .Ibesum,  ei  qnandoquc 
Deum,  et  aliquandoque  Kcatam  Virtjinem,  ei  quandoque  omiies  s.mctos 
cl  sanclas  Dei,  indnelos  seu  monilos  per  illos  qui  nuln  redpìebant. 
— Itera,  (c/uod)  coramuniler  fratres  boc  faciebanl.  — llem,  quod 
major  pars. 

Itero,  quod  edam  post  ipsam  recepcionein  aliquando. 

Itero,  quod  dicebant  el  dograatizabant  rccepiorcs  iilis  (juos  redpic- 
bant,  Chrisliim  non  esse  verum  Deum,  vel  ((iiandoqiie  Jesum,  vel  quan- 
doque  Criidlìxuro.  _ . 

Itero,  <iqod  dicebant  ipsi  illis  quos  recipiebani,  ijwum  fuisse  falsum 
prophetaro.  ^ • 

Itemi  ipsum  non  fuisse  passum  prò  rederopcionc  generis  bumab'i , 
nec  crucifixum,  sed  prò  sccllcribus  suis. 

Itero,  quod  nec  rccoplores  nec  recepii  babebant  spero  salvacionis 
habende  per  Jesum,  et  hoc  dicebant  illis  quos  rceipiebant,  vel  equl- 
polcns  vel  simile. 

riero,  quod  faciobnnt  illos  quos  rceipiebant  spuère  super  crucero , 
seu  super  signuro  vel  scuIptUram  crucis  et  jraaginem  Cbrisii,  licei  in- 
lerdum  qui  rceipicbanlur  spuerent  juxia. 

Itero,  quod  ipsam  cnicem  pedibus  conculari  quandoque  mandabant. 

Itero,' quod  carodem  cruccili  ipsi  fratres  recepii' quandoque  conCTl^ 
cabanl.  ' . ‘ 

llem,  quod  mingebanl  et  concuirabant  inlcrdiim,  et  alios  roingero 
facìebant.  super  iparo  firuccm,  et  hoc  in  die  Vencris  sancii  aliqnu- 
ckus  faciebanl. 
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Itcm,  (|iiod  noimulli  eorHin,  ipsa  die  vel  alia  sepiito?ine  sancte,  prò 
clilcacione  el  mizione  predictis  convenire  consuevoront.’ 

Ucm,  quod  adorabant  quemdain  caluln,  sibi  in  ipsa  congregaciobe 
a[q>arehlem  qnàndoque.’  ' , 

liem,  qiiod  hoc  faciebanl  in  viltiperinm  Chrisli  et  lìdci  orihodoxe^ 
llem,  quod  non  credebanl  Sacramentum  allaris.  — llem,  quod  aliqoi 
ex  cis.  — llem,  quod  major  pars. 

llem,  quod  nec  alia  Ecclesie  sacramenta.  * 

llem,  quod  sacerdoles  ordinis  verba,  per  que  conflcitur  corpus 
Chrisli,  non  dicebànt  in  canone  Misse.  — Item,  quod  aliqoi  ex  eis.  — 
llem,  quod  major  pars.  ' ' 

Iicm,  quod  hcc  rcceplores-eorura  sibi  injnngebanl. 
llem,  quod  credebanl,  et  sic  dicebatur  eis,  quod  magnus  Magisler 
a pecealis  poterai  eos  absolvere. — Item,  quod visilatorr  — Item,  quod 
pi'oceplores,  quorum  molli  crani  layci. 

llem,  quod  hec  faciebanl  de  facto.  — llem,  qiiod  aliqiii  eorum. 
llem,  quod  magnus  Magisler  ordinis  prediéli  hoc  fOii  de  se  con- 
fessus,  in  prcsencia  magnarum  personarum,  antcquam  essel  captus. 

llem,  quod  in  recepcione  fralrum  dicti  ordinis  vel  circa,  interdóm- 
rccipiens  et  receplus  aliquando  se  deoscqlabanlur  in  ore,  in  umbilico 
seu  in  ventri;  nudo,  et  in  ano  seu  spina  dorsi.  — llem,  aliquando  in 
umbilico.  — llem,  aliquando  in  fino  Spine  dorsi,  — llem,  aliquando 
in  viiga  virili.  ‘ 

llem,  quod  in  recepcione  ilta  faciebanl  jitrare  illosquos  rccipiebanl, 
(juod  ordinem  non  exirent.  . . » ' 

llem,  quod  habcbant  eos  slalim  prò  profesSis.  ' * ■ ■ 

Item,  quod  recepcioncs  ip.sas  clandcsliné  faciebanl.  ■'  ■' 
llem,  quod  nullis  prcsenlibus,  nisi  fralribus  dicti  ordinis. 
llem,  quod  propler  bec  centra  dictiim  ordinem  vchemens  suspicio 
a longis  temporibus  laboravit.  - ‘ 

J lem,  quod  communiler  habebalur.  ' 

•■'llem,  quod  fralribus  qiios  rccipiebanl  djcebanl  quod  ad  inviCcm 
polerant  unus  cura  alio  commiscefi  oarnaliler. 
llem,  quod  hec  licitum  erat  eis  Tacere. 

Item,  quod  debebanl  hoc  Tacere  ad  invicem  et  pali.  ' 

Itera,  quod  hec  Tacere  non  er.at  eis  peccaliim.  ' 

llem,  quod  hoc  faciebanl  ipsi,  vel  pUrreseorumi  — llem,  quod  aliqui 
conim. 

llem,  quod  ipsi  per  siiigulas  provincias  habcbaiil  jdcla,  videlicel 
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Capi  il’ ticciinti  proposU  coiilra  f ordine  del  Tempio 


Isti  sunt  articulli  super  quibus  inquireiur  conira  ordinelu  niilicie 
Templi.  ^ 

Primo  qiiod,  licci  asscrercnl  sancLc  ordinem  fuissc  insiitiiUim  et  a 
sede  aposlolica  approbahim,  lamcn  in  recepeione  fralrum  dirli  or- 
dinis,  el  qunndoquo  post,  servabantur  et  Oebant  ab  ipsis  fralribus 
que  sequunUir: 

Vìdclicet  quod  quilibcl  in  recepeione  sua,  el  quandoqiic  post,  vcl 
quom  cito  ad  lice  commoditatem  recipiens  bnberc  poterai,  abnegabat 
Clirislùm,  aliquando.  Crùcifìxuro,  et  quandoque  .Hiesuni,  et  quandoqiie 
Ocum,  et  aliquandoque  Bealam  Virgìnem,  et  qiiandòqiiè  omiics  s.mclos 
et  sanclas  Dei,  indnetos  seu  monitos  per  illos  qui  euhi  reiùpieiianl. 
— Item,  (quod)  communiter  fratres  hoc  faciebanl.  — iteni,  quod 
major  pars. 

Item,  quod  eciam  post  ipsam  recepcioncin  aliquando. 

Itero,  quod  dicebant  el  dogmatizabant  rcccpiorcs  illìs  quos  recipic- 
bant,  Cbrisliim  non  esse  verum  Deum,  vel  (piandoquc  .lesum,  vel  quan- 
doque  Crucifixum. 

Item,  qqod  dicebant  ipsi  iliis  quos  recipiebanl,  i|isuin  fuisse  l'alsiim 
prophclam.  ^ ■ ' ' 

Item  j ipsum  non  fuisse  passum  prò  redeinpeione  generis  bumaln , 
nec  cruciOxiim,  sed  prò  sccllcribus  suis. 

Item,  quod  noe  rccoptores  nec  recepii  babebant  spem  salvacionis 
habende  per  Jesom,  et  hoc  dicebant  illis  quos  rccipicbant,  vel  cqui- 
polcns  Vel  simile.  ^ 

lieti),  quod  faciobant  illos  quos  rccipicbant  spuèrc  super  crucera , 
seu  super  signum  vel  sculptùram  crucis  et  ymaginem  Cbrisii,  licci  in- 
terdum  qui  rccipicbantur  spuerent  juxta. 

Item,  quod  ipsam  cniccin  pedibus  conculari  quandoque  mandabant. 

Itero,’ quod  caradem  crucero  ipsi  fratres  rcccpti' quandoque  conaif' 
cabant.  ' / 

Item,  quod  mingebanl  e(  conculcabanl  interdum,  et  alios  mingere 
faciobant  super  ipsam  cruccili,  et  hoc  in  die  Vciicris  sancii  aliqiiU' 
cttìus  faciobant, 
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Ilcm,  quoti  nounulli  coruiii,  ipsa  die  vel  alia  aepiim^ne  «anele,  prò 
culcacione  et  mizione  prediclis  convenire  consuevcrunt. 

Ilcm,  quod  adorabanl  quemdana  calutn,  sibi  in  ipsa  congregacioite 
apparcnlem  quandoquo. 

Itein,  quod  hoc  raciebant  in  vilnperinm  Christi  et  fide!  onhodoxe< 
llem,  quod  non  credebant  Sacramcirtum  allaris. — llem,  quod  aliqui 
ex  eis.  — llem,  quod  major  pars. 

Ilcm,  quod  nec  alia  Ecclesie  sacrameata.  , 

llem,  quod  saccrdolcs  ordinis  verba , per  que  conflcilur  corpus 
Chrisli,  non  diceb&nl  in  canone  Misse.  — llem,  quod  aliqui  ex  eis.  — 
Ilcm,  quod  m'ajor  pars.  ’ ' ■ ' ' '' 

. , llem,  quod  hec  rcceplores  eoram  sibi  injnngebanl. 

Ilcm,  quod  credcbanl,  et  sìc.dicebatur  eis,  quod  magnus  Magisler 
a pcccalis  poterai  cos  absolverc.  — Item,  quod  visilator.  — Item,  quod 
preceplorcs,  quorum  multi  crani  layei. 

llem,  quod  hec  faciebant  de  facto.  ^ llem,  qiiod  aliqui  eorum, 
Ilcm,  ((uod  magnus  Magisler  ordinis  predicli  boc  foit  de  se  con- 
fossus,  in  presencia  magnarura  personarum,  anlcquam  essel  captus. 

llem,  quod  in  rcccpcionc  fralriim  dicti  ordinis  vcl  circa,  inlerdiim. 
rccipicDset  receplus  aliquando  se  deoscqlabanlur  in  ore,  in  umbilico 
scu  in  venirli  nudo,  et  in  ano  seu  spina  dorsi. — : llem,  aliquando  in 
umbilico.  — llem,  aliquando  in  line  spine  dorsi.  — Ilcm,  aliquando 
in  virga  virili.  ‘ 

Itera,  quod  in  recepeiono  illa  faciebant  jirrare  illos  qiios  recipiebant, 
quod  ordinem  noii  exircnt.  ; ■ . » 

llem,  quod  habebatit  eos  stalim  prò  profesSis.  ' > ' . 

Itera,  quod  recepeiones  ip,<a8  clandestine  faciebant.  • 

Ilcm,  quod  nullìs  prcscnlibus,  nisi  fratribus  dicti  ordinis. 
llem,  quod  propter  bec  con  tra  dictum  ordinem  vchemens  suspicio 
a longis  temporibus  laboravit.  ‘ 

• Itera,  quod  communiler  habebatur. 

"Ilcm,  quod  fratribus  quos  recipiebant  djoebant  quod  ad  invieem 
polerant  unus  cura  alio  commisceri  oarnaliler. 
llem,  quod  hec  licitum  érut  eis  facere.  ’ 

Item,  quod  debebant  hoc  facere  ad  invieem  et  pali.  ' 

Itera,  quod  hec  facere  non  erat  eis  peccatum. 
liem,qnod  hec  faciebant  ipsi,  vcl  pUircs  eoruro.  — Ilcm,  quod  aliqui 
eorum.  - * 

llem,  quoil  ipsi  per  «ingulas  provincias  habdtanl  jtlola,  ridelkel 
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cupUa  (jiiorum  alqqa  huhehuut  Ircs  ìacies,  jél  aliqua  unanì,  oi  àiiij|na 
craneum  humanum  habebant. 

' Item^  qued  ilia  ydola  vel  Uud  ydoliim  adhoràbani,  éì  speciali t€ir  in 
corurn  rbagnis  capitulis  et  congregacionibus.  ^ 

, Item,  quod  .venerabanlur.  s.  . ■ \ ^ . ' 

llcm,  quod  ut  Deum.  ’ > * 

llerp,  quod  ut  Salvalorein.suùm. 

4(em,.qupd  aliqui  eòrmn.-  . . . ' ^ 

, Iteli),  quod  major  pars  illonW  qui  evanl  in  capitulis. 
llem,  quod.  dicebant  quod  illud  capud  poterai  eps  saìvaré. 
flejD,  quo(J  diyrtes,  facerc. . ^ • 

Itèmv  qùod  omhes  divicias  ordihis  dabal'eis.  - 
• Uetn^  qdòd  facit  . arborea  flofore,  . • . ' . . , . 

itera,  quod  terram  germinare.  ^ . 

’ Itera,  quod  aliquod  capiid  ydòforuin  prcdiclQrura,  ciugebanl  seii 
lufìgebaill  cbrdulis,  quibus  se  ipsos  cingcbani'  cilra  caraisiam  scu 
carncÌD.  • \ . 

. Ilemj  quod  in  sna^  recepcidne  singiilis  fralribus  predicje  cordule. 
Iradebonlur,  vcl  alie  longUudines^earjira,  . ^ . ..  ' ' / ■ . 

, Itera,  quod  in  veheraciònc  y doli  Jioc.iaciebanl.. 

V Itera,  quod  injungehalur  èis  quod  dictis  cordiiiis  ut  premitilur  se 
cingerent,  et  coUtmue  portarcnl,  ct'biiq  faciebant.eciara  de  nocle. 

Itera,  quod  coramunitcr  fiatres  dicli  ordinis  recipicbanlur  raod.is 
prediclis.  , • V . . . 

' Itera,  quod  ubique,  ^ ' 

Itera,  quod  prò  majori  parlo.  [ ; ^ / • . . / 

Itera,  quod  qui  nolebanl  predicla  in  sui  receppipoc  vel  post  facérc, 
inierficiebaiitucj,  vel  carceri/ inancipiabantur.  . . . : ^ 

Itera,  quod  aliqui  ex  cis,  ! . • ' ^ 

. Itera,  quód  major  pars..  • ...  • ^ ...  i. 

. Iletoj'  quod  .injungebaiU  eis  j per  sacraincnlum,  ul  .pVcdicìa  ùon 
revelarenl.  • • , ' ' 

Itera,  quod  sub  pena. raortis,  vel.carceris.  • 

Itera,  quod  ncque  mpduin  recepeionis  cprura  rcvelarenl. 

Itera,  quod  nec  de  prediclis  inter  se  lóqui  audcbanl. 

..  Itera,  quod  si  qui  capicbanlur  quod  revelarenl,  morie  vói  carcere 
ariligebanlur.  - 

Itera,  quod  injungebanl  .eis  quod  non  corifìlerenlur  aliquibiis  nisi 
fratribus  ejusdem  ordinis.  » . . ' 
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licm,  quoti  fiinres  dicli  ordiois  scienlcs  diclps  errereB  corrigere 
hegicxerunt.  ■ : : • • • • • * . 

Itera,  quod  sanclé  mairi  Ecclèsie  Wnciàre  neglexerunt.'  ‘ . 

* Itera,  quod  non  rece^seruril  ab'observancia  predicloriim’  errorum  et 

communione  prddrclorura  fralrum,  licei  facullatera  habuissent  rece-  • 
deridi  et  predicla  faciendi.  ’ • . ' ' 

Itera,  quod  predicla  fiebanl  et  servabantur  ultra  mare,' in'1ocis,.in 
quibus  Magisleir  generalis  et  cbnvéntus  dicti'  ordinis;  prò  tempore  sunt 
morali.  • • . • • • * . , *.  . •• 

' I Itera,  quod  aliquarido  predicla 'abnegacio  Chrisli  fìebal  in  presencia  . 
Magistri;  et  convenlus'.prediclorum.  *'  • ' . 

Itera,  quod  predicla  fiebant  et  servabantur  in  Cipro.'  • ’ . 

Itera,  quod  Simililer  cilra  mare  ili*  Omnibus  rcgnis  et  locis  aliis  in  . 
quibtis  fiebanl  recepcipnes  fralrum  predictorum.  ‘ ' 

Itera,  quod 'predicla  obscrvabanUir  in  lòlò  ordine  generaliler  et 
communHer.  — Itera,' "quod  ex  observancia  generali  et  longa.  — Itera, 
quod  de  consuetudine  antiqua. — Itera, (juod  ex  statuto  ordinis  predicli. 

• .Itera,  iquòd'  predicte  observancie,  consuetudines,  ordinaciones  et 
staluta  in  tpio  ordine,  ultra  mare  et  citravraarc,  fiebanl  et  observa- 
banlur.'*  • » • . ' " ‘ \ ‘ . '/■  * ■ ’ * - 

• Itera,  quod  predicla  èranl  de  punclis- ordinis,  introduclis  per  errores 

eorum  post  approbacionem  sedis  apos,lo|ice.  • ‘ . 

Itera,  quod  recepciones  fralrum  dicil  ordinis  fiebanl  communiler 
modis  predictis  in' loto  ordine  supradiclò!’  ' • V 

Itera,  (juod  Magistér  generalis  dicti  .ordinis-predkta  sic  observari 
el-fieri  injungèbat.  -^  Itera,  quod  visita lores; -oliera,  quod  precep- 
tores.  — Itera,  quod' alii  raajores  dicti  ordinis.' 

Itera,  quod  ips.irael  .pbservabanl  hec,  et  dogradtìzabant  fieri  et  ser- 
vari. Itera,  quod  aliqui  eorum.]  ' . * 

'Itemi, ‘quod.  alium  modura  r’ecipieridi'  in  diclo.  ordine  fralres  non 
. servabanl.*  • • - . ‘ ' 

Itera,,  quod’ non  est- memoria  alicujus  de  ordine  qui^vivatj  qiiod 
suig  temporibus "raodus  alias  obsemlns'fueril.  . * 

Itera,  quod  predictum  recepeionis  modura  et  -supradicla  alia  non 
servanles  et  servare  nolenles  Magisler' generalis;  .visittilores,  precep- 
lores  et  alii  magistri  dicti  ordinis,  in  hoc  poteslalem  habenles,  graviler 
puniebant  quando  querela  deferebalur  ad’ eos.  v* 

Ilem;.‘quod  ellembsinc  in  diclo  ordine  non  fièbant  ut  debebani,  nec 
hospilalilas  servabalur.  ' • . • • . >•  . ’• 
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Flem,  quod  non  rcpiitab'qul  pcccaluni  in  dk-to  ordine  por  fas  ,qut 
nopbasjura  acquifere  aliena. 

hem,  qnod  juranacRtum  ppestabatur  ab  ois  augnpentum  et  quesUitn 
ciicti  Ordinis  quibuscumque'uiodis  pe^cnt  per  ias  aut  nepbaa  pro- 
cufare.  •• 

Ilem,  quod  'non  repulabatur  pecca  lùm  propler  boc  degerare. 

llom,  quod  ciana  epnsueverilnt  tenere  sua  capilula. 

Item,  quod  ciana,  \'cl  ih  primo  £ompno,  \el  prima  vigilia  noctis. 

Itero,  quod  claro,  quia  expulsa  tuta  alia- familia  de  domo' et  clau- 
sitris  domusj  ut  onincs  de  familia'illis  noclibu^  quibus  tcnent  capitula 
jaceant  extra.  , ' i 

liem,  quod  clam,  quia  sic  se  includunt  ad  icncndum  cOpitulum^  pt 
omnes  jaauas  domus  et  ecclesie  in  quibus  tenent  capilulum,  fìrmant 
adeó -firmi ter  quod 'nullus  sit  vol  esse  possi!  accessus  ad  eos  nec 
ju\ta,  nec  possìl ^quiciimque  videre  nec^audirc  de  factis  api  dictis 
ipsorum. , . . . ' 

Itero,  qtiod  clam  adeo  quod  solent  ponere  eieubiam  supra  tectum 
domus  vel  ecclesie  in  quibus  tenent  capitulum , ad  prov:idendum  ne 
quii  locum  in  quo  tenent  capitutum  appropinquet. 

Itera,  quod  Similem  clandestinitatem  obserVant  et  obsorVare  eon- 
suoverunt,  nt-plurimumm  rKipicndO'fratrcs.  , . 

Itera,  quod  errbr  hic  viget  et  viguìt  in  ordine  longo  tempore  quod 
ipsi  tenent  opinionem,  et  tenuere  rètrciaclis  temporibus,  quod  magnus 
^lagisteT  pòssit  absolvere  fratres  a peccatis  conim.  t- 
, Itera,  quod  major  error  viget  et  viguil,  quod  ipsi  tenent  et  teiiue- 
runt  retroactis  temporibus,  quod  magnus  Magistcr  possit  absolvere 
fratres  ordinis  a peccatis,  cciam  non  confessatis,  que  conGlcrì  propler 
aliquaih  crrubcscenciàm  aut  tiniorem  penileticiic  injungepde  vel  infli- 
gende,  obnniserunt.  ' J . , , 

.Itero,  quod  magnus  Magister-bos  predicloS  errores  confessus  est 
ante  capeionem,  spente,  coram  fide  dignis  clericis  et  laypis. 

Item,  quod  prescnlibus  majoribus  preceptoribus  sui  Ordinis. 

Item,  quod  prcdictos  crroreS  tenent  et  tenucrunt,  nec  tantum  hoc 
oppiaantes  et  tenentcs  de  magno  Magistro,  Sed  de  ceteris  precepto* 
ribus,  .ci  primalibus  ordinis  visilatoribos  maxime. 

Item,  quod  quicquid  magnus  Magisier,  ma.xime  curo  cohvcntu  suo, 
faciebat,  ordiaabat  aut  statuebat,  totus  ordo  tenere  et  obsCrvnre  ba- 
bebat  et  eciam  observabat.  ' 

Item, quod  hec  polestas  .«ibi  compelebai  et  inenresederat  ab  antiquo. 
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llem,  qiioil  tanto  tempore  duraveruni  siipradicli  pravi  modi  et  er- 
rore* quiid  orde  in  personis  potiiil  renovari  semel , bis  vcl  pluries,  a 
tempore  introdiictorum  scu  observatorum  prediclorum  errdrimi. 

llem,  qiiod  reniiati  (?)  omnes  vel  quasi  due  partes  ordinis  scieiites 
diclos  errore*  corrigerc  ncglexeruni. 

Item,  quod  sancte  matri  Ecclesie  nunciare  ncglexerunt. 

Itero,  quod  non  recesserunt  ab  observancla  predictortim  errorum 
et  communione  diclorum  fratrum , licei  facuitalem  babuissent  recc- 
dendi  et  predicta  facicndi. 

Itero,  quod  multi  fralres  de  diete  ordine  propler  feditalcs  et  erro- 
re* ejiisdem  ordinis  exierunt,  nonnulli  ad  religìonem  aliam  Iranscunles 
et  nonnulli  in  sedilo  remnnenles. 

llem,  quod  prnpter  predicta  et  singola  granda  scandala  conira  di- 
cium ordinem  sunl  uxoria  in  cordibus  sublimium  personarnm  eciam 
regum  et  principum  et,  fere  locius  populi  Clirisliani  genertila. 

llem,  quod  predichi  omnia  et  singula  sunl  nota  et  manifesta  inier 
fralres  dicli  ordinis. 

llem,  quod  de  liiis  est  piibliea  vux,  opinio  communis  et  fama  laro  intcr 
fralres  dicli  ordinis  quam  extra. 

■ Itero,  (|iiod  de  niajori  parte  prediclorum. 

Itero,  quod  de  aliqiiibiis. 

Itero,  quod  niagnus  Magister  ordinis,  visilalor  et  magnns  preccplor 
Cipri  et  ^ormanie,  l’iclavie,  et  quam  pjiires  alii  prceeplores  et  non- 
nulli alii  fralres  dicli  ordinis,  premissa  confessi  fuerunt,  taro  in  judicio 
quam  exti'ii,  coraro  soicmpnibus  personis  et  in  pluribus  locis  eciam 
jiorsonis  pulilicis. 

Meni,  quod  nonnnili  fralres  dicli  ordinis  lam  militcs  quam  sacerdo- 
te*, alii  eciam  in  presencia  domini  nostri  Pape  et  dominorum  cardi- 
naiium,  fiieriint  predicta  vel  magnam  parlem  diclorum  errorum  confessi. 

Itero,  quod  per  jiiramcnla  prestila  ab  eisdero. 

llem,  quod  eciam  in  pieno  consistorio  reeognoverunl  predicta. 

• 

Orazione  semibarbara 

fatta  da  un  cappellano  dell'ordine  del  Tempio. 

Sancii  Spirilus  adsil  noliis  gracia.  .Maria,  stella  maris,  perducal  nos 
ad  porlum  saluti*.  Amen.  Domine  Jesu,  Clirislc  sancte.  Pater  eterne. 
Deus  omnipotens,  sapiens,  creator,  larghor,  amniinistrator,  benìgnus 
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et  carìssjmus  amalor,  pius  et  humilis  redemplor,  clemenS)  misericors 
salvator,  sanclissime  Domine  Deus,  le  tleprecor  humiliter  et  cxoro,  ut 
illumines  me,  liberès  et  conservcs,  et  omnes  fratres  Templi,  et  popu- 
Iiim  luiim  Clirislianum  lurbalum  quem  adirne  est  et  erit.  Provide  nos. 
Domine,  in  quiljus  sunt  et  de  quibus  veniunl  omnes  virtutes  et  bona 
gracie  Sancii  Spirilus  et  dona,  ut  iiabeamus  noliciam,  verilalis  et  ju- 
siicie , debililalas  et  miseras'  carues  noslras  cognoscamus,  ut  vcTam 
liumin(alem<'accipiemus,  dcficienlem  mundum  et  ejus  inquinamenla, 
(leleclaciones  vanas,  sùperbiam  et  omnia  mala  contempneraus,  et  ad. 
celestem  superna  cogilemus,  operasque  faciemus , ut  vola  nostra  et 
mandala  tua  in  humililaie  teneamus.  Et , sanclissime  Domine  Je$u 
Chrislc,  per  luam  sanclam  virlulem  .nobis  concessam  gracia  tua  me- 
diante, diabulum  rugienlem  et  omnes  inimicos  noslros  et  insidia  et 
opcraseqrum  evitare  possimus,  q'uos  in  Ugno  sancte  crucis  in  tua  hii- 
militale  et  paciencia  vincis  et  tua  sancla  misericordia  nos  rodeinisli, 
redemplor  et  defensor  nosler,  conserva  nos,  ut  per  luam  sanclam  cru- 
cem  et  per  signilm  ejusdem  omnes  inimicos 'et  eorum  insidia  contri- 
stare .possimus,  et  sancte  ecclesie  tue  previde,  et  illumines  prelalos, 
doclores  et  reclores  populumque  luum  Chrislianum,  ut  dicant  et  fa- 
cianl  tuum  sunclum  servicium  et  volunlalem,  mundo  corde,  humiliter 
et  devote,  pura  devocione  attendente,  populum  doccnlemet  per  bona 
exempla  illuminare,  ut  in  humilitnte  opcras  humililas  et  exempla  tua 
et  aposlolorum  sanclorum-cl  elleclorum  luorum  faciemuS,  et  cogile- 
mus de  quo  et  qdi  sumus  et  (pii  erimus;  quod  faciemus  et  quod  facere 
debemus'ul  vilam  posideamus  per  quam  ad  gaudia  paradisi  jiìiltamur; 
et  illi 'qui  non  sunt  regenerati  ex  aqua  et  spirilu  sanclo,  si  placet, 
illuminas  et  converlas,  ut  a(Ì  luam  sanclam  legem  valeant  pervenire, 
et  sacramenta  sancte  ecclesie  accipcre,  fìdem  sanclam  luamque  tenere, 
et  populum  tiuim  .Chrislianum  dones  volunlalem  et  poleslalem  terram 
sanclam  in  qua  natus  Jiumililer  fuislis,  et  tua  sancla  misericordia  qos 
redemislis,  tua  miraculla’  et  cxòrapla  fecislis,'  et  docuislis,  quem  pro- 
misislis  amicis  tuis,  previde  nos  ulipsam  et  fìdeles  gracia  tua  me(|iantc 
liberare  valeamus,  et  ipsam  possideamus,  et  luum  sanclum  servicium 
et  luam  volunlalem  et.  opera ’faciamus,  et,  misericordissime  Domine, 
tua  rcligio  (Chrisli  adirne  vòca  Tcmplum).  que  per  generale  concilio 
in  hunore  beale  gloriossc  virginis  Marie  malrìs  tue  fuit  facla  et  fun- 
dala  per  bealum  Bernardum  sanclum  confessorem  tuum,  qui  prò  dicto 
negocio  et  ollicio  per  sanclam  ccclesiam  Bomanam  fuit  elleclus,  qui 
dieta  rcligio  cumalios  prohos  viros  docta.vilel  depulavit,  et  cum  consilio 
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beale  gloriossc  virginis  Màrie  in  honorem  ejusdem,  qiie  est  capla  cl 
deicnla  per  rcgem  Francorùm  minus  jusla  causa,  ad  requisicioncm 
beale  gloriosse  Virginis  malris  lue  el  sociclale  celesle,  cum  fralrcs 
et  bona  libcres  ci  conserves,  lu  qui  es  verilas  , Domine  , el  scis  nos 
esse  innoscenlcs,  facias  liberari,  ul  vola  nostra  (^l  mandala  lua  in  bu- 
mililale  leneamus,  el  luum  sanclurn  servicium  el  vohinlalem  luam 
faciemiis.  Verbas  iniquas  non  veras  conira  nos  opposilas  per  graves 
oppressiones  el  maiàs  iribulacioiìcs  (misererò  deprecaciones)  quas  passi 
fuimus,  el  prò  pavere  condempnacio  corporis,  el  omnia  ex  parie  do- 
mini Pape  nobis  dicla , esse  incarcerali  perpelualiler  prò  debililale 
carnis  ulierius  pali  non  possimus  mendaces  diclas  de  ore  curo  magno 
dolore  conira  consciencias  non  obslanie,  el  provide  nos,  Domine,  el 
omnein  popuinm  luum  Cbrislianum  el  docuisse  volunlalem  luam  fa- 
core,  el  Pbilippuro  regem  noslrum,  nepoiem  beali  Ludovici,  sanclurn 
conf^sorem  luum,  cui  dedis  prò  sua  bona  vita  el  merita  m regno  suo 
tempore  pacem  et  sui  vilam  consimìlem  cpnsequanlur,  et  omnes  re- 
ges,  principes,  baronos,  mililes,  dones  ; el  òrones  qui  sunt  slaluli  prò 
tacere  el  servare' jusliciam,  proni  lu  vis  el  precipis,  ipsam  apperidanl, 
facianl , pacianl  et  conservenl  el  inler  eos  el  in  omni  popolo  Clm- 
sliano  pacem  el  clarilalem,  et  prediclara  terram  sanclam  curo  nobis 
acquirere,  el  luum  sanclutn  servicium  et  operas  tuas  sanclas  tacére, 
et  omnes  pafenles,  el  benèfaclores,  et  predecessores,  el  fralres  no- 
slros  vivos  ac  det’unclos  vilam  el  requiem  sempilernam.  Qui  vivis  et 
regnas  Deus  per  omnia  secula  seculorum.  Amen.  , ' ' 

Non  sum  dignus  requirere,  sed  miscricordiam  clluimànilas  lua,  el 
beala  gloriossa  maler  lua,  avocala  nostra,  et  sooielale  celesle  prò  nobis 
requiranl  el  impelrenl.  Amen.  Paralus  in  omnibus  obedire,  nec  fui  in 
conlrarium  sensuro.  Sancla  Maria,  maler  Dei,  piissima,  gloriossa,  sancla 
Dei  genelrix,  preciosa  virgo  semper.  Maria;  erraricium  salus,  in  le  spc- 
rancium  consolalrix,  desolalrix,  defcnsalrix-peccalorum  virlulis  rcslau- 
rancium,  console,  defende  nos  el  religioncm  luam,  per  quero  dileclum 
sanclurn  confessOrem  luum  bealum  Bernardum  fuil  facla,,ct  curo  a los 
probosviros  demandalo  sanclc  ecclesie 'Domane  deputala,  et  declinala 
et  in  horiore  lua,  sanclissima,  gloriossa  fuil  fondala.  Te  huroililer  exora- 
mus,  ut  nobiscum  religio  et  bona  lua  impelres  liberacionem,  cum  inler- 
cessione  angelorum,  arcliangelorum,  prophelarum,  cvangelislarum,  apo- 

stolorum,  marlirum,  confessorum,  virginum  (mendaces  apposilas,  prou 
tu  scis,  diclas  non  obslanie),  et  adversarios  nosiros  in  veniate  el  ca- 
Titale  converlanlur,  ul  vola  nostra  el  mandala  Domini  nostri  Jesu  Christi 
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niii  lui  lencamus,  qui  csl  defensor,  el  urealor  et  redciuplor  carissimus, 
et  misericors  salvator  noster,  qui  vivit  et  regnai  Deus  per  omnia  sccula 
seculorum.  Amen. 

Oremus.  Omnipotcns  sempiterne  Deus,  qui  bcalum  Lodovicum,  dilc- 
clum  Francorum  regcm,  sanclum  uonfessorem  tuum,  graciam  el  vir- 
lulem  dedis , humiiriatam,  carilalcm  et  juslieiam  accipieudi,  ad  re- 
queslam  beale  gloriosse  virginia  .Marie  malris  lue,  (lucra  mullum  dili- 
gcbat,  et  opcras  carilalem  facicbal,  et  ojus  nmorcm  tempore  suo  dedis 
in  regno  pacom,  da  nobis.  Domine,  cjus  intercessione  pacem  et  deli- 
beracioncm,  cum  religio  nostra  qui  l'acta  el  fendala  fuit  in  liunore 
beale  gloriosse  virginia  Marie  malris  tiic,  cjus  inlerccssio  libercs  et 
conserves  in  vcritate  (mcnda(%s  diclas  de  ore  per  gravcs  opprcssio- 
nes,  proni  tu  scis,  non  obslante),  ut  in  terra  sancta  ubi  nos  tua  sancta 
misericordia  et  piet;ite  redemisli,  vota  nostra  et  mandala  tua  in  liu- 
militate  teneamus,  el  tuum  sanctum  scrvicium  et  vnlùnlalcm  faciemus, 
et  nostrum  regcm  Francie  et  sui  viiam  consimilcm  conscquantur,  ut 
ad  gaudia  paradisi  pervenire  valeamus.  Qui  viyis  el  regnas  Deus  per 
omnia. 

Omnipotcns  sempiterne  Deus,  qui  bealuin  Johanncm.  cvangelislam 
et  apostolum  tuum  multum  diligis,  qui  super  pcclus  tuum  in  cena 
recubuit,  el  cui  secreta  celi  revelavis  el  demonslravis , el  stante  in 
Ugno  sancle  crucis  prò  rcdempcionc  nostra  sanctissiina  matcr  tua 
virgo,  el  virginem  commcndabis,  in  cujus  bonore  gloriosse  fuit  facla 
el  fundala  religio  prò  tua  sancta  misericordia,  liberes  et  conserves, 
prout  tu  scis  non  esse  innoscentcs  a criminibus  conira  nos  opposilis, 
ut  vota  nostra  et  mandata  tua  in  humilitalc  et  cantale  lencamus,  vitam 
et  operas  possideamus,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  pcrdiicamur  per 
Christum  Dominum  nostrum.  Amen. 

Omnipotens  sempiterno  Deus,  qui  bealum  Georgium,  Justum  mililcm 
et  sanclum  marlirem  tuum,  illuminasti,  et  docuisti  (et  sibi  dedis  vir- 
lutcm  et  graciam)  passuros  inariircs  el  passiones  piacere,  quem  de 
morte  suscitasti,  in  quem  liabcmus  magnam  fiduciam,  cjus  amore  et 
beate  gloriosse  virginis  Marie,  sanclissime  matris  tue,  in  cujus  honore 
fuit  facla  et  fondata  religio  nostra,  nos  et  diciam  religionem  libercs 
et  conserves,  ut  vota  nostra  et  mandala  tua  in  Immililalo  lencamus, 
el  vitam  possedeam.us,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  perveuiri  valeamus, 
qui  vivis  et  regnas  Deus  per  omnia  sedila  seculorum.  Amen. 
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ArliuoU  deiloUi  a giustifkazione  de'  Tempieri. 

« En  nom  de  Nostre  Sire,  amen.  Propaussant  li  Tempicrs,  prima- 
ramcnl  qiie  lor  nrdro  fu  senz  et  aprovcz  antiquamant  ben  et  honcs- 
tamant  pour  la  sancta  Egleizc  de  lloma. 

u Itctn , propousant  qiie  touit  li  frcrc  qui  furonl  fez  de  col  ora  jtisque 
ici  , furent  fez  bien  et  boncstament,  e senz  toni  pecbid,  segiin  la  foy 
catholTca  de  Roma , ensi  quo'  se  puet  trover  por  Ics  livres  de  la  inas- 
son  oisquieua  se  coiiticnt  ; li  qiiieu  livre  sunt  de  una  maniere  por  les 
diversaspartidas  don  siccle.  Appar  ensi  pour  li  frere  qui  ont  ostò  deu 
dii'  ordre  tresporirés  èn  autre,  c'est  à savoìr  en  l'Ospital  et  en  l’ordre 
de  sans  Lorens,  et  en  ceau  deus  Escoliers  qui  furenl  en  l’ordre  deu 
Tempie,  et  pour  les  confessions  des  frores  qui  soni  mora  en  la  pris- 
son,  e par  les  apostales. 

u l’roposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  il  yivorenl  bien  et  honesla- 
ment  segon  la  foy  oatholica  de  Roma,  en  o'ir  leur  orres,  en  fare  le 
jejuni  que  sant  Eglieze  commanda,  et  plus  que  il  jejunavant  ii  caran- 
tenas  chescun  an,  confessavant  e comenegavant  tres  fois,  c’est  h savoir  ‘ 
k Noél,  k Pasebas,  k Pentecoste,  en  presensa  deu  pccpic,  pour  la 
personne  deu  frere  chapellan  do  luur  ordre,  se  il  i fust,  et  si  no  i fusi, 
par  una  autre  religione  k capclla  deu  siedo.  Ensi  quant  il  esloient 
malades , confesier,  commengier , enolier , e sevolir,  quant  esloient, 
mors , en  terra  benedeta,  ensi  corame  loiau  Crestian  de  Nostre  Segnor 
en  presensa  deu  pueple;  c pour  chascun  frere  qui  morent,  il  tenoienl 
un  poure  repari,  pour  l'arme  de  li  sl  jors  de  cel  viande  corno  li  autre 
fre  manguent.  Encoras  eront  tuii  li  frero  de  cela  meson  teneus  de  dire 
Pater  noster  pour  Parme  de  li^  dedens  vili  jors  après  sa  mori;  e 
ceit  e mancfesl  pour  toute  maniera  de  gens  de  siegle. 

« Item , propousant  li  frere  deu  dit  ordre  que  pour  toutes  leurs 
eglieses  estoil  le  greignor  autier  de  Nostre  Dame,  k la  sieue  enor 
edifés;  encoras  qiie  toutas  les  oì-as  auz  orcnt  premeramanl  li  frere  era 
piés,  salva  la  compiilo  que  se  cantei  dererena,  por  ce  que  Nostre 
Dame  fu  chiés  do  la  religion , e sera  si,  si  li  plait. 

« Itera,  propousent  li  frere  deu  dii  ordre  que,  au  jourz  des  Venera 
sans,  aduravanl  la  criis  humiliament  et  devota  en  presenco  deu  pueple, 
e que  il  portant  la  crus  vermede  eus  mantieus  en  la  onour  et  en  la 
reverencia  de  la  crus  en  que  Nostre  Sire  sustinez  mori  et  passion 
pour  nos. 
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« Itera  les  freres  deu  dii  ordrc  proponcnt  que  lors  capilols  estoierit 
celebrés  bicn  et  honestamenl,'scns  nulle  tacliees  de  peclié,  scgun  la 
foj  de  Rome.  Encoras  en  cliascun  cliapitilles  generai , prescliavent 
à la  foys  avesque,  à la  fois  prcdicliaour  au  frere  Menonrs;  e *o  se 
troverà  per  ens,  e per  li  frere  qui  sunt  issu  de  l’ordre,  e par  li  apostala. 

« Itera,  propousenl  li  dit  frere  que  en  lor  ordre  se  Icnoit  corr  e 
ajiin  e jun  e jusiiec  scguon  Dieu;  et  ccu  se  Iruvara  par  li  frere  qui 
ent  esté  Tmplèr  e sont  ircspOrtés  aus  aulres  religions,  et  par  li  apostata. 

K Itera,  propausant  que  nostre  paire  lo  Papa  lor  dona  freres  cha- 
.pellan  don  dit  ordre,  por  aver  la  coraunia  de  lors,  comma  en  zo  se 
trovare  per  lo  previlegi  de  la  mason. 

« Itera , proposent  que  lors  cbapellans  estoient  servidors  bien  et 
honestamcnt  seguo  la  foy  calbolica  de  Roma.  ' 

a Itera,  proposent  que  en  lors  masons  se  tenoyt  espjlalilé  de  au- 
raosinc  aus  viandans  colidianamant,  et  espicialnient  ires  foys  la  seraana, 
à chascun  que  venir  i voloit. 

« Itera , proposent  que  au  Jnoudi  absolu  avoient  li  poure  en  lors 
mesone,  pour  forre  le  raandit  ensi  cant  est  establi  pour  la  gleza  de 
Rome, 

« Itera,  proposent  que  chascun  dimenche,  en  lors  masons  ou  en 
altre  parte  où  sunt  poroir  missa,  prendrent  pan  beneit  de  le  man  de 
ccau  qui  canloit  la  missa. 

« Itera,  proposent  que  cliascunc  feste  grant  fesoienl  processions  en 
■lors  eglises,  poor  la  onour  de  cella  festa,  davant  le  pople. 

« Itera,  proposent  que  chant  ancun  frere  issoit  de  l’ordre  c se  me* 
toie  en  autrc,  que  nos  avions  privileges  de  eaus  reconcilier  eli  pena 
d’escominion,  e le  recourcans  autrcs  sa  vulunté,  por  que  si  el' sanse 
for  (?),  que  ben  entre  nous  il  ne  tornerà  point; 

« Itera,  proposant  li  frere  deu  dii  ordre  que  à la  vegeuda  ainans(?) 
s’enaloenl,  et  après  un  lémps  retornoienl  h la  merci  de  la  massonS, 
et  fesoicnt  lor  peneanche;  por  quoi  dieni  li  frere  du  Tempie  que  s’il 
seussent  nullo  mauvcslé  en  l’ordre,  que  il  ne  relournassenl  point  estro 
eus  frere. 

(I  Itera,  proposent  quan  canoincs,  moines,  preicaurs,  freres  me- 
neurs,  carmelis,  de  la  Trinilé  sont  issuS  de  lor  fcligion  c vcnus  en 
l’ordre  deu  Tempie,  li  quieus  n’i  fussent  mie  vcnus  se  il  seussent  en 
nos  nule  mauveslc  de  pecbié. 

<■  Itera,  proposent  se  aucun  frere  deu  dii  ordre  soni  eu  fez  archc- 
vesques  et  avesques  d’aucuns  licus  par  la  santa  glise  de  Roma. 
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u Item,  proposent  que  anliquamanl  li  frere  deu  dit  ordrc  soni  eus 
cubicultaves  de  nostre  sire  le  Papa,  et  vivoient  cn  conversamant  Teli- 
gion  sancta  et  hooesta,  en  tiel  guisse  que  se  il  fussent  cil  on  lor  misi 
de  BUS,  ils  ne  les  enrent  pas  receu  eii  ccl  odici. 

« Item,  proposent  li  frere  deu  dit  ordre  que  nostre  sire  le  Roy  de 
Franco  et  aucuns  autres  Rois  ont  tenus  Iresauriens  et  aumoniers  et 
aiitres  officiais  deu  dit  ordre,  sens  louta  mavesa  sopita  de  error.  ' 

« Item,  proposent  que  arcevesques,  avesques,  comtes  et  liarons,  si 
ont  tenus  freres  deu  dit  ordre  en  lor  oSicis , sens  touta  sospita  de 
mauvesa  error. 

ultem,  proposant  que  aucuns  prelats.de  sancta  Glisa,  e nobles  et 
non  nobles,  les  cais  avient  devocion  eus  biens  cspcrituais  de  la  mas- 
son,  requiront  esser  reccus  eus  biens  de.  La  meson , et  il  donnoient 
leur  enmesgnes  en  poura  devocion  que  il  avoicnt  cn  la  meson,  lequel 
chose  il  ne  fussent  mie  se  il  trovasscnt  le  contraire. 

« Item,  proposent  que  aucuns  nobles  et  aucuns  autres  requeroìenl 
estre  frerés  deu  Tempie  à la  mort,  pour  la  devocion  del  ordre  que 
il  li  avoit. 

(I  Item,  proposent  que  l’ordrc  deu  Tempie,  cn  temps  passe,  si  se 
es  partics  de  la  mer,  et  de  scà  mier,  cn  slieus  que  estoient  en  frontiera  ■ 
de  Sarazin,  bìen  et  loiaument  contro  li  anemi  de  la  foy  de  Jeshu  Crisi, 
en  temps  du  reis  Lois,  deu  roy  de  Ingalterra,  en,  en  jiu  (?)  teps  se 
perdi  des  foys  toni  le  convent;  et  après,  cn  temps  de< frere  G.  de 
Rerninet  nostre  Maisd'c,  que  mori  en  Acre  à mers  ni'  freres,  qui  mo- 
rirent  aveque  li  cn  Aure. 

« Item,  proposent  que  en  Spanila  et  en  la  frontera  d’Arago,  si  se 
ise  portes  liaumenl  contro  li,  en  aunor  de  la  crouz,  à lor  forsa  et  h 
lor  poir;  e co  se  puet  trovier  por  lo  roy  de  Castella  et  d’Aragon,  le  au- 
sors  poir  il  ont  esté.  ' 

u Item,  proposent  que  li  frere  del  dit  ordre  qui  furent  pris,  xxv  ans 
a passés,  en  fayt  d’armes,  qui  sunl  poir  deu  Souda,  ne  por  pour  de 
mort,  ne  pour  dons,  nos  ouit  ez  volgut  rcncicr  de  lor  Creator;  per 
que  dìent  li  Templer,  que  se  il  fussent  ticus  cani  om  dit,  cil  soni  fet, 
ila  fussent  delivrés  maintenant  de  l'avant  dita  prisson. 

« Item,  propousent  li  dii  frere  que  la  sancta  eros  Ju  Tempie,  la 
quela  grecia  vesiblemenl  e manifesta  levo  miei  (?)  del  eros  de  la  per- 
sona en  qui  est,  la  quel  sancta  eros  ttsl  et  sol  esser  en  poder  deus' 
Templiers,  se  il  fussent  ticus  gens  que  ora  dii,  no  demorcra  ni  se  ley- 
sera  garder  b ties  gens. 
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u liem,  proposenl.que  la  spina  de  la  corona  que  fa  de  Nostre' Sè- 
noir  in  cele  meisnie  guisse  ne  florrira  au  jor  del  Venres  sànz  elitre  les 
inans  des  freres  capellans  deu  Tempie,  si  il  fòssent  tiels  que  om  lor 
inet  dessus.  ' 

« Item,  proponent  deu  coiis  de  sancta  Eufemia  que  veriil  à Castel 
Pelegri  por  gface  de  De,  en  quel  lue  il  a faicz  plusors , mira'cles,' dèu 
por  li,  que  ile  ne  i so  fure  mie  lierbergéc  entre  ti  Templiers,  se  il 
fussenl  cil.que  om  disi,  ne  aucunas' auteras  reliquies  qui  soni  en  so- 
lunl  esler  en  poder  deu  Tempie. 

u llem,  proponent  li  frere  deu  dii  ordre  que  las  .almoinas  qui  se 
fasoienl  desb  mier  en  las  mesos,  ni’  celas  qué  se  fasoient  òutra  mer, 
|)or  li  Maislrc  et  por  Tarmoianei",  ne  se  porroient  emendier  jìcr  nulle 
IO  del  moni,  ne  Io  ben  que  en  set  eslre’fés,  si  sesta  fausenda  n’euse 
usiré  mise  sur  lordre,  tanl  en  passages  quanl  aulres  choses.  ■' 

(t  llem,  ])roposs«!nl  que  il  soni  mori  plus  des  xx"  frer.  por  la  foi.de 
Die  nulra  mer. 

« En  perro,  si  nul  liomevuloil  dire  que  en  Pordre  del  Tempie  fosse 
fele  niilla  maveslé,  dizenl  que  il  soni  aparelié  de  combalre  am  tot 
hommoj'exccplal  rosta!  de  nostre  sengnor  le  Róy  e do  nostre  signor 
le  Papa.  «. 

’A  lergo  vero  diete  cedulle  erant  hec:  Et,  si  pars  pdversa  aliquid 
’proponere  voluerii,  petimus  iranscripUim  et  diem  ad  delibcrandum. 

« llem,  proposcnl  che  la  glesa  lòr  e defendula  b gran  tori,  dodi 
bei  eberunt  per  Dimi  che  la  sia  redua.  **  , ' 

« llem,  et  hoc  primeramenl  li  frere  deu  Tempie  nèganl  esse  vors 
tug  celez  maùveses  arlicles  que  om  lor  (/nei)  sufs  l’ordre. 

'.«^Vebi  Ics  rcisons  et  leS  dèfenses  qtie'  li  frere  qui  ‘sunt  én-ganle 
Colarl  de  Evr.eis  propossénl  h defendre  la  roligion  du  Tempie  et  léur 
cors  de  cas  qui  surtl  proposé  co’nlre  eaus,  vos  (?)  quei  cas  ne  soni 
mie  verilable.  E dii  Jehan  l’cnel,  freres  cliapellans,  frere  Mayeus  de 
Cresson  Essarl  et  freres  Andrecs  di  Morloiers,  et  tour  compagnus 
dusques  b xi  loul  d une  compagnie:  Primieremant  que  la  religion  deu 
'J’emple  fu  fele  et  fondée  o nom  de  Deu,  damada  sancla  Maria,  et  fu 
divisea  et  eslablie  per  monsegneiir  sant  Bornarl  cl  des  plusedspru- 
domes,  et  fu  confreméo  de  nostre  per  le  Pape  qùi  à che  lans  esloil  et 
des  aulres  papes  en^uians,  e clie  le  religion  nos  a eslé  baillie  e lavon 
tenue  et  mainlcnuc  à nostre  poir,  cl  en  cbelle  religion  volus' vivrò  et 
mourir  pour  le  sauvemenl  de  nos  ames. 

« llem,  nos  disons  que  en  la  religion  deu  Tempie,  par  toules  les 
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massons  à>chapelle,' avoit  prestre~et  clorec,  et  p(us  de  seculers'que 
de  le  religion  deu  Tempie,  qui  fesoient  le  servise  Nostre  Segnof  les 
freres  presens,  et  buvoient  et  raeógoient  aviec  aus,  et  gisoient  en  Iqr 
dordoirs  enìrc  aus,  des  quicua'prcstres  et  clers  nos  requerens' le$ 
enquestes.  - ‘ ‘ 

« Ilem,  cele  devanl  dite  religion  li  pere  i atreoit  li  fil,  et  li  freres 
re  frere  et  li  oncles  le  neveu;  par  coi  nous  disons  se  le  religion  fuit 
mauvèse,  il  rie  les  atraissent  mie  avec  aus. 

« Item,  se  aucuns  freres  par  courbus  ou  par  maulvès  concel  lais- 
sasent  leur  abiet  et  alasscnt  au  siede,  il  venoient  reqnerre  leur  abiei 
et  crier  leur  merchi,  sans  forche  nulle,  ferro,  et  Ibsoient.leur  penanche 
an  et  jour,-  tele  com  nostre  religion  devise,  loquele  nous  creons  que 
nous  avons  par  dievers  nous,  et  en  i a grani  piente  de  cieus  qui  i 
sont  'revenu,  liquel  n’i  fussent  mie  revenui  se  le  religion  fusi  mauvese. 

. « Item,  nous  àvoris  soufifert  moire  de  tomens  de  fers,  prisons  et  de 
geines,  et  longs  tans  au  pan  et  à Tiue,  par  coi  aucons  de  nos  freres 
glint  mortf'  et  ne  .cnssohs  mie  lant  soufl'ert  so  nostre  reHgion  ne  fusi 
bone  et  se  nos  nc  mantepissons  veriie,  et  si  n’i  fust‘  pour  le  monde 
oster  hors  de  mal  erreur  qui* i est  sans, raisòn. 

<(  Item,  nous.requiróris  a monssegnur  l’archevesque  de  Nerbonne,  à 
monsegnor  revesque  de  Limbge,  à monsegnor  revesquo  de  Mende  et 
à monsegnor  l’evesque  de.  Lisieues  et  à km  conpangnour,-  nos  deri- 
tures  de  sante  egliese,  com  à no  pero  et  a nostre  mere;  quar  nossa- 
vons  et  creons  qnc  vous  estcs  envoiés  de  par  nostre  pere  le  P^e  én 
ebeste  Lesongne,  et  si  savon  que  vos  estreS  membro  de  sainta  seglìerie, 
et  nous  tenons  le  l\ape  à pere  et  sante. egliese  à mer,  et  vqlons  obeir 
à no  per  et  à nostre  mère,  com  bpn  fìl  et  bon  Crestien  ét  bieri  creant 
en  Pere  et  en  Fil  et  en  Sant-Eusprit,  e recheruns  aver.drot,  se  nos 
che  vos  matenanl  (?),  et  requerrons  à aver  le  consei  de  nos  freres, 
chest  a savoir  frere  Guillaume'Chambolent  frere  chevalier,  frere  Renaut 
de  Pi’ovins  frere  ehapellans,  frere  Petre  de  Bonogna  frere  chapellans, 
frere  Gosscìn  commendeur  de  Flandrcs,  frere  Jehan  de  Gorbie,  frere 
Guillaume  de  Lepleche,  frere  Pietre  le  Prevoist,  frere  Nicolas  Versequin; 
et  requerons  toit  ensemble  à nleir  par  davant  vous,  et  s’il  ne  vous 
plest  que  nous  soions  tout  mené,  si  raandé#  frere  Malhieu  de  Cresson 
Essart  et -frere  Andrée  le  Morloier,  et  nous  accordens  à,  che  qui  feroit 
pour  la  religion  defendre  ». 
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CAVALIERI  DI  SANTA  CA  I RRINA 


Il  monte  Sinai,  sui  quale  Iddio  comparve  tra  i rovi  ardenti,  nella 
sua  terribile  maestà  per  dare  a Mosè  le  tavole  della  legge,  fu  molti  e 
molli  secoli  dopo  illustrato  dal  miracoloso  sepolcro  di  Santa  Caterina. 

Una  delle  nobili  imprese  delia  cavalleria  del  medie  evo  era  quella 
di  tener  sicuro  il  cammino  clic  guidava  ai  santuari; più  venerati. 

Uare  che  nel  duodecimo  secolo  con  questo  fine  fermassero  una  di- 
vota compagnia,  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  varii'cavniieri  i quali  si 
intitolavano  dal  nome  di  Santa  Caterina,  e servivano  di  scorta  ai  pelle- 
grini die  nc  visitavano  il  sepolcro. 

Vestivano  Un  mantello  bianco,  e lo  contrassegnavano  con  una  ruota 
a sei  raggi  rossi,  attraversata  da  una  spada. 

Quest'ordine  s’estinse,  per  quanto  sembra,  nel  secolo decimosettimo, 
citandosi  fra  gli  ultimi  cavalieri  un  signor  d'Atibrai,  barone  di  Bnijeres 
c segretario  del  re  di  Francia. 


CAVALIERI  DI  CIPRO 

_ . OVVERO  . • . 

DEL  SILENZIO 

CHIAMATI  ANCHE  . \ . • . . ’ ■ ’ 


DKLLA  SPADA 

# - I ... 

« ì 


Guido  di  Lusignano,  avendo  sposato  Sibilla,  figliuola  primogenila  di 
Amalrico,  re  di  Gerusalcmmè,  e vedova,  di  Guglielmo  dello  Lunga  spada, 
marchese  di  Monferrato,  divcnlò  egli  slessò  re  di  Gerusalemme;  ma 
nel  1187  Gerusalemme  e quasi  tutta  la  Terra  Santa  venne  in  dominio 
degl’infedeli  capitanati  da  Saladino.  Quali r’anni  dopo  Riccardo  i,  re 
d’Inghilterra,  partì  con  un  po4eroso  naviglio  aflìne  di  racquislare  quel 
regno;  ma  gittato  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro,  invece  di  rin- 
venirvi soccorso  ed  ospitalità,  trovò  invece  un  nemico  in  Isacco  Co- 
mneno,  che  n’era  signore,  imperocché  quell’uomo  crudele  e rapace  in 
vece  di  soccorrere  le  genti  di  Riccardo,  le  maltrattò  e le  rubò  ; per- 
locchè  montato  in  grand’  ira  il  re,  s’impadronì  dell’isola,  fe’  un  ricco 
bottino,  e condusse  via,  incatenali  con  catene  d’ oro,  Isacco  e sua 
moglie. 

Avuto  poi  il  comando  dell’esercito  dei  Crociati,  Riccardo  ripigliò 
Gerusalemme,  ed  avrebbe  fatti  immensi  progressi,  se  noi  disturbava  la 
gelosia  d’Ugo  di  Borgogna.  Ma  avendo  l’animo  a fondare  un  impero  in 
Terra  Santa,  comprò  da  Guido  di  Lusignano  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme, dismettendogli  invece  l’isola  di  Cipro. 
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Guido  nc  pigliò  possesso  nel  1192,  ed  inslitui  ima  compagnia  di 
cavalieri  per  difender  l’isola  centra  gl'infedeli,  ad  imitazione  degli  or- 
dini religiosi  e militari  di  Palestina,  ordinali  . per  la  difesa  dei  luoghi 
santi.  • ■ . 

Diede  o quei  cavalieri  per  insegna  una  collana  composta  di  lacci 
d’amore  di  seta  bianca,  e delle  lettere  H,  S.  d'oro,  inlrccciale. 

Pendea  da  quella  collana  una  medaglia  d’oro,  con  una  spada  nuda 
in  palo  d’argento,  coll’impugnatura  d’oro,  c con  attorno  il  molto:  Se- 
CDRiTAs  Regni. 

11  primo  cavaliere  fu  Apialrico  di  Lusignano,  contestabile  del  regno 
di  Cipro,  fratello  deb  fondatore. 

Trecento  gentiluomini,  per  la  maggior  parte  francesi,  ricevettero  le 
insegne  dell’ordine  jl  giorno  dell’Ascensione,  nella  cliiesa  di  Santa  Sofia, 
cattedrale  di  Micosia. 

Fiori  quest’ordine  oltre  a due  secoli,  e.  si  cstinso  dopoché  Cate- 
rina Cornaro,  vedova  di  Giacomo  di  Lusignano,  cedette  quell’  isola 
ai  Veneziani. 
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Dopo  lu  conquista  di  Terra  Santa,  fatta  dall’esercito  de' Crociati, 
sotto  al  comando  di  Goffredo  di  Buglione,  due  piccole  città  vennero 
edificate,  l’una  in  vicinanza  di  Gerusalemme,  Paltra  presso  a Betlemme, 
non  lungi  dal  sito  in  cui  gli  angioli  avevano  annuncialo  ai  pastori  la 
nascita  del  Salvator  del  mondo. 

Ambedue  erano  situate  sovra  un  monte,  di  modo  che  i pellegrini  che 
visitavano  i luoghi  santificati  col  sangue  del  Verbo  umauato,  le  pote- 
vano facilmente  scoprire.  Si  diò  alle  due  città  il  nome  di  Monljoie, 
per  l’allegrezza  forse  che  dovevano  inspirare  i luoghi  ove  erano  situate 
le  memorie  che  ricordavano. 

Vi  si  formò  nel  medesimo  tempo  una  compagnia  militare  e religiosa 
per  la  difesa  .di  quei  santi  luoghi,  e Monte  Gioia  essendo  stata  la  prima 
residenza  dei  cavalieri,  ne  venne  ai  medesimi  il.  titolo.  Si  dice  che 
Alessandro  in  approvasse  quell’ordine,  assoggettandolo  alla  regola  di 
S.  Basilio. 

Contrassegnavansi  per  una  stella  rossa  a cinque  raggi  sul  mantello 
bianco. 

il  mantello  bianco  era  l’abito  di  lutti  gli  ordini  religiosi  e militari 
di  Palestina,  consigliato  forse  dall’ardenza  del  clima,  e dall’esempio 
degli  Arabi. 
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Quando  gl’ infedeli  s’impadronirono  di  Terra  Santa,  i. cavalieri  di 
Monte  Gioia  sgombrarono  come  gli  altri,  o dopò  d’aver  peregrinalo  pei 
regni  d’ Occidente,  finirono  per  arrestarsi  nel  regno  di  Valenza. 

Alfonso  IX,  re  di  Casliglja,  asseg;aò  lorp  il  castellò  di  Montfrapj  da 
cui  s’intitolarono^  ma  i 'rimasti  in  Valenza  conservarono  Tantico  nome. 
Finalmente  Ferdinando  il  Snnto^  vedendo  l’ordine  di  Monte  Gioia  sca- 
duto assai  dai  primitivo  splendore,  lo, unì  a quello  di  Calatrava. 

1 cavalieri  chiamali  di  Triixillo  dal  nome  della  terra  che  possedevano, 
non  erano  che  un  ramo  dei  cavalieri  di  Monte  Gioia. 

I cavalieri  di  San  Biagio,  dicesi  che  fossero  instituili  dai  re  d’Ar- 
menia, a un  dipresso  nel  tèmpo  in  cui  fu  instituito  in  Palestina  l’ordine 
del  Tempio.  S.  Biagio,  vescovo  di  Sebaste. e- martire,  era  protettore 
di  quel  reame. 

Vuoisi  che  l’ordine  fosse  diviso' in  ecclesiastici  e- laici.  1 primi,  colla 
predicazione  del' Vangelo;  i secondi,  colle  armi  facevano  la  guerra  agli 
infedeli  ed  agli  eretici. 

Vestivano  una  .roba  di  lana  bianca,  divisata  d’una  croce  rossa,  su 
cui  era  l’imagine  di  S.  Biagio. 

Dicesi  seguitassero  la  regola  di  S.  Basilio. 


ORDINE 

DELLA  MILIZIA  DI  GESIJ’  CRISTO 


Secondo  quel  che  dice  il  bealo  Raimondo  di  Capua,  parlando  della 
origine  del  lerz'ordinc  della  penitenza  di  S.  Domenico,  qucslo  Santo 
avrebbe  insliiiiito  una  milizia  destinata  a combattere  le  eresie,  ed  a 
rivendicare  i beni  della  Chiesa  usurpali  dai  laici,  la  qual  milizia  diyi- 
savasi  coi  colori  bianco  e nerq.  Anche  le  donne  faceano  parte  di  tale 
milizia  ; e se  non  partecipavano  personalmente  alle  imprese  dei  loro 
mariti,  univansi  per  lo  meno  seco  loro  nelle  orazioni,  cpn  cui  suppli- 
vano alle  ore  canoniche. 

Se  la  narrazione  del  bealo  Raimondo  ha  fondamento,  vedesi  per  altro 
che  meno  propriamente  apparterrebbe  tale  -inslitiizione  agli  ordini 
cavallereschi;  diflatti,  mancate  le  eresie,  morti  i primi  aggregati,  la 
compagnia  si  risolvette  in  un  terz'ordinc,  che  s'intitolò  della  penitenza 
di  S.  Domenico,  il  qiiale  s’ illustrò  col  martirio  che  vari!  de’ suei  membri 
sostennero  per  la  fede  nel  Giappone. 
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Era  una  compagnia  di  devote  persone,  cbe,  per  acqipstar  le  indul- 
genze, concesse  a chi  procurava  la  distruzione  delle  eresie,  faccaiisi 
ullicialì  c famigliari  dell'  inquisizione,  denunciavano  ed  arrestavano  i 
sospetti  d'eresia;  portavano  colesti  gentiluomini  una  croce  bianca  c 
nera,  ora  gigliata  ed  ora  nò,  che  veniva  conferita  dagli  inquisitori 
generali. 

Si  hanno  traccio  di  simiU  compagnie  in  molli  luoghi  d’ Italia,  di 
Francia,  e più  particolarmente  di  Spagna.  Ma  noi,  rispettando  l’inlcii- 
aione  che  movea  quei  gentiluomini  ad  assumerò  iillici  di  lai  natura, 
ravviseremo  in  ciò  una  deviazione  del  sentimento  d'onore,  e negheremo 
a tali  compagnie,  governale  dagli  inquisitori  locali,  la  quulilà  di  veri 
ordini  cavallereschi. 

Trovansi  alcune  volte  colali  compagnie  mentovate  sotto  al  titolo 
della  Croce  di  Gesù  Cristo,  e di  S.  Domenico. 
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DI  NOSTRA  Sir.iNORA-  DELIBA  MEROEDE 


VEK  LA  REDENZIONE  DEGLI  SCHIAVI 


Fu  fondalo  da  S.  Nolasca,  nato  in  Linguadoca,  aio  del  giovine 
re  Giacomo  d'Aragona^  nell'annò  1218. 

Siccome  quesl’ofdme  si  componeva  di  Cavalieri  e di  religiosi,  ci  ri- 
feriamo a ciò  che  per  noi  s^è  narrato  nella  descrizione  storica  degli 
ordini- religiosi;  accenneremo  solamente  che  fin  dal  1192  eresi  ordi- 
nala Ira  alcani  princrpali  gentiluomini  di  Catalogna,  proietti  dal  re 
Alfonso/v,  una  congregazione  indirizzata  a praticare  varie  opere  di 
.carità,  e .fra  le  altre,  a ricomperare  gli  schiavi  cristiani  die  gemevano 
tra  i ferri  degli  infedeli.  Onde  quando  S.  Pier  Nolasco,  dopo  la  celebre 
visione  eh’ ebbe,  fondò  Tordine  militare  di  Nostra  Signora  del  Riscatto, 
la  maggior-parte  di  quei  gentiluomini  v'entrarono  volonterosi.  . 

Tredici  principali  gentiluomini  furono' i primi  a pigliar  T abito  del 
nuovo  ordine,  nel  quale  ai  tre  voli  ordinarli  ne  aggiungevano  un  quarto 
di  vincolare,  bisognando,  la  propria  libertà,  e di  rimanere  tra  i ceppi, 
affine  di  liberare  i cristiani  schiavi. 

Sette  di  questi  gentiluomini  erano  laici,  c sei  sacerdoti.  Questi  ve-' 
stivano  una  sottana  bianca  con  uno  scapolare  ed  una  cappa;  i cavalieri 
vestivano  aliresi  di  bianco  alla  guisa  dei  laici,  contrassegnandosi  so- 
lamente con  un  piccolo  scapolare,  sul  quale  il  re  volle  portassero  le 
armi  d’ Aragona,  col  capo  divisato  d’una  croce  d’argento. 

' ÓRDINI  CaVALLER.,  Voi.  II 
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La  cappella  reale  di  Santa  Eùlalia  fu  la  prima  chiesa  da  loro  pos- 
seduta. In  breve  tempo  questi  cavalieri  e religiosi  liberarono  quattro- 
cento schiavi  d'-ambeduc  i sessi. 

L’ordine  fu  confermato  da, Gregorio  ix,  nel  1230,  e di  poi  si  pro- 
pagò.ampiamente  come  richiedeva  la  bellezza  di  quell’ Institulo  in 
Ispagna,  in  Francia,  in  Allemagna,  in  Ungiieria  ed  in  Inghilterra. 

ÌNcI  1235,  ad.  istanza  di  S.  Raimondo  npnnalo,  papa  Gregorio  iz 
diè  loro  la  regola  di  Sant’Agestino. 

L’autorità  rimase  fra  le  mani  dei  cavalieri  fino  all'anno  1317,  in 
cui  il  padre  Raimondo  Alberto,  ottavo  generale,  fu  il  primo  sacerdote 
promosso  a tal  dignità;  il  che  non  tralasciò  di  causare  qualche  dissen- 
zione  nell’ordine. 

S.  l’icr  Molasco  mori  la  notte  di  Natale  del  1250,  in  età  d'anni  C7; 
fu  canonizrato  nel  1028  da  papa  Urltano  vili. 
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, j.Fu  rondalo  daH’impcralorc  Federico  in,  nel  146R,  o piuUoslo  papa 
Paolo  11  lo  fondò  a sua  pciizione  sotto  rìnvocazrpnodi  S.  Giorgio. mar' 
Tire,  per  esaltazione  della  cattolica  fede  e della  ciisa  d’Austria'.  .T 
Federico  ni  assegnò  poscia  U • monastero  di  Milleslad,  nella  diocesi 
di  Salisburgo,  per  capo  delFordine,' e- per  residenza  de’  cayanèrì  e dei 
cappellani,  facendo  ricostnirre,  ed  ampliaro,.'ed  arredare  la  cbiesa  e 
i chiostri;  deputò  poscia  uno  dei  cavalicri.a  gran  maestro  delFordine, 
dichiarando  che  in  seguilo 'jl  gran  maestro  sarebbe  elcUo.dai  cavalieri, 
con  partecipazione  e consentimento,  del  capo  della  casa  d!Au6lria.>  . 

,,  Volle  che  i cappellani  .od  ecclesiastici,' merabrl'dcll’ordine,  fossero 
governati  da- un  preposto,  e che  tanto  gli  ecclesiastici,  quanto  i cava-- 
lieri  obbedissero  al  gran  maestro.  ' -e  .;  r,  s, -iielw- 

■Prescrisse  inoltre, 'che- la  prima  camera  servisse;  di  dimora  al  gran 
maestro,  la  seconda  al  preposto,  la  terza  al  cavaliere  più  anziano,  la 
quarta  ai  sacerdote  più  anziano,  e così  sempre  allernalivamenle. . 

In  coro  il  gran  maestro  occupava  il  luogo  più  degno;  ma  i cappel- 
lani precedevano  in  quel  luogo  tulli  i cavalieri. 

Tanto  i cavalieri,  quanto  i sacerdoti  facevano  volo  di  castità  e di 
obbedienza.  Ritenevano  col  permésso  del  superiore  la  proprietà  dei 
loro  beni,  di  cui  godevano  i provvenli,  ma  che  non  potevano  alienare, 
poiché  dopo  la  loro  morle-erano  devoluti  alFordine. 

. Vestivano  una  sottana  che  non  poteva  essere  di’  color  rosso,  verde 
od  azzurro;  e nelle  vigilie,  o nelle  feste  della  Madonna,  e in  lutti  i 
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giorni  di  sabato  indossavano  sulia  medesima  un  abito  bianco,  divisalo 
con  una  croce  rossa. 

L’ imperatore,  per  comporre  hi  dotazione  déirordine^  aggiunse  altre 
badie  ed.  altre  chiese,  non  che  molti  beni  feudali. 

La  guerra  contro  ai  re  d’ Ungheria,  e contro  ai  Turchi,  non  lardò 
a causare  gravissimi  danni  alLoi^ine  di  S.  Giorgio;  onde  Giovanni  Si- 
bcnhirter,  ch^  n'era  gran  maestro,  mslitui  una  confraternita,  ossia  una 
specie  di  terz’ordinc,  i membri  del  quale  si  obbligavano,  parte  a com- 
battere a. proprie  spese  contro  agl' infedeli,  parte  a contribuir  danari 
per  la  costruzione  d'nna  fortezza. 

n segno  distintivo  di  quest'ordine  era  una  croce  d’oro  coronata,  che 
si  portava  sul  cappello  o sui  berrétto,  ovvero  sul  petto. 

É da  crédersi  un  ordine  supposto  quello  di  S.  Giorgio  di  Carinzia,' 
di  cui  alcuni  autori  attribuiscono  la  fondazione  à Rodolfo  d'Habsbourg, 
primo  imperatore  della  casa  d’Austria. 

Parlasi  ancora  d’un  ordine  militare  sotto  lo  stesso  titolo,  a Ravenna, 
fondato' da  papa  Paolo  iii,  it  quale,  in  ogni  caso,  non  ebbexhe  una 
esistenza  eOimera.'^  ‘ ‘ - ‘ . 

Finaknenlé,  narrano  alcuni  che  l’imperatore  Federico  iti,  tornando 
da^-Roma,  e passando  a'  Genova,,  inslilul  nèl  1472  in  quella  città  un 
ordine, militare  sotto  al  tìtolo  di, S.  Giorgio.  S.  Gioiti©  era,  come  è 
nolo,'principal  protettore  della  republica  genovese,  coroé  d’nllrc  città 
che  .si' règgevano  à popolo,  - ’ * 

È verosimile  che  Federico ’abbia  'aggrcgato  alcuni  geniìluomirìi.^- 
novesi  al  ^novello  ordine  che. avea  fondalo  a Romh,  e che  ciò  abbia  iir- 
dollo*  in  errore,  alcuni  sefiUòri  poco  diligenti,  i*  quali  scambiarono 
questo  fattoi'con  quello  ben  diverso  deH'instilùzione  di  un  secondo 
ordine  di  S.  Giorgio  a Genova.  •”  ' 


ORDINE 

DELLA  VERGINE  MARIA  ' 

miVATO 

DEI  FRATI  GAUDENTI 


Il  pndrc  Bnrlolomeo  da  Vicenza,  Domenicano,  che  poi  fu  vescovo 
^lla  stessa  città,  vedendo  nel  tutta  l’Italia  divisa  per  la  conta- 
minazione delle  sette  guelfa  e ghibellina,  la  giustizia  andata  in  bando, 
trionfar  la  violenza,^  la  ragione  seguitar  il  vessillo  del  più  forte,  gli 
odii,  i rancori,  le  inimicizie  tutto  confondere  e perturbare,  trionfar 
il  delitto  impunito;  inslitui  quest’ordine  aitine  di  mantener  la  pace 
pubblica,  c di  procurare  anche  colla  forza  dell’armr  il  predominio  della 
legge  e dei  magistràti. 

I cavalieri  faecan  voto  di  castità  coniugale  e d’obbedienza,  c pro- 
mettevano di  difendere  particolarmente'e  proteggere  le  vedove  ed  i 
pupilli. 

1 primi  cavalieri  furono  cinque  gentiluomini  Bolognesi,  fra  cui  uno 
de’ Lambertini,  ed  altri  di  Reggio  e di  Afanlova.  ' 

Papa  Urbano  iv  confermò  quest’ordine  nel  15162.  I cavalieri  vesti- 
vano una  sottana  bianca  ed  un  mantello  di  color  cenerognolo,  che 
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divisavano  con  una  croce  rossa;  siccome  avcano  moglie,  godevano 
molli  privilegi  e pingui  prebende;  e passato  il  fervore  della  prima  in- 
slituzione,  attendevano  a. darsi  buon  tempo;  perciò,  al  dire  d’ alcuni 
scrittori,  si  chiamarono  Frati  Gaudenti. 

Sono  discordi  i pareri  sulla  forma  di  quest’amica  croce;  ma  pare 
che  fosse  accantonata  di  quattro  stelle. 

Quest’ordine  s’cstinse  verso  il  cadere  del  secolo  decimosesto;  ma 
durò  più  lungo  tempo  le  commenda  di  Santa  Maria  della  Torre,  a 
Treviso,  servita  dai  cavalieri  di  quest’ordine,,  che  si  mantennero  assai 
tempo  in  quella  città. 
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ORDINE  MILITARE 

' * * ' * 

DI  S.  TOMMASO 


Fu  ìhslìluito  nella  ciuà  d’Acri^  in  Siria,  in  onore  di  S.  Tommaso 
martire,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Non  è chiaro  da  cW,  nè  quando, 
ma  probabilmente  nel  secolo  duodecimo. 

Alcuni  scrittori  lo  confusero  coH’ordinc  di  S.  Giovànui  d’Acri,  il 
quale  non  è altro  che  fordinc  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  chiamalo 
da  qualche  scrittore  ^ d’Acri  dal  luogo  in  cui  si  era  rifugialo  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme.  ‘ 

I cavalieri  di  ^.'Tommaso  d'Acri  aiutarono  valorosamenle  Alfonso  il 
SaviOf  re  ’di  Casti  glia,  contro  ai  Mori;  ed  ebbero  generose  riraune-’ 
razioni.  . • • . ' 

DivisavansE  con  una  croce  rossa,  in  mezzo  della  quale  era  rimaginc 
di  S. 'Tommaso.  Più  lardi,  essendo  caduti  dairaniicò  splendore, furono 
riuniti  ai  cavalieri  Gerosofimilànik  ..  . . * ■' 

•-.•  • • v>‘  ì-.'m  i . 

• ■-  ■ ' . . > ' u ’.-t '•  ■ t 
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DELL’  ERMELLINO  E DELLA  SPIGA 

IN  BRETTAGNA 


L'eracilino  era  l'insegna  di  quella  nelibiosa  provincia;  il  cnudidu 
colore  dell’animalello  che  ne  costituiva  il  blasone)  la  novella. universa!- 
naeiite  accentata,  che,  abbaltcmlosi  nella  sua.  fuga  in  luogo  fangoso,  ama 
piuttosto  perder  la  vita  che  lordarsi,  doveano  dar  vita  in  iin'eia  cosi 
vaga  d'allegorie  e d'emblemi  a parecchie  allusioni. 

Giovanni  iv,  duca  di  Brettagna,  chiamato  il  ConijuitULlore,  verso  il 
1381  pose  r ermellino  passante  attraverso  a due  corone  ducali  per 
ornamento  ad  una  divisa  cavalleresca  che  ne  prese  il  nome. 

La  collana  era  d’oro,  d'argento  dorato,  9 d'argento  schietto.  Ed  era 
formata  di  dieci  ermellini  con  una  fascia  alternativamente  bianca  e 
nera  con  le  lettere  che  dicevano:  A ma  vie. 

Quest’ordine  è sicuramente  il  più  antico  che  siasi  conceduto  a fem- 
mine; ne  solo  alle  duchesse  di  Brettagna,  ma  anche  ad  alcune  princi- 
pali dame  c damigelle,  fra  le  quali  noteremo  nel  1433  Petronilla  di 
Maillet,  una  damigella  di  Pen-Uoet,  ed  una  damigella  di  l’Iessis-Augier. 

Verso  la  metà  di  quel  secolo  il  duca  Francesco  1 fondò  l'ordine  delia 
Spiga,  che  formato  di  spighe  intrecciate,  avea  similmente  un  ermel- 
lino pendente. 


Digitized  by  Googic 


nBSCniZIONK  storica  DEOI.I  ORniM  CAVAM.KRKSCIII  ESTINTI  521 

Si  dispensava  anche  allo  dame.  Per  tal  guisa  furono  i primi  i duchi 
di  Brettagna  ad  usare  in  tal  parte  cortesia  al  bel  sesso. 

Circa  al  motivo  della  instituzione,  chi  vuole  si  facesse  per  segno  di 
amare  e di  proteggere  l’agricoltura;  altri,  risoluti  a trovar  sempre  in 
simili  fondazioni  qualche  misticismo  religioso,  alTermarono  doversi  ri- 
ferire alla  divozione  che  aveva  al  Santissimo  Sacramento  rappresentato 
sotto  le  specie  del  pane;  ma  la  spiga  non  ò ancor  pane,  c il  dire  di 
queste  cose  è propriamente  un  voler  cavare  il  sottile  dal  sottile. 


Ordini  Cav^ller.,  Voi.  //. 
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Quest’ordine  fu  fondalo  da  Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  J’anno  1167, 
poi  cirebbc  vinto  Albarca,  re  di  Siviglia,  o come  altri  vogliono, 
l’anno  1171.  - ' 

Comunque  sia,  egli  dichiara  ncirallo  di  forìdaziono  d’averlo  insliluilo 
per  merce,  della  prodigiosa  assistenza  eh’  egli  ebbe  dal  santo  arcangelo 
in  quella  battaglia,  di  cui  credellc  vedere  l’ala  potente  sorvolar  sulle 
poche  sue  schiere,  ed  esser  loro  di  guida  e d'aiuto  a sterminare  quella 
immensa  moltitudine  di  genti  barbare. 

I soli  gentiluomini  portoghesi  potevano  far  parte  dell’ordine,  con 
preferenza  a quelli  che  avevano -combattuto  contro  afre  di  Siviglia. 

• L’abate  d’Alcobaza  riceveva  il  giuramento  dei  cavalieri,  e conferiva 
le  insegne  cavalleresche. 

1 cavalieri  dovevano  recitare  ogni  giorno  le  stesse  orazioni  che  re- 
citavano i conversi  deU'ordine  Cisterciense. 

Ogni  cavaliere  dovea  darc^  in  occasione  del  suo  ricevimento,  cin- 
quanta soldi  per  la  cappella  di- S.  Michele,  fondala  dal  re  nella  chiesa 
d’Alcobaza. 

La  vigilia  della  festa  assistevano  ai  divini  ullìcii,  e si  comunicavano 
vestili  di  cappe  bianche  come  i conversi  dello  stesso  ordine  Cistcrciense. 

Potevano  maritarsi,  ma  non  esser  binubi. 
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I loro  scudi  dovcnno  contrassegnarsi  con  un'  ala,  senz’altro  blasone. 

L’ insegna  dell’ordine  consisteva  in  un’ala  rossa,  che  portavano  sulla 
cappa,  o sul  mantello  bianco. 

Tenevano  obbligo  di  reprimere  le  violenze  e soccorrere  le  donne, 
e principalmente  le  vedove  e le  fanciulle;  di  difendere  la  fede  catto- 
lica, e di  combattere  i nemici  di  essa. 

Quest'ordine  s’estinse  dopo  la  morte  del  ro  Sancio  i,  figliuolo  del 
fondatore. 
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L’anno  1CI7,  Ire  fratelli  gentiluomini  della  famiglia  dei  Petrignani 
iinaginarono  un  progetto  d'istituzione  d'un  ordine  militare  sotto  l’ in- 
vocazione di  Maria  Santissima,  e la  regola  di  S.  Francesco  d’ Assisi, 
per  difesa  della  fede,  e per  opporsi  aU’invasionc  dei  Turchi. 

Pare  che  gli  statuti  da  loro  compilati  risvegliassero  in  Carlo  di  Gon- 
zaga duca  di  Nevers , Ferdinando  duca  di  Mantova  c Adolfo,  conte 
d’Athlan,  il  pensiero  di  fondare  Lordine  della  Concezione,  con  regole 
poco  dissimili. 

Questa  instituzione  si  fece  in  aperta  campagna  vicino  a Vienna 
d’Austria,  J’8  di  marzo  del  1618,  c fu  confermata  cimpie  anni  dopo 
da  papa  Urbano  viii. 

Fu  confortata  di  molti  privilegi.  , . 

1 cavalieri  portavano  al  collo  una  crocè  smaltata  d’azzurro,  avente 
da  una  parte  l’imaginc  della  Concezione  cinta  d’un  cordone  di  S.  Fran- 
cesco, e dall’altra  l’imagine  di  S.  Michele. 

La  croce  era  accantonata  di  fulmini.  Non  potevano  aggregarsi  al- 
l'ordine, fuorché  (pielli  che  avevano  (jualtro  gradi  di  nobiltà  dal  lato 
paterno  c materno. 

Quest’ordine  ebbe  corta  esistenza. 


ORDINR  DI  S.  SALVA  rORE 
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Kssondo  i rei'ni  di  Spagna  e di  Porlogallo,  parte  occupali,,  e liilli 
sempre  minacciali  dai  Mori,  i sovrani  di  quei  paesi  sperimentavano 
rulilità  di  alUdare  a milizie  permanenti  la  difesa  delle  terre  e fortezze 
che  conquistavano  sugli  infedeli,  alfinchè  fossero  sempre  pronte  a re- 
spingerne gli  assalti,  e non  dovessero  aspettare  il  lento  congregarsi 
del  bando  e del  relrobando  feudale.  E siccome  milizie  permanenti 
altro  non  poleano  esistere  a (|uei  tempi,  fuorché  le  compagnie  di  ca- 
valieri componenti  un  ordine  militare  e religioso,  le  quali  nella  profes- 
sione della  guerra  contro  agli  infedeli  erano  confermale  noh  solo  dalla 
propria  inclinazione,  ma  eziandio  dai'volo  religioso,  cosi  procacciavano 
sp<'s-so  l'instiluzionc  di  tali  ordini,  c ne  favorivano  in  ogni  modo  la 
propagazione. 

Cosi  accadde,  per  quanto  dicono,  l’anno  1118.  Quando  Alfonso  i, 
re  d'Aragona,  dojio  aver  cacciato  i Mori  da  Saragozza  e da  Calataioud, 
col  soccorso  di  varii  baroni  francesi,  insUtu'i  nella  città  di  Monlereale 
l’ordine  del  Salvatore,  da  cui  fu  mollo  aiutato  nelle  guerre  felici  che 
continuò  contro  ai  nemici  del  nome  cristiano. 

Vuoisi  che  dapprincipio  divisassero  il  loro  mantello  bianco  coU’ima- 
ginc  del  Padre  Elemn  (o  piuttosto,  a mio  credere,  del  8alv,atorc); 
ma  più  lardi  la  loro  insegna  fu  nma  croce  ancorata  rossa.  Vi  hanno 
autori  che  ritardano  l'instituzione  di  quest'ordine  fìn  dopo  l’abolizione 
di  quello  dei  Tempieri. 
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Quest’ordine,  per  (eslimonianza  di  Guglielmo  di  Nangis,  esisteva 
già  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Luigi,  il  quale  nelle  feste  di  Pentecoste 
del  1267  ne  diede  le  insegne  a Filippo,  suo  primogenito,  ed  a Roberto, 
suo  nipote  ( wi/i/es  novos  GeìiistilUie  fedi  ).  ^ 

Quest’ordine  si  manteneva  ancora  sul  finire  del  secolo  dccimoquarto, 
poicliò  nel  139Ó  il  re  di  Francia  ne  mandò  le  insegne  al  re  d’Inghil- 
terra, al  duca  di  Lancastro,  al  duca  di  Glocester  e al  dura  d’Yorck. 
Eccone  la  des<;rizionc  ricavata  dal  conto  dell’argentiere  del  re; 

Icelui  collier  fail  wi  facon  de  deux  gran  tìiynux  ronds  et  entro  iceux 
tuynux  cosse  de  Gcneste  dnubles  entretenniis  par  les  qiieues,  et  aulotir 
d icelui  sur  les  cosses  fait  neuf  potences , aulotir  ehacunes  de  neuf 
grosses  pcrles,  et  en  i'enlre-ileux  d'icelics  potences  autour  dudit  col- 
lier ù ciìiqunnte  lellres  d'or,  pendant  à l'un  d'ieeiix  tuyaux,  qui  font 
par  dix  fois  le  mot  da  roi  James;  et  au-devani  d’icelui  collier,  « un 
gros  bnlay  qttarré,  environné  de  liuit  grosses  perles , pereilles  aux 
perles  du  collier  du  roi,  et  au  derrière  ò deux  eosses  en  forme  de 
gousse  de  Geneste;  ouverles  emailléeS,  fune  de  blane,  Vanire  de  veri, 
et  a dedans  chacune  d'icelles  eosses  irois  grosses  perles,  et  lesdits 
tuyaux  poinconnes  de  branches  /leurs  et  cosses  de  Geneste. 
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Alcuni  anturi  ulTt-niiaiio  che  b.  Lutiuvico,  re  di  Francia,  quando  in- 
traprese il  sue  si^comlu  viagj^io  d'oltremare,  nel  12C9,  unde  combattere 
gli  infedeli,  instiluì  un  ordine  militare  sotto  al  titolo  ii'Urdine  della 
doppia  Mezzaliuui,  o della  Nave,  perchè  ihdla  collana  pendeva  una  nave. 

Quest’ordine  dice\asi  l'atto  per  incoraggire  i barimi  e cavalieri  fran- 
cesi a viemmeglio  secondarlo  nelle  guerre  contro  agli  infedeli;  se  non 
che  si  ha  tutto  il.  fondamento  di  credere  che  silfatto  ordine  pie  aup- 
posto,  del  puri  che  quello  sotto  al  medesimo  titolo,  che  viene  attribuito 
a Carlo  d’Anjou,  re  di  Sicilia. 

Maggior  fondamento  ha  l’ordine  della  Mezzaluna,  chiamato  altrcs'i 
ordine  della  Nave,  o degli  Argonauti  di  S.  Nicolò,  fondato  da  Carlo 
di  Dui^zzo,  re  di  ISapoli,  nel  secolo  seguente. 

La  collana  dell’  ordine  era  composta  di  conchiglie  e di  mezzelune, 
e da  essa  pendeva  una  nave  con  questa  divisa:  Non  credo  tempori. 

L'abito  dell’ordine  consisteva,  dicesi,  in  nn  gran  munto  seminato  di 
gigli;  ma  le  figure  che  si  vedono  nell’opera  del  padre  lielyot,  non  ren- 
dono per  nulla  il  carattere  dei  tempi  a cui  si  riferiscono. 

L’ordine  di  cui  parliamo  si  cstinse  prima  del  fìnire  dello  stesso 
secolo. 

Nel  secolo  seguente  il  re  Kenato,  poiché  fu  cacciato  da  Napoli  dal 
re  d’Aragona,  Alfonso  v,  institu'i  nel  suo  contado  di  l’rovenza,  nel  1448, 
un  nuovo  ordine  della  Mezzaluna,  composto  di  cinquanta  cavalieri  o 
scudieri. 

1 membri  di  quest’ordine  dovean  portare  sotto  il  braccio  destro  una 
mezzaluna,  sulla  quale  era  scritto  in  lettere  azzurre:  Loz  en  croissant. 
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Di  esso  ordine  il  re  Renato  nominò  pur  chief  patron,  eonduiseur  et 
defemeur  tnonsieur  Saint  Jlaunce,  c/ievalier  trég  ijlorieux,  martyr. 

Gli  statuti  dichiaravano  che  nissuno  potrebbe  far  parte  dell’ordine, 
salvocliò  fosse  duca,  principe,  marchese,  conte,  o Visconte,  o gentiluomo 
di'  quattro  gradi,  e senza  macchia. 

I cavalieri  doveaii  promettere  di  sentir  tutti  i giorni  la  messa,  e non 
potendo,  di  dare  ai  poveri  tanto  danaro,  quant’era  la  limosina  che  si 
dava  ai  cappellani  per  dir  la  messa.  Doveano  inoltre  in  quei  giorni 
astenersi  dal  vino. 

Erano  altresì  obbligati  a diro  ogni  giorno  l'uliicio  della  Madonna,  e 
non  facendolo,  non  poteano  mangiare  seduti  in  tutto  quel  giorno;  pro- 
mettevano d’amarsi  vicendevolmente  tra  loro  come  fratelli,  di  difendere 
l’onore  degli  assenti,  e d’obbedire  al  capo  dell’ordine  che  si  chiamava 
senatore,  ed  era  uilicio  annuale. 

II  giorno  dì  S.  Maurizio  portavano  mantelli  lunghi  tino  a terra,  vale 
a dire,  il  principe  un  mantello  di  velluto  chermisino,  foderato  d'er- 
mellini; i cavalieri  un  mantello  simile  foderato  di  vaio;  gli  scudieri  un 
mantello  di  raso  chermisino,  foderato-  di  vaio;  l'abito  sottano  era  di 
damasco  grigio,  c sul  capo  aveano  cappucci  foderati  di  velluto  nero, 
orlali  d’oro  per  i cavalieri,  e d'argènto  per  gli  seudieri. 

In  occasione  dì  funerali  usavano  manti  ed  abiti  neri,  foderati  di 
pelle  d'agnello  dello  stesso  colore.  - 
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L’illustre  casa  di  Coucy,  la  quale  contrasse  più  volle  altissimi  pa- 
rentadi con  principi  e re,  e che  avendo  ampia  signoria  e grandi  ric- 
chezze, illustrandosi  sui  campi  di  battaglia,  ed  in  religiose  fondazioni, 
usava  quest’orgogliosa  divisa  : 

J<‘  no  siifs  rói  ni  priooR  aussi, 

• ' Je  suis  le  sire  de  Coucy.  ' .• 

Insti  lui  con  esempio  se  non  unico,  almeno  rarissimo,,  due  ordini 
cavallereschi;  l’uno  non  si  sa  in  qual  anno,  intitplato  del  Lione,  in 
memoria  dello  avere  Enguerrando  i,  sire  di  Couey,,che  vivea  sul  finire 
del  secolo  undecimo,  ucciso  (dicevano),  nella  foresta  vicina  al  suo  ca- 
stello un  lione.  • , 

. Per  quella  vera,  o favolosa  ricordanza,  e per  un  abuso  baronale  e 
feudale,  avendo  quei  signori  collocato  nel  cortile  del  loro  castello  un 
lione  di  pietra,  obbligavano  anche  l'abate  di  Nogent  a fare  intorno  al 
medesimo  cerimonie  poco  degne  di  un  prelato^  ed  in  cui  traspariva  quel 
non.  so  che  di  puerile  ad  un  tempo,  ed  oppressivo,  a cui  ampiamente 
dava  luogo  la  degenerazione  o l’esagerazione  degli  ordini,  feudali. 

L’ordine  della  Corona  fu  instituito  da  Enguerrando  vii,  sire  di  Coucy 
e conte,  di  Soisson,  come, appare  da  lettere  del  26  d’aprile  del  1390, 
0 fu  confermalo  da  Luigi,  duca  d’Orleans,  in  novembre  del  1404;  ma 
non  si  sa  bene  qual  ne  fosse  la  divisa,  che  verosimilmente,  a giudicarne 
dal  titolo,  consisteva  in  una  corona.. 
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Quest’ordine  6 noto  solamente  per  lettere  del  mese  di  febbraio 
1220,  riferite  dal  signor  Dii*Chenc,  e date  da  fra  Savorico,  che  s’intitola 
umile  e povero  maestro  della  milizia  delt  ordine  della  fede  di  Gesù 
Cristo^  il  quale  assicura  Amalrico,  duca  di  ISarbona  o conte  di  Tolosa 
della  perpetua  difesa  dell'ordine  contro  qualunque  nemico,  sia  cristiano, 
sia  eretico  od  infedele,  promettendo  di  ricevere  esso  duca  nei  castelli 
e nelle  terfe  dell’ ordine.  A queste  lettere,  delle  quali  il  signor  Du- 
Chene  espose  il  tenore,  e di  cui  ebbe  in  mano  l’originale,  pendeva  un 
sigillo  dr  cera  gialla,  nel  quale  era  ralìigurato  un  uomo  a cavallo  con 
uno  scudo  divisato  della  croce.. 

Nel  1229,  Ameneo,  arcivescovo  d’Auclic,  ed  altri  prelati  e signori 
di  Guascogna  fondarono  un  ordine  che  Cu  confermato  da  papa  Gre- 
gorio JX..SÌ  chiamava  ordine  della  Fede  e -della  Pace,  perchè  era  in-* 
dirizzato  a combattere  gli  Albìgesi  e gli  occupatori  di  beni  ecclesia- 
stici, ed  a mantenere  la  pace  pubblica  e la  sicurtà  delle  strade;  durò 
poco  più  di  trenl’anni,  imperocché  nel  1261  Guglielmo  dì  Marra,  che 
n’era  maeslro,  ed  un  altro  cavaliere  vedendolo  molto  scaduto,  piglia- 
rono l’abilo  dei  Cistercensi  nella  badia  di  Feuillans,  e procurarono  che 
la  terra  di  Uoriue-fìoquctìe,  che  apparteneva  ai  cavalieri,  fosse  unita  a 
quella  badia. 


ORDINI 

DI  S.  (;iAC()MO,  IN  OLANDA 

F. 

DI  SANT’ANTONIO,  NELL’HAINAUT 


Secondo  la  testimonianza  d’Aìibcrto  Le  Mire,  Fiorenzo  v,  conte  di 
Olanda,  Zelanda  e Frisa-institui  a la  Haie,  l’anno  1290,  un  ordine 
militare  che  s’intitolava  dall'aposiolo  S.  Giacomo,  o lo  conferì  dapprima 
a dodici  signori,  fra  r quali  Lancellollo,  conte  d’ Hamilton. 

Le  insegne  consistevano  in  una  catena  d’oro  formata  di  conchiglie, 
da  cui  pendeva  l’ imaginc  del  santo  apostolo.  - 

L’ordine  militare  di  Sant’Antonio  tu  instiluito  nel  158'2  da  Alberto 
di  Baviera,  conte  d'Hainaut,  d’Olanda,  di  Zelanda  c di  Frisa.  Alcuni 
dicono  che  ciò  facesse  in  onore  del  santo,  alHnchò  liberasse  H paese 
dalia  terribile  malattia  epidemica,  chiamata  fuoco  sacro  o fuoco  di 
Sant’Antonio,  e che  non  s'ammettevano  in  quella  cavalleria  fuorché 
gentiluomini  d’antica  nobiltà,  o dottori  che  si  fossero  nobilitati  colla 
scienza^  il  che,  se  è vero,  proverebbe  un’altezza  di  civiltà  nel  fonda- 
tore, imperocché  comprendeva  che  la  nobiltà  dcirintelletto  è la  più 
bella  e più  privilegiata,  perchè  muove  direttamente  da  Dio,  c che  allora 
s’acquista  merito  da  chi  n'è  distinto,  quando  sa  adoperarla  a pubblico 
vantaggio. 

I cavalieri  portavano  una  collana  d'oro  in  forma  di  corda  d'eremita, 
da  cui  pendeva  una  T dello  stesso  metallo,  ed  una  campanella  d’ar- 
gento, che  sono,  come  tutti  sanno,  le  insegne  del  barone  meuer 
Sant' Antonio,  come  lo  chiamavano  nella  loro  bonarietà  gli  scrittori 
del  trecento. 
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DELLA  SCAGLIA  E DELLA  STOLA,  JN  ISDAGNA 


' L’ordine  della  Banda,  o della  Sciarpa,  (ii  inslityilo  verso  il  1352, 
da  Alfonso  xi,  re  di  Casliglja;  ò così  chiamato  perchè  i cavalieri  usa- 
vano per  insogna  una  sciarpa  di  seta  rossa,  a tracollo  da  sinistra  a 
destra.  - ■ • ' . • ' 

Si  dava  a gentiluomini  provali  in  arme;  ed  era  singolare  in  ciò,  che 
i soli  secondogeniti  potevano  esserne  decorali,  purché  avessero  servito 
dieci  anni  il  ré  nelle  sue  guerre  contro  ai  Mori. 

Un’altra  bella  singolari th  era  questa,' che  dove  fossero  ricercali  nei 
luoghi  in  cui  faccan  dimora,  di  parlare  neirintoresse  pubblico  o privato 
di  quei  borghesi  al  sovrano,  erano  tenuti  a farlo,  a pena  deH’esilio  e 
della  confisca  dei  benù 

Inoltre,  parlando  al  re,  doveano  dirgli  la  verilò;  ma  io  penso  che  su 
questo  particolare  l’osservanza  non  fosse  tanto  scrupolosa.  La  menzogna 
era  punita  colla  pena  di  deporre  la  spada  per  un  mese.  ' 

.Un^  altra  disposizione  degli  statuti,  che  rende  vera  .imagine  del  medio 
evo  0 del  pensiero  da  alcuni  nostri  contemporanei,  sebben  pòchi,  i 
quali  vorrcl)bcro  ripristinare  in  questa  parte  il  medio  evo,  vietava  ai 
cavalieri  di  usare  coi  mercatanti  o bottegai,  a pena  dell’arresto  intasa 
per  un  mese.  ; 

Non  potevano  andar  a corte  su  mule,  a pena  d’un  marca  d’argento; 
ma 'doveano  sempre  recarvisi  a cavallo. 

Se  dicevano  parole  di  lusinga  ò di  beffa,  erano  condannati  ad  andare 
a piedi  per  un  mese,  ed  a stare  in  arresto  nella  propria  casa  per  un 
altro  mese. 
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Colui  che  si  lagnava  di  sue  ferite,  o che  si  vantava  d’ alcuna  sua 
bella  azione,  era  simìimente  punito. 

Non  poteano  giuncare  ai  dadi,  nè  lasciar  giuocarc  in  casa  loro,  nè 
impegnare  le  armi  e gli  abiii^  tiè  mangiar  soli,  nè  mangiar  cibi  gros- 
solani e di  cattivo  odore;  bevendo  doveano  pronunziare  il  nome  di 
Gesù. 

Quando  veniva  in  capo  a qualche  gentiluomo  di.  portare  la  sciarpa 
senza  permesso  del  re,  dovea  battersi. coi  cavalieri  di  quell' ordine; 
vincitore,  era  tenuto  per  legittimo  cavaliero;  vinto,  era  cacciato  di  corte. 

Non  potevano  combattere  fuorché  coi  Mori,  salvocliè  seguitassero  il 
re  in  qualche  guerra;  in  caso  diverso,  perdevano  la  sciarpa. 

Molte  altre  prescrizioni  rammenta  Hélyot,  seguitando  Antonio  di 
Guevara  intorno  agli  esercizi  cavallereschi,  ed  al  lutto  dei  cavalieri. 

Quel  tanto  che  noi  ne  abbiamo  narrato,  è più  che* suiliciente  perchè 
ninno  si  maravigli  di  trovar  quest’ordine  fra  gli  estinti. 

L’ordine  della  Colomba  fu  similmente  instituito  in  Castiglia,.  nel 
secolo  decimoquarlo;  non  è chiaro  da  qual  sovrano. 

I cavalieri  aveano  per  insegna  una  colomba  d’oro,  smaltata-di  bianco; 
ma  anche  quest’ordine  ebbe  corta  vita,  come  quello  delia  Ragione,  di 
cui  non  è meglio  appurata  l’origine. 

Solo  si  dice  che  nel  creare  cavalieri  i membri  di  quest’ultimo  or- 
dine, si_dava  loro  una  lancia,  a cui  era  appiccato  un  piccolo  stendardo. 
Ma  questo  era  allora  il  metodo  universale  di  creare  i cavalieri  Bande- 
resi,  chiamati  in  Francia  Bannerets;  quando  cioè,  dopo  aver  ricono- 
sciuto che  aveano  un  numero  suiliciente  di  vassalli,  si  dava  loro  facolth 
d’alzar  bandiera  propria,  a cui  facesser  capo  i loro  fedeli,  e d’aver 
grido  speciale  in  guerra  onde  riconoscersi  nelle  mischie  (1).  Ed  io  temo 
che  questi  cavalieri  della  Ragione  siano,  come  direbbero  i Francesi,  un 
étre  de  raisoìi;  e non  abbiano  perciò  mai  esistito. 


(1)  CiBRARio,  Economia  politica  del  medio  evo,  voi.' i,  pag.  3S3. 
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Di  questi  due  ordini  instituiti,  secondo  che  racconta  Schoonehek, 
nel  secolo  decimosesto,  non  si  hanno  notizie  sicuré  ; ma  siccome  i cenni 
dati  sulla  collana  dei  medesimi  dimostrano  che  v' erano  frammiste  teste 
di  angioli,  dubito  che  vi  sia  seguita  confusione  coll’ordine  dei  Serafini, 
le  cui  insegne  siansi,  col  volger  dei  tempi,  andate  diversiOcando,  come 
del  rimanente  ciò  è accaduto  in  tutti  gli  altri  ordini  antichi,  nei  quali 
v’è  sempre  una  parte  sostanziale,  che  piti  dìilicilmente  viene  alterata, 
ed  una  parte  accessoria  ed  ornamentale,  che  varia  secondo  il  gusto  e 
la  fantasia  dei  tempi. 
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DKLL’ AMARANTO,  DI  SVEZIA 


Ha  un’ illustre  origine,  essendo  stalo  fondato  l’anno  1C53  da  quella 
Cristina  regina  di  Svezia,,  la  quale  rendette  famoso  il  suo  nome,  per 
amori  e crudeltà,  poi,  in  miglior  senso,  colla  perpetua  protezione, 
anzi,  ospitalità  conceduta  nel  suo  palazzo  a Roma,  alle  lettere,  alle 
scienze,  ed  alle  arti. 

L’ordine  dell’ Amaranto  fu  instituilo  da  lei  un  anno  prima,  che  ri- 
nunziasse  il  trono  a favore  di  Carlo  Gustavo,  suo  cugino,  conte  Pala- 
tino dei  Due  Ponti,  vale  a dire  nel  1653. 

V’ ò l’uso  in  Isvezia  di  fare,  il  giorno  dell’ Epifania,  un  banchetto 
accompagnato  da  ogni  sorta  d’onesti  trattenimenti  in  un’osteria.  Chia- 
masi tale  ragtmala  Wirtsalialst',  e i convitali  vi  compariscono  in 
maschera. 

11  giorno  deH’Epifania  del  1653,  la  regina  Cristina  ordinò  un  son- 
tuoso banchetto,  ip  cui  ciascuno  dei  convitati  dovea  comparire  sotto 
forma  d’una  delle  divinità  deU’Olimpo;  i famigli,  che  servivano  le 
mense,  erano  abbigliali  da  pastori,  e da  ninfe;  la  regina  volle  pigliar 
un  nome  a caso,  e s’intitolò  Amaranto, 
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11  festino  durò  tutta  la  notte;  la  mattina,  deposti  gli  abiti  simulati 
creò  l’ordine  deli’ //mara/i^o,  facendo  dono  a tutti  quelli,  cbe  le  erano 
stati  compagni  nella  festa,  di  un  vezzo  di  diamanti  formato  di  due  AA 
.intrecciali  ad  una  corona  d’alloro,  con  un  motto  che  diceva:  dolce 
NELLA  memoria;  eranvi  quindici  cavalieri,  e quindici  dame;  e coloro 
che  erano  stati  così  distinti , aveano  poi  il  privilegio  di  desinare  tutti 
i sabbati  colla  regina  nei  borghi  di  Stoccolma. 


OKDINE 

DI  NOSTR\  SIGNORA  DELLA  NOBILE  CASA 

^ CHIAMATO  COVUMEIIENtB 

DELLA.  STELLA,  IN  FRANCIA 


'Lasciando  in  disparte  le  favole  che  Javin,  ed  altri,  sono  andati  ag- 
glomerando intorno  alle  origfni  di  quest’ordine,  diremo,  che  il  mede- 
simo è stato'instiluito  dal  re  Giovanni  i Tanno  1331  j siccome  appare 
dalla  lettera  che  scrisse  ai  signori , che  volle  onorare  di  tali  insegne 
cavalleresche.  - • - 

Questa  lettera  essendo  curiosissima,  in  quanto  che  rende  imagine 
di  quello  spirito  di  misticismo,  e di  cavalleria , per  cui  si  segnalò' so- 
prattutto il  secolo  decimoquarto , noi  pensiamo  di  far  cosa  grata,  tra- 
scrivendola in  queste  pagine. 

« Biaul  cousin,  nous  ò Thonneur  de  Dicu  et' en  assauccrnent  de 
chflvalerie  et  accroissement  d’honneur,  avons  ordonné  de  faire  tine 
compagnie  de  Chevaliers,  qui  eeront  appelés  cfaevalierfi  de  Nostre 
Dame  de  Ja  noble  maison , qui  porteront  la  robe  cy-apròs  divisèe  ; 
c’est  assavoir  une  cotte  bianche,  un  sèrret  et  un  chaperon  vermeil 
quand  .ils  seront  sane  mante!;  et  quand  ils  vestiront  mantel,  qui  sera 
fait  a guise  de  ebevalier  nouvet  à entrer  et  demeurer  en  l’eglise  de 
la  noble  maison , il  sera  vermeil  et  fourrè  de  vert  non  pas  d'hermincs, 
de  ccndail  ou  famist  blanc,  et  faudra  quils  ajent  sous  le  dit  manici 
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serrel  blanc  ou  cotte  hardie  blanclte,  cbausses  noices  et  soliers  dorez, 
et  porteronl  contihnellcment^un  annoi  cn  tour  la»verge  duquel  sera 
escript  leiir  nom  et  snrnom,  auquel  annel  aura  un  esmail  plus  ver* 
meilj  en  lesmail  une  éloile  bianche ,-au -milieu  de  IMtoilé  unc  ron- 
deur  d’azur  , un  petit,  soleil  d’or,  et  au  roantelct  sur  répaùic  au  de- 
vant  en  leur  chaperon , im  fermai)  auquel  aura  une  étoile  toute  belle 
comme  en  Tannel  est-  divisée; ’et,lous  Ics  - samedis,-  quelque  pari  ils 
seront,  ils  porteronl  vcrmeif  et  blànc  eh  cotte  et  serret  et  cliaperons 
comme  dessuB,  se  Taire  se  peut  bonnenient,  et  se  ils  veulcnt  porter 
manici,  il  sera  vei’meil  et  fendu  à l’un'dcs  coslés,  et  toujours  blanc 
dessous;  et  si  tous  les  jours  de  la  semaine  ils  yeullent  porter  fermali, 
taire  le  pourront  et  sur  (pici  robe  il  leur  plaira.  En  Tarmeurc  pour- 
gueri*e  ils  porteronl  le  dii  fcrraail  en  leur  camail  ou  en  leur  collé  ès 
armes  ou  la  ou  leur  plaira  apparemment.  Et  seront  tenus  de  jeuner 
lous  los  sabmedis  s’Hs  peuvent  bonnemenf,  et  se  bohnement  ne  peuvent< 
iceux  oCi  ne  veullenl,  ils  donronl  ce  jour  quihze  deniers  pour  Dieu  en 
l’honneur  des  quinze  joyes  de  Nolre  Dame.  Juréront  qu’a  leur  pouvoir 
ils'donroul.  !oy.;d  conseil  au  prince  de  ce  qu’il  leur  demanderà  soit 
d’armes  et  d’aulres  choses.  Et  se  il  y a àucun  que  avanl  celle  com- 
pagnie aicnt  eiiiprise  d’aucun  ordre,  ils  le  devront  laisser,se  ils  peuvent 
Ì)onneinent'el  se  bonnemenl  ne  la  peuvent  laisser'si  sera  celle  com-t" 
pagiìic  devanf.  Et  sì  en  avahl  n’en  pourront  accune  autre  entreprendre . 
sanarle  congé  du  prince. Et  séroiii  tenus  venir  tous  les  ans  en  Ja  nobie. 
maison  assise  entro  Paris.et  Saint-Denis  en  Vrance*à  la  velile  de  la  feste 
de  Notre  Dame  de  la  my  aousl  dedans.primes  et  y demeurer  tout  le 
jour  et  le  lendemain  jour  de  la  feste  jusqiies  aprcs- vespres.  Et  se 
bonnemenl  ils  n’y  peuvent  venir  ils  en  seront  crus  par  lenr-propre 
parole.  Et  en  tous  les  lieux  oìi  ils  se  Iroverons,  venir  ensemble,  au 
plus,  à la  velile  et  au  jour  de  la  dite  mye.  aousl,  et  que*  bonnemenl 
ils  n’auronl  pù  venir  à ce  jour  au  lieu  de  la  noblc  maison;  ils  porte- 
ronl Ics  diles  robbes,  et  orronl  yespres  et  la  messe  ensemble  se  ils 
peuvent  bonnemenU-  Et  pourront  lesd.  Clievaliers  se  il  leur  plait  lever 
banniero  vermeil  semé  d'clGfilles  ,d'or  et  une  hnage  de  INotre  Dame 
bianche,  especialmcnl  sur  les  ennemys  de  la  fui  ou  pour  la  guerre  de 
leur  droilurier  seigneur  et  au  jour  de  leur  Irèpassement , il  envoiront 
à la  noblc  maison  en  laquellc  sera  fall  pourbàdlle  compagnie,  pour. 
en  ordonner  au  profil  de  leurs  .àmes  et  en  l‘honneur  do  Tcglise  de  la 
noble  nraison  en  laquellc  sera  fall  leur  Service  solennellcmcnt.  Et  sera 
lenu  chacyn  de  faire  dire  uno  messe  pour  le  Ircpassc  au  pluslosL  que 
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ils  |K)urront  bonnemoHl-depuis  qu’ils  l’auront  «ceu.  Et  osi  ordonnc 
qae  Fes  armes  el  limbres  de  tous  les  scigneurs  ebevaliers  de  la  noble 
maison  sereni  peinls  en  la  salle  d’icello  au  dessous  d’un  ebacun  la  ou 
ilsera.  El  se  il  y a ancun  quebonlenseitìonl  que  (Dicx  ne  IS'olre  Dame 
ne  veullenl)  se  partenrde  la  balaille  ou  besOgne  a eux'donnée,il  sera 
suspendu  de  la  compagnie,  el  ne  pourra  poiicr  lei  habil  el  di  tour- 
nera'cn  la  noble  maison  ^és  armes  et  son  Umbre  sans  dcssiis  dessous 
' sans  cfiacicr  jusques  à lemps  qu’il  fui  roslilué  par  le. prince  ou  son 
conseil  el  lenus  pour  relevez  par  son.bienfail.  El  est  encore  ordonné 
qu’en  la  noble  maison  aura  ime  table  appello  la  lable  d’honncur  en 
laquclle  seroat  assis  ta  veille  et  le/joiir-Nde  Ia.fesle1es  trois  plus  suT- 
tisans  bacheliers  qui  scronl.de  lodile  feste,  de  ecux  qui  seront  rcccus 
On  ledile  compagnie  el  en  cbacune  veille  do  feste  do  la  mye  aousl 
cbacun  an  apròs  en  suivunl  sereni  assis  à la  di  le  table  d’Iionncur  Ics 
Irois  prinees,  trgis  baronncls  el-lrois  bacbeliers  /pii  l’annéc  auraiont 
plus  fail  en  armes  de  guerre;  car  nuls  fails  d’armes  du  pays  i\e  sera 
rais  en  compie.  Efesi  encore. ordonné  que  nul  d’iceu.x  de  ladite  com- 
pagnie nC  pourra  enlreprcndre  eUìdler  en  aucun  voYage  loinglairt  sans 
le  dire  ou  Taire  sc;avoir  au  priqce.  Lcsquicx  ebevaliers  sereni  an  nombro 
di  cinq  cenls,  et  desquéez  nous  corame  invenleur  el  fondalcur  dlcellc 
compagnie  séronl  primers,einsi  l’en  devronl  eslre  nos  succcsseùrs  roys, 
el  nous  avons  ebi  elre  du  nombre  de  la  dite  compagnie  el  pcnsons  a 

• Taire  se  Dieu.plail  sa  prererierc'féslc'et'enirce  de  là  dite  compagnie 

li  Sainl-Ouyn^  le  jour  ef  la  veille' rapparilion  proebaine.'"  ’ 

u Si  soyoz  auxdilSjjours.òt  licùxse  lé  pouyéz  bonnemenl  a loul  vostre 

• babit- annoi  el  fermail , etvadonques.  sera  vous  él  aux  aulres  plus  a 
plain  parlé  sur  celle  malierre.  El  est  encore  ordonné  que  cbacun  y 
apporterà  ses  armes  .èl' son  Umbre  peins  en'un  fcuillet  de  papier- ou 
de  parchemin  a fin  »fue  les  peinlres_  l'es  pòissent  meltre  pluslol  et  plus 
propremenl  la  ou  ils>  devronl  eslre  mi»,  b la  noble'’maison.  .Donné  a 
Sainl  Cristophe  en  Hallole'lo  6 jour'dc  novembre  Pan  de  gracc  1351.  » 

,*  1^  • * , ’w*"*  *.*•'  i ‘ •»’ 
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\ 

DEL  iNODO,  NEL  REONO  DI  NAPOLI 


Luigi  (li  Taranto,  succeduto,  nel  talamo  di  Giovanna  i regina  di  Na- 
poli airinfclice  Andrea  d' Ungheria  che  fu  strangolato,  institu)  nel  1353 
r ordine  di  cui  parliamo,  il  quale  si  chiamò  volgarmente' ordine  del 
nodo,  perchè  i cavalieri  portavano  per  insegna  un  nodo,  o laccio 
d’amore.  , . 

Fu  cominciato  il  giorno  di  Pentecoste;  i cavalieri  dovevano  essere 
in  numero  di  300  ed  il  re  fondatore  annimziava  ai  primi  eletti  ! (lue 
«ous  pensoM  a faìre^  se  Dieu  piati  la  premere  feste  au  chastel  de 
V Oeuf  enchanié  du  merveilleux perille  jonr  de  la  Pentheeoste prochaine 
vetianl,  et  pour  ce  tous  les  dessusdils  compagnons  qui  bonnemenl  pour- 
ronlf  strienl  audii  jour,  audit  lieu,  en  Ielle  manière  camme  cy  apres 
sera  divisè',  et  a donques  sera  plus  à plain  à tous  les  compagnons 
parlé  de  celle  mulierre. 

I cavalieri  erano  obbligati  a servire  il  principe  in  guerra,,  e- in  pace. 
Dovean  portare  in  sito  apparente  dell’  abito  un  nodo  del  colore  che 
loro  gradisse,  e sopra  o sotto  al  medesimo,  le  parole  ; Se  Dieu  plaìt: 
il  venerdì  dovean  portare  un  cappuccio  nero  con  un  nodo  di  seta  bianca, 
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senz’oro,  argentOj  nè  perle.  Se  un  cavaliere  si  era  trovato  in  qualche 
fazione,  era  stalo  ferito,  od  avca  ferito  il  nemico,  flegava  il  suo  nodo, 
e lo  portava  flegalo  finché  avesse  percginato  al  santo  sepolcro.- 
Qumdi  rannodava  il  nodo,  accompagnandolo  colle  parole  : il  a pleul 
à Dieu:  e sopra  il  nodo  poneva  un  raggio  di  fuoco  lingiiato  ; sul  nodo 
scriveva  il  . proprio  nome.  Portavano  altresì  r cavalieri  una  spada  sul 
pomo  della  quale  erano  i loro  nomi  col  solito  motto:  Se  Dieu  plaìt. 

Digiunavano  tutti  i venerdì  dell’  anno,  e non  volendo-  digiunare, 
erano  tenuti  di  dar  da  mangiare  a tré  poveri  in  onore  dèlia  santis- 
sima Trinità.  '•  ' 

Le  adunanze  deU'ordino  facevansi  il  giorno  di  Pentecoste  nel  ca- 
stello dell’ovo.  Portavano  in  quell’  assemblea  abiti  bianchi. 

1 cavalieri,  che  venivano  da  lontano  erano  ristorati  delle  spese  del 
viaggio.  Tulli  poi  dovevano  recare  la  narrazione  per  iscritto  dei  fatti 
d’arme  operati  dorante  l’anno. 

1 più  notevoli  si  registravamo  in  un  libro  intitolalo:  Le  iiwe  da 
avveuemens  nux  Chevalier»  de  la.  compagnie  du  Saint  Esperii  au  droit 
desire.  ' - ^ 

Se  qualche  cavaliere  avoa  commesso  un'azione  indegna,  compariva 
in  quel  giorno  al  castello  deH’Uovo  in  abito  nero  con  una  fiamma  sul 
cuore,  e queste  parole  in  grosse  lettere;  fais  esperanee  au  Saint  Esprit 
de  ma  grande  onte  amender.  Non  desinava  quel  giorno  coi  cavalieri^ 
ma  solo  in  mezzo  delle  slanze,  finché  il  principe  cd  il  consiglio  l’aves- 
sero stabilito  nell’  antica,  fama.  ' 

Bravi  altresì  in  quel  castello  la  tavola  desiderala,  in  cui  desinavano 
tutti  i cavalieri,  che  in  quell’anno  aveano  sciolto  il  loro  nodo;  quelli 
che  aveano  fatte  lo  più  belle  prove,  erano  seduti- nel  luogo  più  ono- 
revole, aveano  il  nodo  legato  con  una  fiamma,  e venivano  incoronali 
di  lauro.  ♦ • ■ , 

Uopo  la  morte  d’un  cavaliere,  i parenti  erano  tenuti  di  pùrtare 
la  sua  spada  al  principe,  il  quale  otto  giorni  dopo  facea  celebrare  un 
solenne,  funerale  per  l’anima  del  defunto  colt’assislenza  di  tutti  i ca- 
valieri: ia  spada  del  defunto  era  presentata  all’ oiTertorio . e poscia 
appese  al  muro  della  cappella.  Nello  spazio  di  tre  mesi  dovea  collo- 
carsi un’  iscrizione  scpi^lcrale.  Se  il  defunto  avea  portato  la  fiamma  sul 
nodo,  poaevasi  sul  marmo  una  fiamma  di  cui  uscivano  queste  parole: 
il  aclievat  sa  parlie  du  droit  desire. 

Questi  statuti  erano  certamente  dei  più  cavallereschi  e liberali,  che 
sieno  stali  in  alcun  ordine  militare,  imperciocché  lutto  era  maraviglio- 
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samente  indirizzato  ad  inGaminare  il  sentimento  d’onore,  e promuovere 
Temulazione  ; lutto  era  prudentemente  provveduto,  e nobilmente  or- 
dinato. • - 

Ecco,  a conferma  a ciò  che  diciamo,  lo  statuto  in  cui  si  segnano  i 
casi  nei  quali  si  poteva  sciogliere  il  nodo  ; 

« Item,  il  est  déclaré  par  ce  dernier  chapiiro  ajoillé  en  la  premiere 
«feste  passée  de  la  Penlhecoste  l'an  de  gr.^ce  1355,  qiic  nói  cora- 
« pagnon  dudit  ordren'en  peusse  delier  te  neo,  sinon  polir  la  maniero 
(I  qui  s’enfuil:  c'esl  à sgavoir  queese  auctin  des  compagnons  de  l'or- 
« dre  se.  tfouvera  en  aucun  fait  d’armes  là  ou  le  nombre  de  ses  ad- 
« versaires,  se  ledil  chevalier  se  pouvait  pour  son  honneur  tant  avan- 
« cier  qu’il  pul  estre  le  .premier  à ferir  et  envajrr  les  ennemis,  et 
« la  Gn  de  la  bataillc  sera  honorable  pour  la  pari  du  dit  chevalipr  de 
u-l'ordre  il  puel  delier  le  neu.  llem  se  aucuns  desd.  compagnons  de 
« l’ordre  se  trouvrlent  eii  aucun  faits  d’armes  la  ou  le  nombre  de 
« leurs  ennemis  fusscnt  irois  cent  barbus  ou  plus,  et  la  par  des  che- 
•I  vali  e rs  de  l’nrdre  non  s'estendit  outre  le  nombre  des  ennemis,  et 
« les  chevaliers  ou  chevalier  de  l’ordre  fusscnt  fes  premiers,  ferons  en 
u la  bataillc  ou  cschielle  des  ennemis,  et  quo  la  Gn  de  la  bataille  sera 
« honorable  pour  la  parljlesdils  compagnons  de  l’ordre;  eux  povent 
« desìi cr  Ic  neuen  la  maniere  susdite,  si  notoirement  que  chacun  snit 
V .tenu  monstrer  au  prinee  et  à son  conseil,  de  soii  bienfuit  vrayes 
« enseignes.  n . 

Quest’ordine  cosi  degno  di  Gnir  lungamente,  durò  appena  quanto 
Ir  vita  del  fondatore,  imperciocché  i tumulti  e le  rivoluzioni, c le  guerre, 
che  per  tanti  secoli  parvero  aver  scelto  nel  regno  di  Napoli  il  loro 
teatro,  non  tardarono  a solfucarlo. 

La  memoria  di  esso,  si  conservò  noi  sepolcri  d’ alcuni  cavalieri,  e 
meglio  negli  statuti  originali,  di  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dono 
ad  Arrigo  m,  quando  dal  Irono  di  Polonia  passò  a quello  di  Praitcia. 
Nella  cattedrale  di  Napoli  è l’epitafGo  del  valoroso  cavaliere  Colluccio 
Gozzuto;  qui  fuil  de  societate  Nodi  Ulmlris  Ludovici  Regis  Siciliae, 
quem  nodutn  in  Campali  bello  viciariose  dissolvil,  ed  dictum  nodum 
religavil  in  Jerusaletn,  qui  obiil  anno  Domini  mccclxx  die  vili  septem- 
tris  IX  indiclione. 

Nella  biblioteca  del  re  in  Parigi  si  trovano  miniati  i varii  abiti  e 
le  insegne  dei  cavalieri  dcl'uodo. 
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ORDINI 


DELLO  SCUDO  D’ORO 


E DELLA  MADONNA  DEL  CARDO»  IN  FRANCIA  • 


Ludovico  II  duca  di  Borbone,  detto  il  buono,  al  suo  ritorno  d’ In- 
ghilterra, dove  era  stale  prigioniero  col  ic^iovanni  i,  radunò  i prin- 
cipali baroni,  suoi  vassalli,  nella  città  di  Moulin  il  primo  giorno-  del- 
l’anno 1369,  od  espose  loro,  come  aveva  in  pensiero  , di  pigliar  per 
divisa  una  cintura  in  òid  fosse  scritta  la  lieta  parola  speranza,  ed  in- 
tendeva dar  loro , in  luogo  di  strenna , le  insegue  d' un  ordine , che 
aveva  creato. 

Tali  insegne  consistevano,  iii  uno  scudo  d’oro,  con  una  fascia  di  perle, 
su  cui  era  scritta  la  parola  Allbn. 

Arrigo  di  Montagu  signor  della  Torre,  Guicciardo  Delflno  d’Alvernia, 
furono  i primi  a ricevere  le  divise  dello  scudo  d’oro. 

Il  duca  disse  ai  nuovi  cavalieri,  che  doveano  viver  lutti  in  fraterna 
concordia,  amarsi,  e soccorrersi;  astenersi  dalle  bestemmie,  c dalle 
mormorazioni;  onorare  le  damo,  c le  damigelle,  c non  permettere 
ch’altri  ne  sparlasse,  soggiungendo,  che  la  parola  Alien  posta  sullo 
scudo,  signifìcava  l’andar  tutti  insieme  pel  servizio  d'iddio,  rimaner 
uniti  per  la  difesa  del  paese,  e procacciarsi  onore  con  azioni  gloriose. 

Certo  se  vi  fu  parola  gravida  di  signiGcazioni  diverse,  si  fu  quell'/fl/en 
immaginalo  dal  buon  duca,  il  quale  se  si  fosse  fatto  vocabolarista, 
avrebbe  saputo  condensare  gl’  idiomi  i più  ricchi  nell’  edizione  dia- 
mante di  un  dizionarietto  da  tasca. 
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Giurò  il  duca,  e giurarono  i cavalieri,  d’osservare  quant’ egli  avea 
dello,  e d’intendere  quella  parola  com’egli  l’aveva  dcfìnila.  Giura- 
mento che  molli  autori  dovrebbero  far  prestare  ai  lettori. 

L’ordine  di  Giostra  Signora  del  Cardo  fu  da  quel  principe  instiluilo 
l'anno  seguente,  pei  gentiluomini  senza  macchie. 

Portavano  una  cintura  di  velluto  azzurro,  orlata  d'oro,  e colla  parola 
Speranza,  in  ricamo  pur  d’oro.  La  (ibbia  era  smaltata  di  verde,  e fog- 
giata come  la  lesta  d’un  cardo;  noi  giorni  solenni,  e principalmente 
nella  festa  della  Concezione,  in  cui  il  principe  teneva  corte  bandita, 
i cavalieri  portavano  sottane  di  damasco  incarnatino  con  ampie  ma- 
niche, e colla  cintola  giò  descritta;  indossavano  inoltre  un  gran  man- 
tello turchino  con  fodera  di  raso  rosso,  ed  aveano  ai  collo  la  gran  col- 
lana dell’ordine,  d’oro  Gno,  composta  di  losanghe,  e mezze  losanghe  . 
alternate  da  gigli  d’oro,  coll’ innesto  della  parola  Speranza. 

Pendeva  dalla  collana  una  medaglia  ovale,  su  cui  era  l’imagine  di 
Maria  entro  un’aureola  fìammeggiantc,  colla  mezzaluna  sotto  ai  piedi, 
e coronata  di  stile;  appiè  della  medaglia  vedeasi  una  testa  di  cardo 
smaltata  di  verde. 

Sul  capo  portavano  un  berretto  di  velluto  vei’de  ornato  di  piume, 
e sul  quale  vedevasi  lo  scudo  d’oro,  colla  parola  Àllen  di  cui  si  è già 
parlato.  . 

Ma  io,  scostandomi  in  queslo'dal  padre  HéWot,  consento  nell’opi- 
nione di  quegli  scrittori,  i quali  affermano,  jclie  l’ordine  del  Cardo, 
non  è,  che  un’  ampUazione  ed-  un  perfezionamento  di  quello  dello 
Scudo  d’ orò. 
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ORDINE  DEI  PAZZI 


m:l  dl'cato  di  cleves 


Ntir  economia  politica  del  Medio  Evo  ( lora.  ii  pag.  211)abbiam 
rammentato,  che  per  sollazzo  delle  corti,  i principi  usavano  mante- 
nere un  pazzo,  o bulTone , così  chiamalo,  non  perchè  fosse  privo  di 
senno,  ma  perchè,  essendo  d'ordinario  uomo  acuto  d’ingegno  e pronto 
di  lingua,  s’abbassava  per  cupidigia  a quel  vile  ullìcio,  dando  alle  dure 
vorilè,  che  sovente  saettava,  il  colore  della  follia,  mordendo,  come  i 
cani  ben  avvezzati,  gli  ospiti  poco  accetti,  e rispettando  generalmente 
gli  amici  del  padrone. 

Talvolta  però  lo  stessi)  principe,  non  era  sicuro  dei  dardi  avvelenati 
di  quella  lingua;  e gli  toccava  di  udire  verità  ben  dure.  Ha  un  senso 
profondo , e vale  un  trattato  sulla  genesi  dello  instituzioni  politiche 
questa  breve  interrogazione  fatta  al  cupo  e crudele  Filippo  ii  re  di 
Spagna  dal  suo  buffone,  òhe  faresti,  o Filippo,  se  quando  tu  dici  si , 
tutti  i tuoi  sudditi  dicessero  no?  Il  buffone  era  una  satira  vivente,  una 
perenne  ironia,  una  parodia  burlesca  dei  vizii  c dei  costumi  della 
vita  pubblica  c privata  dei  grandi. 

Nel  secolo  xiv,  cominciando  dal  papa,  e scendendo  fino  al  conte  di 
Ncuchalcl  ogni  principe  ne  aveva  uno;  c forse  era  memoria  di  quel- 
r antico  schiavo  romano  collocato  sul  carro  trionfale,  che  temprava 
co’ suoi  improperii  la  baldanza  del  trionfatore. 

Ciò  premesso,  parrà  forse  meno  strano,  che  un  ordine  cavalleresco 
si  sia  intitolato  dai  pazzi,  o buffoni. 

Ordini  Cavali. rn.,  l'o/  H.  4* 
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Fu  instiluitoaClcves  l’anno  1380,  il  giorno  di  S.  Hamberto,da  Adolfo, 
conte  di  Cleves,  e da  ircntacinquc  signori  della  sua  corte. 

Divisavansi  per  un  pazzo  ricamalo  in  argento,  che  portavano  sul 
mantello , abbigliato  in  quella  foggia  burlesca,  che  ne  costituiva,  come 
ora  si  direbbe, l’uniforme,  e che  ò notissima  per  le  tante  fìgure  mi- 
niate, ed  incise,  e per  quella  conservata  sotto  lo  stesso  nome  negli 
antichi  giuochi  dei  tarocchi. 

J cavalieri  di  quest’  ordine  radunavansi  una  volta  all’  anno , la  do- 
menica dopo  il  S.  Michele;  doveano  Amarsi  fraternamente,  eleggere 
un  re  e varii  consiglieri,  per  governare  gli  affari  della  società,  ban- 
chettare in  comune,  e far  celebrare  preghiere  pei  loro  defunti. , 


CAVALIERI  DI  S.  GIORGIO 

NELLA  CONTEA  DI  BORGOGNA 


Pare  che  fosse  ìnsliluito  sul  declinare  del  secolo  xiv;.  Filiberto  di 
Miolans  ne  vien  detto  il  fondatore;  rimane  ad. esaminarsi, se  ì Mio- 
lans  di  B«>rgogna  avessero,  il  ceppo  comune  coi  Miolans  di  Savoia  ; é 
noi  bsciamo  ben  volentieri  questa  indagine  all’  aculezzs^  ed  all’  eru- 
dizione del  sig.  Marchese  PaiUaleone  Costa  di  Beauregard,  che  ha  preso 
ad  illustrare  la  nobiltà  savoiarda. 

La  divisa  dei  cavalieri  di  S.  Giorgio,  era  l’imagine  del  santo,  d’oro 
massiccio.  • ■ ' 

Filiberto,  o Fulberto  di  Miolans  institui  quell’ordine  al  ritorno  di  un 
viaggio  in  Oriente;  d’onde  recò  nella  terra  di  Bougemont  alcune  re- 
liquie di  S.  Giorgio.  ' . . ' v ■ 

Per  essere  ammesso  in  quell’ordine  di  cavalieri,  bisognava  provare 
32  quarti  di.nobiltà  dai  lato  paterno  e materno.  ' * . 

Nel  i486,  se  ne  rifecero  gii  statuti , i quali  per  là  ma.ggior  parte 
contengono  minutezze,  cerimoniali,  piuttostochè  disposizioni  degne  di 
essere  ricordate.  ‘ i - 

Il  numero  dei  cavalieri  non  poteva  essere  maggiore  di  50.  ' 

Quest’ordine  si  mantenne  fino  al  principio  del  secolo  scorso,  e le 
adunanze  aveano  luogo  nella  chiesa  dei  Carmelitani  di  Besanzone;  negli 
ultimi  tempi  portavano  T insegna  dell’ordine  appesa  ad  un  nastro  az- 
zurro. ' ■ ’ . ' ■ 

^ • 

. . Vi  ha  esempio  di  dame  state  aggregate  a quell’ordine. 


ORDINI 

DEL  DRAGONE  ROVESCIATO 
DEI  DISCEBOLI  DELL’  AQUILA  BIANCA,  DEL  TOSINO 
DELLA  PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 
DELLA  FEDELTÀ,  E DI  S.  REPERTO 

» • * I 

IN  ALEMAGNA 


L’imperalor  Sigismondo  instituì  l'ordine  del  Dragone  Rovesciato;  sul 
cader  del  secolo  xiv;  e vuoisi  che  ciò  facesse  per  impegnare  i cavalieri 
a combattere  le  eresie , che.  già  cominciavano  a pullulare  in  Boemia 
e nei  vicini  paesi. 

Del  rimanente,  nulla  si  sa  di  certo  intorno  a quest'ordine,  Rammen* 
tano  ancora  gli  storici  i cavalieri  del  Tusino,«nome  questo,  del  quale 
è ignota  la  signifìcazione,  come  è ignota  l’origine  dell’ordine,  che  i 
più  collocano  nell’Unghèria. 

Alcuni  all’Austria  ed  altri  alla  Polonia  assegnano  T ordine  delle  Di^ 
scadine,  ossia  dell’Aquila  Bianca  rinnovato  poi  nel  J,7^  da  Fe^FTgo 
Augusto  re  di  Polonia,  e dei  quale  abbiam  parlalo  fra  gli  ordini  caval- 
lereschi, che  tuttàvia  fioriscono. 

L’ordine  della  Passione  fu  instituito  dal  principe  Cario  nipote  del- 
r elettore  di  Sassonia , Giovanni  Giorgio  iv.  I cavalieri  si  divisavano 
per  una  croce  di  satino  bianco,  o a ricamò  d’argento,  entro  alla  quale 
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vedovasi  Timagine  del  Nostro  Signore,  e portavano  al  collo  un  nastro 
azzurro,  da  cui  pendeva  una  medaglia  d’oro,  colla  stessa  imagìne. 

I cavalieri  erano  tenuti  ad  assistere  con  particolar  devozione  agli 
uflScii  del  venerdì,' e del  sabbaio  santo. 

L’ordine  di  S.  Buperto  venne  fondato  nel  1701  da  Giovanni  Ernesto 
di  Thun  arcivescovo  di  Salisburgo.  Questo  prelato , avutane  facoltà 
dall’imperatore  Leopoldo  i,  creò  dodici  cavalieri  scelti  tra  li  princi- 
pali gentiluomini  dello  stato. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  chiesa  della  Trinità,  e ie  tenne  dietro 
un  magniGco  banchetto,  durante  il  quale  due  fontane  di  vino  colarono 
sulla  piazza  su  cui  è situato  il  palazzo.  All’indomani  Ernesto  di  Thun, 
nipote  dell’arcivescovo  fondatore,  e còmmendatore  dell’ordine,  diede 
ai  cavalieri  un  altro  magnifìco  pasto,  che  fu  seguitato  da  un  combat- 
timento d’orsi  e di  lori. 

Noi  abbiamo,  fra  gli  ordini  che  ancor  Eoriscoiio,  appen»  accennato 
il  presente,  che  forse  ora  è estinto,' ma  che  durò,  si  può  dire,  sino 
ai  nostri  giorni. 

Xa  decorazione  .vennè  da  noi  descritta  nel  luogo  preaccennato. 


CAVALIERI  DEL  PORCOSPINO 

• » « * 

✓ » 

0 DEL  CAMMEO  . 


IN  l^BANCIA  , . • 


Fu  insliluilo  da  Luigi  di  Frància  duca  d’ Orleans,  nel  1394,  in  oc* 
cagione  che  gli  nacque  da  Valentina  Visconti  un  prìncipe  che  ricevette 
al  batlcsinK)  il  nome* di  Carlo. 

Componevasi  quell’ordine  di  25  cavalieri  d’antica  nobiltà;  vesti- 
vano un.mantello  di  velluto  pavonazzo,  un  cappuccio  colla  cappa  d’er- 
melliuo,  ed  aveano  al  collo  una  catenella  d’ oro  da  chi  pendeva  un 
porcospino  dello  stessa  metallo,  colle  lettere  cominos,  et  eminiis.- 

Quest’ordine  fu  anche  chiamalo  ordme  del  Cammeo^  perchè  il^duca 
d’ Orleans  dava  ai  cavalieri,  insieme  colla  collana  un  anello  d’oro 
guernilo  d’una  pietra  d’agata,  su  cui  vedovasi  la  medesima  bellicosa 
insegna,  la  quale  signifìcava,  die  il  duca  era  preparato  a combattere 
da  vicino  e da  lontano,  come  quell’animale,  che  si-  credea  avesse 
anche  facoltà  di  lanciare  le  punte,  di  cui  è' armato,  contro  coloro, 
che  P inseguivano. 

L’ordine  del  Cammeo  si  manténéva  ancora  ai  tempi  di  Ludovico xn 
re  di  Francia,  il  quale  lo  conferì  a due  fratelli  Gaillard,  ambedue  di 
nome  Michele,  per  lettere  date  a Blois  in  marzo  del  1498. 

Le  dame  non  pare  ne  fossero  escluse,  poiché,  nel  1438,  ne  conse- 
guirono le  insegne  madamigella  di  Murat,  e madama  di  Saintrailles. 


CAVALIERI  DEL  GIGLIO 


NEI  REGNI 

DI  NAVARRA  É D’  ARAGONA 


A j 

Le  orìgini  di  quesl’  ordme  sono  oscure,  non  potendo  noi.  accettare 
quanto  narrano  alcuni  scrittórij  die  ne  riferirebbero  la  institusione  al 
secolo  xt;  e non  è ben  certo,  se  Ferdinando  re  d’ Aragona',  instltuendo 
verso  il  1410  in  Medina  del  Campo  Tordine  del  Vaso  dei  Gigli  di  Maria 
Santissima,  rinnovasse  un  ordine  antico,  o ne  fondasse  un  nuovo.  Non 
sì  sa  neppure  positivamente  quali  ne  fossero  le  insegne,  nelle  quali 
naturalmente  il  candido  fioré  da  coi  s’intitolava  dovea  trionfare. 


ORDINE  DEL  FERRO  D’  ORO 


« 

E DEGLI  SCUDIERI  DEL  FERRO  D’ARGENTO 

f • 

• ‘ "in  khancia  ’ . • 


' Giovanni  duea  di  Borbone  fìgliuolo  del  fondatore^  degli  ordini  del 
Cardo  e dello  Scudo  d’Oro,  inslituì  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna, 
l’anno  1414,  quello  dei-cavalieri  dal  Ferro  d’Oro,  e .degli  Scudieri  dal 
Forrod'Arg€nto,aflìne  di  fuggir  ozio. e di  segnalarsi  con  fatti  d'arme, 
e per  acquistar  gloria  e procacciarsi  la  grazia  d’ una  bellissima  Dama, 
di' cui  portava  i colori.  < . . . 

L’ordine  non  dovea  comporsi  die  di  16  persone, parte. cavalieri,  e 
parte  scudieri.  • ’ - 

1 membri,  del  pari  che  il  duca,  erano  obbligati  di  portare,  ogni 
domenrpa,  alla  gamba  sinisti'a  un  anello  a ciiL  era  appesa  una  catena, 
a guisa  di  quella  dei  prigionieri,  il  quale  era  d’oro'  pei  cavalieri,  e 
d’argento  per  gli  scudieri. 

Era  questo  uno  degli  emblemi  materiali , una  delle  così  dette  em* 
pr/se,  eolie  quali  i gentiluomini  di  quella  età  usavano  di  annuiiziarc 
pubblicamente  d’essere  schiavi  d’un  voto  fatto,  d’ una  promessa  giu- 
rata, qualche  volta  in  onor  di  Dio,  piii  sovente  in  onor  di  dame  e di 
damigelle;  e già  ne  abbiam  potuto  vedere  un  altro  simbolo  non  meno 
signiGcante,  e più  gentile  nel  nodo  che  si  portava  allacciato,  Gnchè 
per  un’ egregia  prova  si  potesse  slacciare.  ' 

I cavalieri,  dei  quali  ora  parliamo,  dcdicavansi  particolarmente  al 
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servizio  di  ogni  dama  che  ne  richiedesse  il  soccorso,  e promeUevauo 
inoltre  di  battersi  per  l'amore  di  esse,  sia  a piedi,  sia  a cavallo,  ed 
anche  all’  ultimo  sangue,  con  lancie,  spade,  azze,  daghe  ed  anche  ba- 
stoni,in  termine  di  due  anni, se  più  tosto  non  potevano  trovare  diciassette 
cavalieri  o scudieri  senza  macchia  che  volessero  provarsi  con  loro.  Se 
rimaneano  vinti , dovean  dare  pel  loro  riscatto  un  ferro  colla  catena 
simile  a quello  dell’ordine.  Venendo  uccisi , la  loro  insegna  era  por- 
tata alla  cappeHa  dell’ordine,  ed  appesa  innanzi  airimmagine  di  Maria 
Santissima , e ciascuno  dei  confratelli  era  tenuto  a far  celebrare  in 
sulTragio  del  morto  un  uffizio  solenne  e diciassette  messe  semplici. 

La  cappella  dell’ordine  era  nella  cattedrale  di  Parigi,  sotto  l’invo- 
cazione di  Nostra  Signora  di  Grazia,  della  Santa  Trinità  e di  S.  Michele. 

Colà  vedovasi  un  candclliere  foggiato  come  l'insegna  dell’ordine,  su 
cui  ardeva  continuamente  un  torchietto,  Gno  al  giorno  del  combatti- 
mento. Quest’ordine  di  cavalieri  non  era,  come  si  vede,  che  tempo- 
rario,  Bnchè  avesse  avuto  luogo  lo  scontro  dei  diciassette  gentiluomini 
contro  altrettanti  nemici;  ma  il  giorno  della  battaglia  non  venne,  perchè 
prima  di  quel  tempo  il  Duca  di  Borbone  fu  condotto  prigioniero  in 
Inghilterra,  dove  mori  19  anni  dopo  senza  essere  stato  liberato. 


(»nDiM  Cu'Ai.Lr.nr.Y..  Voi.  II. 
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DELL’ ORDIINE  DEL  LEVHIEKE 

HKI,  lll'CATO  DI  IIAR 


Sul  cadete  del  secolo  deciinoquarlo  grandi  furono  i moli,  grandi  le 
violenze  del  popolo,  dei  villaggi  e delie  campagne  contro  ai  signori 
feudali,  il  governo  dei  quali,  dicevano,  essendo  degeneralo  ih  oppres- 
sione, li  ha  fatti  scadere  da  ogni  diritto,  e ci  ha  autorizzati  a ricon- 
quistare la  liherth. 

Il  ragionamento  era  logico,  ma  le  opere  non  lo  furono  sempre,  avendo 
contaminatola  buona  causa  che  difendeano,  con  atrocità  d'ogni  genere. 

Questi  popolani  chiamavansi  nel  Valicsc  e nel  Canavese  col  nome 
di  tucliinijcbc  molli  scrissero  essere  corruzione  del  vocabolo  tutt’rmo, 
per  significare  che  avevano  il  medesimo  interesse  e la  medesima  volontà. 

Non  è che  una  congettura,  ma  mi  pare  congettura  lodevole  il  sup- 
porre, che  il  motto  dell’ordine  del  Lcv'riere,  toct-ux,  sia  stato  per  an- 
tagonismo adottalo  da  quei  baroni  del  ducato  di  Bar,  che  nel  1416 
formarono  una  società  cavalleresca,  la  cui  insegna  era  un  levriere,  con 
una  collana  su  cui  erano  scritto  le  p.arolc  testé  riferite. 

La  loro  impresa  era  dunque  fede  ed  unanimità!  — Quindi  raccoman- 
dato il  fraterno  amore,  quindi  le  gravi  pene  a chi  lo  turbasse. 

Questa  compagnia  curiosa  era  instiliiila  per  soli  cinque  anni;  e sic- 
come è un  esempio,  si  può  dir  unico,  abbiamo  giudicalo  pregio  di 
quest’opera  il  riferir  i|ui  la  lettera  d’insliluzione. 
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« A tous  cciiN  qui  ccspréscntes  IcUrcs  verront;  nous  Tliibaul  de  Bla- 
mont,  Pliilberl,  seigneur  de  BefTroyniont;  Euslaohe  de  CoiiUans;  Ki- 
cburd  de  Hermoises;  Pierre  dè  BefTroymonl,  gcigneur  de  Buflin;  BcgnaulL 
du  Chastclet;  Evrard  du  Cliagtelel,son  Pils;  Mansart  do  Gus;  Jean  seigneur 
il’Ornc;  Philippes  de  Novoroy;  Ovy  de  Lendes;  Jean  de  taire;  Jean 
de  Seroncoiirl;  Erlart  d'OuUenger;  Jean  de  BeffroymonI,  seigneur  de 
Foniois;  Jean  de  Maweli,  el  Joffroy  do  Bassompierre,  clievaliors; 
Jean  seigneur  de  Bodemars;  Hobert  de  Sarrcbruche,  seigneur  de  Com- 
mercy;  Edouard  do  Grandprey;  Henry  de  Breul;  Mery  do  la  Vaux;  Jeof- 
froy  d’Asprcmonl;  Jean  des  Hermoises;  Robert  des  Hermoises;  Simon  des 
Hermoises;  Franque  de  Lenze;  Aubry  de  Boiilangos;  Henry  Uespreaul; 
Franrois  de  Xorbey;  Jean  de  Loii;  Hugucs  de  Mandres;Huarl  de  Mandrcs; 
Pbiliborl  do  Domoiirl;  Jean  de  Sampigny;  Colin  de  Sampigny;  Arnoul 
de  Sampigny;  Alardios  de  Mensey;  Haiise  de  Neiicliii  ; le  grand  Bi- 
ebard  d’Asprcmonl;  Thierry  d’Annols;Tliomas  d'Oiilangcs;  Jacqiicnin 
de  >icey,  el  Jarqiienin  de  Villars  escuyers.  Salut,  soavoir  faisons,  qiie 
nous  regardans  etdesirans  vivre  en  honneur  el  en  paix,  avons  avisé  qne 
nous  l'erons  ensemble  ime  compagnie  durant  l'espace  de  cinq  ans  en- 
tiers,  commen^ans  b la  date  des  présentes.  Cosi  à soavoir  que  nous 
tous  dessus  nommez  avons  juré  aux  saints  evangiles  do  Dieu,  et  sur 
nOs  bonneura,  que  nous  nous  aimerons  el  porterons  foy  et  loyaulé  Ics 
uns  cnvers  les  aiilres,  et  se  nous  s^avons  lo  mal  ou  domage  l’un  do 
l’antro,-  quo  nous  le  délourberons  h nos  poiivoirs,  et  le  (erons  s^voir 
les  uns  aux_aiilrcs,  ledil  lems  durant:  el  colto  présente  alliance  et 
compagnie  avons  juré  envers  loils  et  oonlre  tous,  excopió  nos  seigneurs 
naturels  el  nos  amis  ebamels,  et  durerà  cinq  ans  enliers,  eomme  dit 
est,  et  se  niil  voiilait  quelque  ebose  domander  et  reqiiérir,  nous  en 
venrions  b joiir  et  b droil  pardcvanl  nolres  ircs  B.  P.  en  Dieu,  nolrc 
Ires  redoiité  seigneur  le  Cardinal  due  de  Bar,  marquis  du  Pont,  seigneur 
de  Cassol,  lequel  notrodil  seigneur  nous  a promis  loyakmcnt  en  parole 
de  principio  de  nous  aider  el  conforler  de  toule  sa  puissance,  et  de 
son  pays  et  de  toutes  les  clioscs  dessus,  envers,  et  conlre  tous  ceux 
qui  b joiir  et  b droit  ne  vouloront  venir  Ib  ou  il  appartieni  droit  fiar 
raison,  el  ferons  un  roi  de  celle  compagnie  qui  durerà  un  an  onticr, 
el  nous  tous  qui  serons  de  cetic  compagnie  porterons  un  levrier,  qui 
aura  en  son  col  un  colici , auqiiol  sera  escripi,  toul  ung,  et  tous  Ics 
ans  tienront  doux  joiirnéc,  la  première  b la  Sainl-Marlin  d’yvorcl  l’aulrc 
b la  Saint-Georges  en  avrii,  pour  soavoir  s’il  y aurail  auciino  fauto  cn 
ladilc  compagnie,  et  so  arnne  fante  il  y avait  olio  serait  amandéc  par 
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le  Toy  ei  par  six  des  aiitres  alliéz,  el  conveiira  quc  cliacun  soij.  auxdiles 
journées,  sous  peiiic  de  payer  un  mare  d’argent,  auxquelles  joumtea 
on  devrait  envoyer  le  on  avait  excusation , soit  excuser  el  payer  sa 
pari  de  dépens,  ut  se  tenra  la  premiere  journée  à sainl  Michel:  et  ne 
peni  on  mctlrc  aucun  en  còtte  compagnie  que  ce  ne  soit  par  l'ordon- 
nance,  de  mondit  seigneur,  et  par  le  roi  d'ìcellc,  huil  oti  dix  des  plus 
grands  d'icclie,  Ics  quels  seront  iiomméz  es  leitres  de  celuy  qui  sera 
commis  pour  s^avoir  ceux  qu’ils  auraienl  élu.  El  se  aucun  faisait  tori 
ou  dommage  à l'un  de  celle  compagnie,  il  devrait  requerir  nolredit 
seigneur  de  qui  il  serait  sujet  qu’il  l’eut  à jour  et  à droit  devanl  que 
on  fit  oeuvre  de  fall  et  en  cas  de  refus  nolredit  seigneur  devrait  aider 
U compagnie  jusqiies  à droit.  Et  nous  tous  serons  tcnus  de  servir  k 
DOS  depens  celui  k qui  On  ferail  dommage,  qui  ainsi  aurail.requis 
tant  que  le  pays  du  docbé  de  Bar  et  marquisat  du  Pont  durant  et 
pour  le  tems  avenir  : car  se  paravenl  la  dalle  des  presenlcs,  eu  pa- 
ravent  ce  que  aucun  fui  mis  de  celle  compagnie  aucunc  guerre  estait 
commencée,  nous  ne  serons  point  tenus  d’en  aider  l'un  l'aulre,  comme 
dit  est  par  la  manière  qui  s’ensuil.  C'est  a s^avoir  un  banneret  k 
trois  hommes  d’armes,  un  simple  clicvalier  k deux,  et  un  escuyer 
k ung,  huit  jours  après  quc  celui  k qui  on  ferail  dommage  l’aurait 
fait  s^avoir  au  roy  de  cctte  compagnie,  et  que  ledit  roi  en  aurail 
requis,  et  se  plus  grand  force  y convenait  ou  se  devrait  renforcer  au 
regard  du  roy  et  de  six  de  ladile  compagnie,  et  loules  ces  dites  al- 
liances  nous  tous  avons  faites  et  passées  par  le  consentemenl  dudit 
seigneur  et  en  sa  présence,  et  iceluy  notredil  seigneur  nous  a promis 
que  se  nous  avions  debat  les  un  aux  autres  de  nous  oir  el  garder  le 
droit  de  chacune  panie  sans  longs  procès,  comme  bon  seigneur  doit 
faire  k ses  sujets,  el  nous  lui  devons  garder  son  bien,  état  el  bonneur 
et  proffil  de  toiltes  nos  puissances  comme  bons  seìgneurs,  sansfeintise 
ne  enlrepoB  aucun,  et  ne  pourrs  aucun  de  celle  compagnie  prendre 
ne  Bccepter  aucune  aulre  compagnie  ou  alliance  au  prejudice  de  celle 
compagnie  icellc  durant'^si  non  par  la  volonté  et  consentemenl  de 
notredil  seigneur.  En  temoing  de  ce  nous  tous  avons  mis  nos  scels  k 
ces  presenles,  = et  avons  supplié,  et  requis  nolre  dit  seigneur  que 
pour  plus  grande  approbation  de  celle  Kiy  pliit  metlre  son  scel 
k ces  presentes.  Et  nousLoys,  par  la  grace  de  Dieu,  Cardinal  due  de 
Bar,  marquis  de  Pont,  seigneur  de  CasscI,  k la  requesle  des  desus 
uommez , avons  fait  mclire  notre  scel  k ces  presentes.  Doniiè  k Br-lc 
le  derrier  jour  de  may  Pan  141C.  — » 
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ORDINI 

DELLA  CALZA,  DELLA' STOLA  D’ORO 
DI  S.  MARCO  E DEL  DOGE 

. - A VENEZIA 


Ignota  è Torigine  deirordìne  della  Calza,  del  quale  rimane  soltanto 
memoria  per  alcuni  antichi  dipinti,  che  possono  far  credere,  che  sif* 
fatti  cavalieri  esistevano  nel  secolo  xv,  seppure  non  s’è  scambiato  un 
arbitrio  passeggierò  della  moda  con  un  ordine  cavalleresco. 

> PìgHavan  nome  dall’usar  calze  vergate  di  più  colori,  ornate  di  ricami 
e talora  anche  di  perle  ed  altre  gioie.  . ^ \ 

Non  è certo,  se  fosse  una  continuazione  dell’ordine  della  Calza  la 
compagnia  dei  Floridi,  di  cui  parla  l’abate  Giustiniani,  citando  un’in« 
cisione  dell'anno  1529. 

1 Floridi  aveano  la  gamba  destra  di  colore  scarlatto  nella  parte  in* 
terna,  e partita  di  color  violato  e bigio  nell’esterno;  l’altra  calza  era 
verde. 

Guidobaldo  duca  d’ Urbino,  Roberto  S.  Severino  conte  dì  Gaiazzo, 
‘ Vittorio  Concila,  ventidue  patrizii  veneti . componeano  la  compagnia 
dei  Floridi. 

V’cra  eziandio  la  compagnia  dei  Sempiterni  fondata  l’anno  1541, 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Landi.  Dovea  comporsi  di  venti  persone,  che 
entrando  pagavano  cinquanta  ducati. 
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Fra  i cavalieri  che  creava  la  repubblica  di  Venezia,  i principali 
erano  quelli  inlilolati  della  Stola  d’Oro,  dall’  insegna  che  portavano  sulla 
spalla  sinistra,  della  larghezza  d’un  piede  scendente  d’ innanzi,  e di 
dietro  fino  al  ginocchio.  Sra  premio  di  segnalatissimi  servigi  venduti 
nelle  prime  cariche  dello  stato.  Dopo  d’ aver  ricevuto  quest’  onore  ve- 
stivano, duranti  otto  giorni,  una  toga  di  dammasco  rosso,  oppure. di 
panno  dello  stesso  colore,  foderata  d’ermellini.  Negli  altri  tempi,  fuor 
delle  pubbliche  cerimonie , usavano  abito  e stola  nera  ornata  d’un  gal- 
lone d’  oro. 

L’origine  di  questa  insegna  non  è conosciuta. 

I nobili  veneti  tornando  da  un  ambasciata  in  cui  aveano  ricevuta 
qualche  decorazione  dal  principe  a cui  erano  inviali,  erano  obbligati 
di  rassegnar  al  senato  siiTatta  decorazione.  Il  senato  ordinariamente 
approvava  l’onore  che  avevano  ricevuto,  e restituiva  l’insegna  cavalle--  * 
rcsca , ma  essi  non  la  portavano , ed  erano  solamente  annoverati  fra 

i cavalieri  di  Stola  d’Oro. 

Alcune  poche  famiglie  patrizie  aveano  questo  cavalierato  ereditario. 

II  gran  cancelliere  della  repubblica,  sebbene  non  patrizio,  aveva  altresì 
il  grado  di  cavaliere  della  Stola  d’  Oro,  ma  con  qualche  differenza  nel 
colore. 

L’ insegna  dei  cavalieri  di  S.  Marco  era  una  medaglia  d’oro,  su  cui 
v’era  il  celebre  bone  alato,  insegna' della  repubblica,  colle  note  pa- 
role : Par  Ubi,  Marra,  Evangelista  meus.  Si  conferiva  ai  nobili  ed  ai 
non  nobili  in  rimunerazione  d'azioni  segnalate.  1 candidati  inginocchia- 
vansi  ai  piedi  del  Doge,  il  quale  percuotendo  con  una  spada  nuda  la 
spalla  sinistra  del  postulante,  gli  diceva  : està  miles  (idelis  ; gli  faceva 
attaccare  gli  speroni  d’oro  al  piede , c gli  poneva  al  collo  una  catena 
d’oro,  da  cui  pendea  la  me<laglia  già  descritta. 

In  tempi  più  moderni,  il  Doge  conferiva  eziandio  di  sua  privata  au- 
torità un  altr’  ordine,  che  si  chiamava  ordine  del  Doge. 

L’ insegna  era  una  croce  biforcala,  smaltata  d’azzurro,  ornata  d’oro, 
caricata  d’uuo  scudetto,  su  cui  appariva  il  leone  di  S.  Marco. 
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• ’ DI  NOSTRA  SIGNORA  DI  BETLEMMF. 

DELLA  SOCIETÀ’  DI  GESÙ’,  DI  S.  IMETRO  E DI  S.  PAOLO 

_ ED  AI.TIll  , INiTITUm  lUt  .SOMMI  HONTCriCI  . 


I La  presa  di  Coslantioopoli  per  Maometto  ii  nel  1453  riempi  di  ter* 
rore  l’Europa,  la  quale  s’accorse  un  pe’ tardi,  che  se  non  si  poneva 
un  valido  freno  airambiaione  dei  Mussulmani,  pericolava  non  solo  la 
liberili,  ma  anche  la  fede.  Parecchi  scrittori,  la  cui  missione  è vera- 
mente santa  e suldime,  quando  s'esercita  a prò’ dei  veri  interessi  so- 
ciali, cercarono  di  accendere  negli  animi  dei  neghittosi  occidentali 
quel  fuoco,  che  avvampando  all’epoca  delle  prime  crociale,  avea  fatto 
riversare  mezza  Europa  in  oriente;  ma  non  v’ era 'più  quella  fede  ca- 
pace d’entusiasmo  ; gl’ interessi  presenti  e materiali  aveano  molto  mag- 
gior predominio,  che  un’idea,  ancorché  conosciuta  per  vera  e divina, 
che  un  lontano  pericolo;  mentre  i popoli  si  appagavano  di  desiderii  c 
di  speranze;  mentre  i principi  attendevano  sollecitamente  a trasmu- 
tare la  monarchia  feudale  e temperala  in  monarchia  assoluta  ; i soli 
romani  ponleQci,  da  veri  padri  della  Chiesa  c della  crislianilù,  ri- 
volgevano contro  il  turco  i consigli,  il  danaro,  c I’  armi  di  cui  po- 
tevan  disporre. 

Maometto  essendosi  impadronito  dell’  isola  di  Lemno  nel  mar  Egeo, 
papa  Calisto  iii  vi  mandò  Luigi  patriarca  d’Aquilcja  c cardinale,  con 
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15  galere,  che  ripigliò  quell’isola  ; e Pio  ii  successor  di  Calisto,  insUtuì 
due  ordini  militari,  destinati  a porre  un  argine  a quel  torrente,  che 
minacciava  di  far  prevalere  TOdrisia  Luna  sulla  Croce,  e per  cui  era 
ornai . debole  ritegno  la  milizia  Oerosolimitana  stanziata  nell’  isola 
di  Rodi. 

Uno  degli  ordini  fondati  da  quell’  illustre  Pontefice  si  chiamò  di 
Nostra  Signora  di  Betlemme,  ed  ebbe  cominciamento  a Roma  in  gen- 
naio del  1459. 

1 cavalieri  doveano  abitare,  e difendere  l’ isola  di  Lemno,  portare 
un  manto  bianco  contrassegnato  con-  una  croce  rossa. 

Dote  dell’ordine  erano  i beni  d’alcuni  ordini  militari  ed  ospitalieri, 
che  soppresse,  fra  i quali  quello  del  Santo  Sepolcro,  del  Santo  Spìrito 
in  Saxia,  di  Santa  Maria  dei  Crocìferi  e di  S.  Giacomo  d'Altopàscio 
di  Lucca. 

(Ma  i turchi  rinsignorironsì  dell’  ìsola  di  Lemno,  e V ordine  di  Bet- 
lemme non  ebbe  vita;  sicché  ne  sarebbe  ignorata  l’eflSimera  esistenza, 

. se  il  celebre  Leibnitz  non  avesse  pubblicata  la  bolla  di  fondazione.,  | 
L’ istesso  autore  ci  ha  lasciato  notizia  della  società  dì  Cesò  instituita 
nell’anno  medesimo  1459,  collo  stesso  fine  di  far  guerra  ai  Turchi;  di  ciò 
appare  da  una  lettera  scrìtta  da  Pìo.n  a Carlo  vii  re  di  Francia,  affin- 
chè permettesse  a Guglielmo  di  Torretta,  che  militava  fra  le  sue  truppe, 
d’adempiere  il  voto,  che  avea  fatto,  d’entrare  nella  Società' di  Gesù, 
di  cui  intendeva  il  Pontefice  renderlo  propagatore. 

Leone  x fondò  col  medesimo  intento,  nel  1520,1’ordine  dei  Santi  Pietro 
e Paolo,  la  cui  insegna  era  una  medaglia  d’oro,  coll’imagine  dei  Santi 
Apostoli.  . — 

Quest’ordine  si  mantenne  qualche  anno,  essendo  stato  confermato 
da  papa  Paolo  in;  ma  non  tardò  ad  estinguersi,  o nel  seguito  vi  furono 
bensii  cavalieri  di  San  Pietro,  e cavalieri  di  S.  Paolo,  ma  essi  non 
furono  più  che  ufficiali  della  Cancelleria  apostolica  senza  alcuna  di- 
visa Cavalleresca. 


ORDINE  DEL  REDENTORE 

OSSIA 

DEL  SANGUE  PREZIOSO  DI  GESU’  CRISTO  ‘ 


NKL  DVCATU  DI  MANTOM 


La  pia  credenza  in  cui  è la  città  di  Mantova  di  possedere  alcune 
goccio  del  sangue  prezioso  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  con- 
servano nella,  chiesa  cattedrale,  diede  occasione  a Vincenzo  di  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  d’instiluire  un  ordine  militare  sotto  quel  titolo. 

Il  giorno  della  Pentecoste  fu  scelto  per  la  cerimonia  della  fonda- 
zione; egli  ricevette  dapprima  nella  sua  privata  cappella  dal  Cardinal 
Ferdinando  suo  figliuolo  l’abito  e la  collana  dell’ordine,  si  recò  in 
gran  treno  alla  chiesa  di  Sant’ Andrea,  dov’ erano  raccolti  i gentiluomini 
designati  a far  parte  dell’  Ordine , i quali  tutti  aveano  già  scritta  di 
proprio  pugno  la  fornlola  del  giuramento  e dei  voti. 

II  duca,  giunto  alla  chiesa,  e fatta  breve  orazione  sedette,  e fece 
chiamare  dal  maestro  delle  cerimonie  il  primo  eletto,  il  quale  inginoc 
chialo  innanzi  al  principe,  il  cancelliere  disse:  Il  duca  nostre  cignorc, 
avendo  riguardo  ai  vostri  meriti,  ed  alla  devozione  che  avete  alla  sua 
l)ersona,lui  risoluto  <f  aggregarvi  al  nobilissimo  ordine  del  Rendentore  ; 
ma  prima  di  darvi  la  eollaiia,  vi  demanda,  se  voi  siete  disposto  a giu- 
rare l’osservanza  degli  statuì!:  il  candidato  avendo  risposto  afferma- 
tivamente,  il  segretario  presentii  il  libro  degli  Evangelii  al  duca,  cd 

OKDIfU  CAVALLF.R.f  Voi.  It  . , «A 


Digitized  by  Google 


562  DESr.RI^IONii  STOKICA  DKGLi  ORDINI  CAVALLKRRSTHI  ESTINTI 

H cavaliere  avendo  posta  la  mano  sui  medesimi,  il  cancelliere  riprese: 
Voi  giurate  diuufiic  di  difendere,  con  ogni  vostro  potere,  la  religione 
cattolica^  la  dignità  del  papa,  e sua  altezza,  come  capo  delV ordine,  e 
similmente  gli  altri  cavalieri  vostri  confratelli  ',  di  avvertirli  di  ogni 
pregiudizio  in  cui  potessero  cadei'C',  di  difendere  l'onore  delle  dame,  e 
speciahnenle  delle  vedove,  degli  orfazii,  e dei  pupilli^  di  assistere  ai 
capitoli,  ed  alle  solennità  dell'ordine  nei  giorni  prescritti^  quando  sarete 
chiamato,  e non  legittimamente  impedito',  che  nel  capitolo  direte  tutto 
ciò,  che  può  contribuire  alla  conservazione,  ed  all^umento  dell'ordine. 
Darete,  in  tali  occasioni,  tutto  ciò,  che  lo  statuto  prescrive.  Non  viag-‘ 
gierete  fuori  d'Italia,  senza  avvertmie  il  gran  nuiestro',  sentirete  tutti 
i giorni  la  messa,  quando  vi  sia  possibile,  e direte  le  preghiere  scritte 
negli  statuti  j e dopo  la  vostra  morte,  ovvero  nel  caso  in  cui  per  vostra 
colpa  (f7  che  a Dio  non  piaccia)  foste  dichiarato  indegno  di  portar  la 
collana  dell' or  dine,  larender.ete  al  granmaestro]  infine,  di  compiere  esat- 
tamente i doveri  dì  cavaliere,  e di  suddito  fedele  del  vostro  legittimo 
principe. 

. li  cavaliere  avendo  risposto:  lo  giuro',  il  daca  prese  in  mano  la  spada 
nuda,  e toccò  la  spalla  al  cavaliere,  dicendogli:  il  figliuol  di  Dio  nostro 
Redentore,  vi  faccia  buon  cavaliere',  e dopo  che  ebbe  baciato  il  pomo 
della  spada , il  nuovo  cavaliere  rispose  : cosi  sia. 

* L'araldo  avendo  presentato  la  collana  al  duca,  questi  la  pose  al 
collo  del  cavaliere,  dicendogli:  all  nostro  Redentore  vi  concede  la 
grazia  di  portar  questa  collana,  per  suo  servizio)  per  esaltazione  della 
Santa  Chiesa,  e per.  onore  doli’ ordine,  con  aumento,  e con  lode  dei 
vostri  ineriti,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, e dello  Spirito  Santo». 

li  cavaliere  rialzatosi , baciò  la  mano  del  Duca  e andò  al  suo  luogo. 
La  medesima  cosa  si  pralicò  por  tutti  gii  altri. 

. La  collana  di  quest'ordine  era  composta  di  varii  cartocci  d'oro  nei 
quali  si  vedevano  alternativamente  verghe, d’oro  \n, crogioli  sul  fuoco 
c le  parole:  — Domine,  probasti  me.  Pendeva  dalla  collana,  un  ovale  in 
cui,  in  mezzo  a due  angioli  in  adorazione,. scorgevasi  un  ostensorio  con 
Ire.goccic.di  sangue,' e attorno  il  molto:— niHil  hoc  triste  recepto. 

L'abito  deir  ordine  era  di  seta  chermisina  seminala  di  crogioli  d’oro, 
c orlalo  di  cartocci  pure  a ricami  d’oro. 

Sotto  all'abito  portavano  una  giubba,  e calze  di  tela  d’argento  con 
calzette  chermisine. 

j Cessò  quest’ ordine  nel  1708,  nel  quale  anno  l’imperalore  Giuseppe  i 
s'impudi'oni  del  ducuto. 
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DKLI.A  VIOLA  MAMMOLA 

III  HMMIUA  K MilM'F.RRATlI 


Si  ha  notijtia  di  quost’ordino,  pel  rinveiiimenlo  leslè  fallò  nel  Mon- 
fcrralo  di  un  cadavere  di  donna  a cui  pendeva  dal  còllo  una  medaglia 
ovale  dinotante,  alla  qualità  del  lavoro,  il  secolo  xvi , in  cui  si  vedeva 
da  una  parie  unapianla  di  viole  mammole,  c dall'altra  un  carlocciocon 
uno  di  quei  fiori  medesimi , e le  parole;  — Intsr  belectos.  — ' ' 
Questa  medaglia  si  conserva  ora  nel  gabinetto  delle  medaglie  ed 
antichità  del  re  nostro  signore,  ed  è,  ch’io  sappia,  il  solo  riscontro 
di  quest'  ordine , che  non  so  se  fosse  interamente  riservato  al  bel  sesso, 
o comune  ai  due  sessi,  e che  mi  par  verisimile,  sia  stato  instituito  sul 
Onire  forse  del  secolo  xvi  dai  Gonzaga  sovrani  di  Mantova  e di  Mon- 
ferrato. 
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DEL  LORDON  (WALLO 

IN  FRANCIA 


Fn  insliluito  dal  duca  di  Nevers  sul  declinare  del  secolo  xvi;  era 
una  compagnia  piuttosto  burlesca,  che  cavalleresca,  composta  di  Cat- 
tolici e d’ Ugonotti,  della  quale  egli  s’intitolava  capo  e generale. 

Conferivasi  l'insegna  dell’ordine,  vale  a dire  il  Gordon  Giallo  in 
giorno  festivo  dopo  la  messa  ; il  generale  faceva  un  discorso  al  can- 
didato, fluito  il  quale  il  segretario  leggeva  gli  statuti,  di  cui  esso  can- 
didato giurava  l’osservanza  colla  mano  sugli  evangeli,  e senza  spada. 
Il  generale  gli  cingeva  quindi  la  spada,  gli  poneva  il  Gordon  Giallo  al 
collo,  e l’abbracciava. 

Gli  statuti  obbligavano  tutti  i cavalieri  a conoscere  il  giuoco  della 
mora:  essi  dovevano  avere  un  cavallo  grigio,  due  pistole  colle  fonde 
di  cuoio  rosso,  e col  guernimcnto  del  cavallo  della  stessa  qualità. 

Il  precetto  principale  era  poi  una  specie  di  comuniSmo,  in  virtù  del 
quale  quelli  che  non  avcan  cavalli  pigliavano  il  cavallo  del  compagno, 
purché  non  fosse  unico.  Quelli  che  difettavano  di  danaro,  poteano 
pigliare  da  un  altro  cavaliere  lino  a 100  scudi  senza  che  potesse  questi 
adontarsene  o ridomandarli  sotto  gravi  peno. 

Dovevano  ancora  soccorrersi  reciprocamente  contro  qualunque  per- 
sona del  mondo,  non  esclusi  i fratelli  ed  il  padre,  salvochè  ne  ottenes- 
sero dispensa  speciale. 
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Infine,  luttociò  che  si  trattava  nel  capitolo,  o fuori  doveva  essere 
segreto,  nè  poteva  rivelarsi  senza  il  consentimento  di  quattro  cava- 
lieri a questo  (ine  congregati. 

11  re  Arrigo  IV,  avuta  notizia  di  quest’ordine,  e trovandolo  ridicolo 
e pericoloso,  he  scrisse  al  signor  d’fnteville  luogotenente  generale 
della  Sciampagna  e di  Brie  nei  termini  seguenti: 

. Lettera  prima. 

M.  d'Intelville,  je  desire  que  vous  mandiez  quelques-uns  des  curés 
qui  ont  assistè  è la  création  d’aucun  de  ces  prétendus  chevaliers  du 
Cordon  Jaune,  et  ont  tenu  le  lìvre  des  évangilcs,  sur  Icquel  ils  ont 
fait  le  serment  contenu  au  mémoire  que  vous  m’avez  envoyé  et  ap- 
preniez  par  ce  moyen  la  vérité  de  leurs  statuts  et  cérémonies,  et  bref 
de  tout  ce  qui  s’est  fait  a ladite  création,  pour  m’en  donner  avis;  car  * 
encore  que  certainement  il  soit  è croìre  que  ce  sont  choses  ridicules, 
et  qu’il  scmble  qu’elles  accusent  les  esprits  qui  s’y  laissent  aller  plutdt 
de  légèreté  et  inconsidération,  que  de  méchanceté  et  mauvais  dessein, 
il  est  néanmoins  è propos  de  le  savoir,  pour  cn  fairc  l’état  qu’elles 
méritent,  et  en  donnant  è connaìtre  à ceux  qui  commettent  telles  fautes 
ce  qui  leur  en  arrive,  h leur  honto  et  desavantage,  faire  qu’ils  se  re- 
pentenl,  et  empècher  les  autres  de  tomber  à l’avenir  en  semblables 
inconvéniens  : è qnoi  il  sera  à propos  que  vous  travaillez  de  votre 
part,  témoignant  combicn  se  sont  fait  de  tort  ceux  qui  se  sont  trouvés 
embrotiiliés  cn  cotte  alTaire,  et  combien  il  en  prcnd  toujours  k ceux  qui 
font  de  telles  parties. 

De  Fontainebleaa,  le 20  novembre  1606.  Signé  Henry;  et  plus  bas, 
Potier. 

Lettera  seconda. 

M.  d’intcrville,  le  capitaine  de  Saint-Aubin  m’a  fait  entcndre  qu’il 
avaitété  cliargé  de  me  dire  de  votre  part,  et  m’a  rapportò  fort  particu* 
lièrement  ce  qu’il  a àppris  de  mon  neveu  le  due  de  Nevers;en  quei  je 
connaìs  mondit  neveu  fort  éloigné  de  son  devoir,  voulant  cachor  par 
artifice  ce  qu’il  devrait  ingénuement  avoir  confessò  aussitót  qu’il  a su 
que  j’avais  eu  mòcontentement  do  ces  actions.  J’cusse  bien  roQu  toutes 
scs  raisons,  et  eusse  pris  en  benne  part  scs  excuses,  s’ìl  cut  procédò 
en  cela  comme  il  devait;  mais  considòrant  combien  il  s’est  oubliò,  et 
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que  les  voyages  qù’ii  a faits  à présent  et  scs  déportemcns  confìrment 
son  dcssein,  ou  hien  qu’il  devail  pour  sesaclions  tcmoigner  le  contraire, 
je  ne  puis,  quc  je  n’  ai  beaucoup  de  méconlontemcnt  de  lui  ; ce  qu’il 
ne  peut  réparer  qu’en  faisant  ce  qui  est  de  son  devoir.  Cependant 
je  désire  que  vous  veillicz  ses  actions,  et  quc  le  sieur  Dandelot  se 
tienne  près  de  lui  le  plus  long«lemps  qu’il  pourra,  pour  .après  me  venir 
trouvcr  et  me  rendre  compte  de  ce  qu’il  aura  appris,  et  principal* 
meni  pour  le  regard  de  ceux  qui  ont  pris  lo  Gordon  Jaunc,  qui  l’au- 
ront  visilé  pendant  son  voyage,  des  quelsje  désire  que  vous  m’envoyez 
le  rdle,  et  s’il  se  fait  aucune  chose  par  ensuite  du  prétendu  nrdrc 
du  cordon,  m’en  faire  informer. 

De  Fonlaincbieau,  le  l.r  décembre  1606.  — Signé  Henry;  et  plus 
bas,  Potier. 
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DELLE  CAVALLIERESSE  DELLA  ASCIA 
DELLA  SCIARPA,  DELLA  CORDELLIERA 

DELLE  SCHIAVE  DELLA  VIRTÙ’ 


Abbiam  gì’a  veduto  che  molli  ordini  cavallereschi  s’ingentilirono 
d’un  alilo  di  vciiuslh,  ammettendo  nel  loro  seno  le  dame;  abbiam 
veduto  che  fra  gli  ordini  tuttavia  fiorenti  ve  n’hanno  alcuni  in  ispecial 
modo  riservati  al  bel  sesso;  ma  questi  ultimi  sono  d’istituzione  mo- 
derna, imperocché  quelli  che  più  anticameute  erano  stati  fondati  non 
ebbero  lunga  durazione. 

L’ordine  della  Ascia  fu  instiluito,  dicesi,  a Tortosa,  verso  l’anno 
1140  da  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona,  per  mercè  del  gran 
cuore  mostrato  dalle  donne  di  quella  citih,  che  vennero  in  aiuto  al 
virii  sesso,  che  gih  piegava  sotto  all’ impelo  dei  Mori. 

Fu  chiamato  ordine  del  Passatempo,  ovvero  dell'Ascia,  perchè  por- 
tavano ricamale  sull' abito  un’ascia  di  color  rosso. 

Mon  meno  si  segnalarono  le  donne  di  Placencia  in  Ispagna  contro 
gl’inglesi,  che  nel  1538  assediavano  quella  cilth,  le  quali  in  una  vigo- 
rosa sortila  combatterono  con  tanto  valore,  che  obbligarono  gli  asse- 
diami a levare  il  campo. 
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Anna  di  Bretagna  regina  di  Francia  instiluì  verso  il  cadere  del 
secolo  XV  l’ordine  della  Cordelliera,  in  onore  del  Cordone  di  S.  Fran- 
cesco d’ Assisi. 

\ 

11  cordone  era  formato  di  più  nodi  intrecciali  a lacci  d’amore,  e 
nel  secolo  seguente  divenne  l’emblema  con  cui  si  divisarono  le  vedove 
dalle  maritale,  cingendone  lo  scudo  delle  armi  loro. 

L’imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  vedova  di  Ferdinando  iii  instiluì 
nel  1662  l’ordine  delle  Schiave  delia  virtù,  dando  alle  medesime  per 
insegna  una  medaglia  d’oro,  con  un  sole  entro  ad  una  corona  d’alloro, 
e col  motto  : Sola  uriqdb  triumpuat. 

Portavasi  appesa  ad  una  catena  d’oro  a guisa  di  braccialetto  nei 
giorni  solenni  ; negli  alui  giorni  s’usava  una  medaglia  più  piccola  ap- 
pesa ad  un  nastro  nero. 


.-  ()  SOLA^ffiNTE 


PHOGÉTTATI 
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OBDIINI  SUPPOS  TI 


<)  SOLAMENTE 


PKOGETTAl’l 


Onde  avere  un’  idea  compiuta  del  soggetto  che  per  noi  si  tratta, 
importa -dare  eziandio  qualche  breve  notizia  degli  ordini  supposti,  o 
di  quelli  che  furono  progettati,  ma  che  non  ebbero  esecuzione;  tanto 
più,  che  avvenne  della  cavalleria  e degli  Ordini- Cavallereschi  ciò  che 
si  vide  accadere  dei  tre  Siali;  vale  a dire,  che  gli  scrittori  li  suppo- 
sero facilmente  come  esistenti  prima  assai  che  avessero  cominciamento. 

-Chi  parlò  della  guerra  Trojana  ai  tempi  .del  Medio  Evo  non  si  fece 
scrupolo  di  cambiare  i guerrieri  d’ Ilio  e di  Grecia  in  paladini,  ed  in 
cavalieri,  come  se  fossero  stali  contemporanei  di  Carlo  Magno,  o del 
re  Arlù. 

E scrittori  anche  posteriori  di  mollo  al  Mèdio  Evo.  si  pensarono  di 
trovar  indizi  di  Stati  in  luoghi  di  antichi  scrittori  che  dicevano  tutl’altra 
cosa  vesligia  di  compagnie  cavalleresche,  di  cui  non  s’era  mai  trovata 
memoria.  * 


ORDIISK  MILITARE 

DI  S\^T’  AlSTOMO 

IN  RTlni’M 


Si  disse  fondato  nel  iv  secolo  contro  gli  eretici  da  un  imperatore 
di  Etiopia,  chiamalo  Giovanni. 

La  croce  che  viene  loro  attribuita  avea  la  forma  d’iin  T. 

Si  pretende  che  Leone  Magno  confermasse  quest'ordine,  e che 
il  gran  maestro  abitasse  nell’Isola  di  Meroe. 

Questa  favola  inventata  da  un  impostore  chiamalo  RaUlassare,  che  si 
diceva  Abissino  o cavaliere  di  S.  Antonio,  fu  accolla  dalla  critica  facile 
e condiscendente  d’alcuni  scrittori,  come  Giustiniani,  Hermann,  Schoo- 
ncbcck,  e Bonanni,  i quali  narrarono  molte  particolarità  relative  al 
medesimo,  ed  alle  badie  che  ne  dipendono. 


GAVALIEIVI  DI  FRISA 

OSSI4^  ’ 

. DELLA  COUONA 


Si  dice  che  Carlo  Ma^no  fondasse  quest’ ordine  nell’ BO'^,  dando  per 
divisa  ai  cavalieri  una  corona  da  portarsi  sopra  un  abito  bianco  colla  - 
divisa  CURONABITDB  LBGITIMK  CBRTANS. 

Alcuni  pretendono  elio  ciò  facesse  per  ricompensare  i Frisoni  del- 
l'aiuto datogli  nella  guerra  contro  ai  Sassoni;  altri  alTermano  essere 
stato  creato  quest'ordine  all’epoca  della  sconfìtta  di  Desiderio,  ul- 
timo re  dei  Longobardi.  . 

Quei  cavalieri  professavano,  secondo  che  dicono,  la  regola  di  S.  Ba- 
sHio,  e ninno  era  ammesso  in  quell’ onoranda  Compagnia,  se  non  dopo 
aver  servito  cinque  anni  a proprie  spese  l’imperatore. 
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, DEI  SS.  COSMA  R DAMIANO 

OSSI» 

DEI  MAUTlUi;  NELLA  PALESTINA 

I 


llacconlano  che,  in  occasione  del  conquisto  di  terra  santa  (che  rife- 
riscono malamente  al  1050),  alcune  persone  caritatevoli  costrusscro 
spedali  a Gerusalemme,  ed  in  altre  città,  onde  ricoverarvi  gli  amma- 
lali, i poveri,  e particolarmente  gli  schiavi  liberati,  o ricomperali 
dalle  mani  degl’ infedeli. 

Quegli  Spedalinghi  s’ esercitavano  altresì  in  molte  altre  opere  di 
misericordia. 

Seguitavano  la  regola  di  S.  Basilio,  e si  divisavano  coti  un  mantello 
bianco,  su  cui  y’era  una  croce  rossa  carica  d’uno  scudetto  colle  imagini 
dei  santi  martiri  Cosma  c Damiano. 

Ma  di  tale  ordine  non  s’ha  il  menomo  riscontro,  che  regga  al  lume 
d’una  sana  critica,'  ed  assai  fondala  ci  pare  l’ opinione  d’Hcliot,  il 
quale  crede  che  Giustiniani  abbia  cambialo  in  un  ordine  cavalleresco 
i canonici  regolari  della  Penitenza  dei  martiri. 
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DEU/ORDIIVe  DI  S.  GEDEONE 


Mcnnonio  paria  di  quest’ ordine  sulla  fede  d’un  viaggiatore,  Gio- 
vanni di  HoeveI,  che  disse  aver  veduto  nella  Palestina  cavalieri  di  S.  Ge- 
deone, che  portavano  , una  croce  patriarcale,  uguale  a quella  che  si  vede 
nelle  armi  del  regno  d’Ungheriar 

Su  così  debole  fondamento  furono  emesse  varie  congetture;  le  une 
contraddlcenti  alle  altre;  ma  nè  le  une,  nè  le  altre  meritevoli  di  venir 
con  più  lungo  discorso  rammentate.  - 

È noto  che  Santo  Stefano  re  d’Ungheria  ricevette  da  papa  Silvestro  ii , 
Panno  1000,  una  corona  d’ oro  insieme  con  una  croce  patriarcale,  che 
'cbbeJa  facoltà  di  far  portare  innanzi  di  sè;  E questa  P origine  della 
croce  patriarcale  che  si  vede  nell’ armi  d’Ungheria,  c nello  scudetto 
di  cui  è caricata  la  croce  dell’ordine  di  Santo  Stefano. 


OKDIiNl 

DI  iNOSTKA  SIGNORA  DKL  ROSARIO 


DELLA  COLLANA  CELESTE  DEL  SANTO  ROSARIO 


Alcuni  scritlori,  sapendo  elio  l’ insigne  devozione  del  Rosario,  divo- 
zione pietosa,  ed  eminentemente  popolare,  ha  avuto  per  fondatore 
S.  Domenico,  rircrirono  al  medesimo  Santo  rinsliluzionc  di  un  ordine 
militare  sotto  la  medesima  invocazione;  ma  tutto  c’induce  a credere 
col  padre  Heliot,  che  si  fece  confusione  tra  l’esercito  dei  crociati, 
che  marciò  contro  agli  eretici  Albigesi,  e cotesti  supposti  ordini  militari. 

Altri  autori,  parlando  dell’ ordino  militare  di  Nostra  Donna  del  Ro-, 
sario,  ne  fanno  autore  un  arcivescovo  di  Toledo.  Ma  intorno  a ciò  non 
si  dò  notizia  che  regga  ad  un  esame  critico. 

L’allr’ ordine  della  Collana  Celeste  del  Santo  Rosario  fu  bensì  pro- 
gettato e forse  instituito  da  Anna  d'Austria  madre  di  Luigi  xiv  nel  1645, 
ma  pare  che  non  abbia  avuto  alcun  seguito.  ' 

Il  padre  Francesco  Arnoul,  Domenicano,  fu  quegli  che  ne  con- 
sigliò e ne  descrisse  riustiluzione. 

Era  un  ordine  riservato  a cinquanta  vergini  divote,  con  preferenza 
a quelle  di  sangue  patrizio.  La  collana  componevasi  d’  un  nastro  az- 
zurro ornato  di  roso  bianche,  rosse  ed  incarnate,  intrecciate  colla 
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parola  Ave,  e colle  cifre  dolPaugusla  fondalricc.  Le  pendeva  una  croce 
d'^gcnlo,  d'oro.,  o d’altro  metallo  secondo  la  qualilh  di  chi  dovea 
portarla,  ad  otto  raggi  pomati,  accantonati  da  gigli,  caricata  d’ uno 
scudetto  coir  imagine  di  Marra  Santissima  da  una  parte,  e da)T  altra 
di  S.  Pomenico.  ^ 

Un  altr’ ordine  fu  instituito  Tanno  1520  da  alcuni  borghesi  di  Va- 
lenciennes, in  onore  delia  Santa  Vergine,  ed  in  ringraziamento  del* 
T incoronazione  dell’ imperator  Carlo  v.  Fu  conferito  a tutti' i capi  di 
quartiere  della  città. 

Attorno  alio  scudo  delle  loro  armi  essi  portavano  un  rosario  rosso, 
da  cui  pendeva  un  cigno  d’argento,  destinato  a signifìcare  la  purità 
di  Maria. 

Usavano  per  cimiero  un  vaso  di  gigli , in  mezzo  ai  quali  splendeva 
una  stella. 

Noi  abbiamo  qui  parlato  di  questi  ultimi  due  ordini  ancorché  non 
supposti,  per  racchiudere  in  uno  stesso  capo  tutta  questa  materia. 


OnniM  Cavaixkr.,  Voi.  Il, 
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DI  NOSTRA  SIGNORA  DELLA  MTTORIA 


Fu  progCiUalo  dopo  la  famosa  baltagiia  di  Lopanlo  da  alcuni  frati 
predicatori.  Ne  furono  stesi  gli  statuti,,  si  fecero  molti  uflizi  presso 
ai  principi  ed  alle  repubbliche  della  Cristianità,  affìne  di  poterlo  sta- 
bilirc  e propagare. 

Gli  statuti  si  conservavano  nella  biblioteca  del  cardinale  Oltobono 
a Roma  ai  tempi  del  padre  Heliot,  ed  ò l’unica  traccia  che  rimanesse 
di  tal  disegno,  che  non  fu  mai  condotto  ad  esecuzione. 
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DI  SANTA  BRIGIDA 


Fra. le  tante  rivelazioni  di  Santa  Brigida  una  ve  ne  ita,  colla  quale 
Cristo  si  lagna  che  i cavalieri,  invece  di  sostenere,  come  aveano  prò* 
messo,  gl'interessi  della  Chiesa,  non  volgevano  T animo,  che  ad  acqui* 
star  dominii  e ricchezze  temporali,  e a darsi  buon  tempo.  Dice  con 
quali  mezzi  si  potrebbe  ristaurare  la  scaduta  cavalleria;  proscrive 
persino  ì riti  simbolici,  con  cui  dovrebbero  armarsi  i cavalieri,  c pro- 
ferire i voli;  ed  è da  notarsi  che  il  primo  campo  di  queste  cerimonie 
esser  doveva  il  cimitero  della  Chiesa.  ■ * ' ^ 

Questa  rivelazione  fece  credere  a qualche  autore  che  Santa  Brigida 
avesse  dato  esecuzione  ai  consigli  nella  medesima  contenuti;  che  un 
ordine  di  cavalleria  fosse  stato  dalla  santa  principessa  instituilo  verso 
il  1366;  aperto  una  volta  il  campo  alle  congetture  ed  alle  invenzioni, 
siccome  è agevole  inventis  adderei  paassime  in  materia  di  storia,  si  disse 
che  quei  cavalieri  avevano  una  croce  smaltala  d' azzurro,  simile  a un 
di  presso  a quella  dei  cavalieri  Gerosolimitani. f ' 

' Ma  tutti  questi  racconti  non^reggono' alla  critica.  Santa  Brigida  non 
era  più  in  Isvezia , ma  dimorava  a Roma  in  povero  stalo,  giù  da  venti 
anni;  c non  vi  ha  testimonianza  contemporanea,  o quasi,  che  rechi 
indizio  della  fondazione  di  tale  ordine. 
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Mczcrai  vuole  che  quest'  ordine  sia  sialo  immaginato  da  Carlo  vi 
re  di  Francia  e da  Edoardo  ii  re  d’ Inghilterra,  dorante  una  tregua, 
che  speravano  convertire  in  pace  ferma,  onde  avere  agevolezza  di  cnn- 
giungere  le  loro  armi , e di  rivolgerle  con  migliori  auspizì  contro  ai 
Musulmani. 

Ashmol,  nel  suo  trattato  dell’ordine  della  Giarrettiera,  narra  di  aver 
trovalo  nella  biblioteca  d’Arundel  il  manoscritto  degli  statuti  fatto  dai 
due  principi  in  lingua  francese,  e senza  data. 

Il  One  di  questi  statuti  era  d’eccitare  i guerrieri  cristiani  a correg- 
gere la  sregolata  loro  vita,  e conformare  le  loro  azioni  ai  procelli  della 
morale  evangelica,  a ricordare  in  ispirilo  di  compunzione  la  passione 
e morte  di  Gesù  Cristo;  a combattere  virtuosamente,  onde  sfangar 
Terra  Santa  dal  dominio  degl’infedeli;  ad  opporsi  virilmente  agli  ere- 
tici ed  ai  scismatici. 

Quando  i re  di  Francia  e d’Inghilterra  giugnessero  in  Palestina, 
questi  cavalieri  doveano  servirlo  di  v^guardia,  anzi  come  una  guardia 
del  corpo. 

I cavalieri  doveano  aver  il  comando  dei  volontarii  che  non  obbedis- 
sero ad  altro  capo. 

In  caso  di  sconfìtta  dovevano  trattenersi  nella  dietrogiiardia,  onde 
trattener  l’impeto  nemico,  radunare  le  truppe,  togliere  i feriti  ed  i 
morti  dalle  mani  del  nemico. 
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Infìne , gli  statuii  prescrivevano  ciò,  che  dovcsser  fare  i cavalieri 
in  ogni  fazione  di  guerra , lasciando  ai  medesimi  la  cura  di  regolare 
le  operazioni  più  dillicili  e più  importanti. 

L’insegna  di  questi  cavalieri  era  una  croce  rossa  fregiala  d’oro,  in 
campo  d’argenti»,  caricala  d’una  medaglia  d’argento,  falla  di  quattro 
semicircoli,  accantonala  d’un  agnello  pasquale  d’oro  in  campo  d’ar- 
gento. 

Vestivano  una  colla  di  color  turchino  che  giungeva  a mezza  gamba, 
stretta  da  una  cintola  di  cuoio  nero,  e portavano  sulle  spalle  un  man- 
tello bianco  aperto -ai  due  lati,  e divisalo  sul  dinnanzi  d’una  croce 
rossa. 

Avevano  un  elmo  all’antica,  ricoperto  d’un  cappuccio  rosso. 

Doveano  stabilirsi  spedali  serviti  dalle  vedove  dei  cavalieri,  per  le 
quali  s' era  anche  prescritto  un  abito  speciale. 

I cavalieri  doveano  far  voto  d’obbedienza,  di  povertà  e di  castità 
coniugale.  . .. 

Gli  affari  doveano  discutersi  da  cinque  consigli  presieduti  dal  gran 
maestro;  dimodoché  la  spedizione  non  sarebbe  stata  nè  sollecita,  nè 
sicura,  tanto  più  che  il  quinto  consiglio,  chiamato  anche  consiglio  uni- 
versale, dovea  comporsi  di  mille  cavalieri. 

, La  gerarchia  stabilita  neH’ordine,  i nomi  di  dittatore,  di  padri  co- 
scritti, ecc. , sembrano  indicare  un  umanista  che  volesse  introdurre 
l’erudizione  negli  affari  di  stato,  cosa  molto  pedantesca,  non  che  le 
dottrine  storiche  non  siano  necessarie  a chi  vuol  trattare  convenien- 
temente gli  affari  politici,  chè  anzi  sono  indispensabili;  ed  in  molti 
politici  moderni  si  vedono  le  tristi  conseguenze  dell’ignoranza,  in 
cui  giacciono  a questo  riguardo.  Ma  la  storia  vuol  essere  studiata  onde 
illuminare  il  proprio  criterio  a provvedere  prudentemente  nei  casi 
odierni , non  per  introdurre,  o restituire  i nomi  o le  insliluzioni  antichei 

1 cavalieri  della  passione  poteano  possedere  denaro,  terre' e rendite, 
ma  tutto  dovea  esser  comune. 

Ogni  cavaliere  poteva  avere  in  tempo  .di  pace  tre  cavalli,  e tre  val- 
letti, e in  tempo  di  guerra  anche  quattro  o cinque.  . . 

Ma  quest’ordine  rimase  sempre  in  progetto.  ' 

Francesco  primo  re  di  Francia  ebbe  anch’egli  il  pensiero  d’instituire 
un  ordine  in  onore  della  croce  del  Salvatore,  e ne  chiedette  la  facoltà  a 
papa  Leone  x,  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto,  e non  esiste  altra  me- 
moria dell’  ordine,  che  la  bolla  di  permissione. 
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DELLA  MILIZIA  DI  GESÙ’ 


A papa  Paolo  v (Borghese)  fu  rassegnato  eziandio  un  progetto  d’una 
nuova  milizia  da  intitolarsi  di  Gesù,  composta  di  grandi  cavalieri  in 
numero  di  settantadue  e di  cinquecentoquattro  cavalieri  aggiunti.  1 
grandi  cavalieri  eleggevano  dodici  fra  loro  per  formare  il  governo 
deir  ordine  a cui  presiedeva  il  gran  principe  delia  milizia  di  Gesù  ; 
tutto  ciò  dovea  farsi  in  memoria  del  numero  degli  apostoli  e dei  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo.  • • 

Il  fine  principale  dell'ordine  era  di  combattere  perpetuamente  per 
la  ricuperazione  di  Terra  Santa,  senza  poter  mai  far  pace  coi  Tòrchi. 

1 grandi  cavalieri  doveano  dire  trentatrè  volte  al  giorno  le  parole: 
Cloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra  pax  hominihns  honae  voluntatis;  ed 
una  volta  giorno , Te  Deum  laudamus. 

. V insegna  delP  ordine  doveva  essere  un'  S.  Michele,  in  faccia  al  quale 
alzavasi  una  lunga  croce  col  monogramma  di  Cristo,  c attorno  le  parole: 
Qois  siCDT  Deds. 
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Il  duello  non  era  conosciuto  nè  dai  Greci,  nè  dai  Romani;  non  erano 
essi  caduti  in  tanta  povertà  di  logica  dal  potersi  indurre  a credere 
che  il  mezzo  di  riparare  un’ingiuria  sia  quello  d’esporsi  a riceverne 
una  maggiore;  quest’oltraggio  al  buon  senso,  alla  civiltà,  alla  società, 
alla  religione , quest’errore  analogo  a quello,  per  cui  si  rende  ora 
abominevole  l'imagine  della  tortura,  è un  trovato  dei  tempi  barbari, 
in  cui  essendovi  difetto  di  pubblica  protezione,  di  giudizi  retti, 
forti,  efGcaci,  si  poteva  Gno  a un  certo  punto  tollerare,  che  l’uomo 
rientrasse  nel  suo  naturai  diritto , riassumesse  in  qualche  caso  in  sè 
una  parte  dei  diritti  sociali. 

.Ma  ora,  che  da  gran  tempo  v’hanno  leggi  e giudizi  indipendenti  e 
sicuri,  che  sotto  al  nome  di  potestà  economica  alcuni  principi  osano 
anche  intervenire  direttamente  in  lievi  contese  private , v'ha  egli  cosa 
più  assurda  del  duello?  (1)  Ben  meritò  quindi  della  società  Giovanni 
Chcsnel,  gentiluomo  di  Bretagna,  che  tornando  da  un  viaggio  d’o- 
riente, 0 ponto  da  compassione  al  vedere  la  frequenza  dei  duelli,  e 
la  quantità  dei  gentiluomini,  che  perdevano  in  tal  modo  miseramente 
il  corpo  c l’anima,  rassegnò  l’anno  1614  al  re  Luigi  xiii  il  progetto 
d'un  ordine  militare  sotto  al  titolo  di  Santa  Maddalena,  i cui  membri 
avean  per  voto  speciale  di  rinunciare  ai  duelli,  e ad  ogni  contesa  par- 
ticolare, riservando  l’impiego  delle  armi  al  servizio  di  Dio,  del  re,  e 
dello  stato. 

(I)  Vedi  rio  che  abbiamo  srhllo  inlorno  a late  argomcnCo  nella  Storia  di  1 orino,  voi.  il,p.  I22. 
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11  cristianissimo  approvò  quel  disegno,  lo  creò  cavaliere  della  Mad- 
dalena, e gli  permise  di  portar  la  croce.  Cliesnel  compilò  le  costituzioni 
deirordine,  in  venti  articoli,  stampate  a Parigi  nel  1618. 

11  re  doveva  essere  capo  delPordine,  e deputare  un  principe  per  suo 
luogotenente;  il  gran  maestro  sarebbe  stata  la  terza  personi  delPor- 
dine,  e doveva  essere  eletto  ogni  triennio  dai  cavalieri,  e risiedere  nel- 
l’albergo reale , vale  a dire  nella  casa  che  sarebbe  stata  designata  per 
capo  d’ordine. 

1 cavalieri  dovevano  essere  nobili  di  tre  gradi,  e cattolici,  e pro- 
mettere d’astenersi  dai  giuochi  di  sorte,  dalie  bestemmie,  dalla  let- 
tura di  libri  proibiti,  dalle  piirole  e dalle  canzoni  lascive  e dalle  cat- 
tive compagnie. 

L’ abito  era  turchino,  la  collana,  composta  di  doppi  L M ed  A in- 
trecciati, e di  doppi  cuori  trafìtti  da  una  freccia.  La  croce  d’oro  smal- 
tata di  rosso,  pendente  da  un  nastro  dello  stesso  colore,  carica  d’uno 
scudetto  ovale,  coll’imagine  di  Santa  Maddalena  da  un  lato,  c di 
S.  Luigi  dall’altro.  Dovevano  divisare  altresì  il  mantello  con  una  01*000 
di  satino  chermisino,  d’oro,  o d’argento,  collo  scudetto  in  cuore 
rappresentante  là  Maddalena,  e col  mollo  Dibd  est'pacipiqub.  Faceano 
voto  di  carità,  castità  coniugale  c d’obbedienza  di  rinunziare  ai  duelli 
e ad  ogni  contesa  privata,  di  vivere  e morire  al  servizio  del  re. 

Nell’  albergo  reale,  che  doveva  collocarsi  in  una  casa  presso  Parigi, 
doveva  stabilirsi  una  cappella;  in  cui  sei  cappellani  decorati  della  croce 
dell’ordine  uffiziassero;  per  torre  (occasione  d’ozio,  in  quella  casa 
dovea  darsi  provvisione  a maestri  di  cavallerizza , di  scherma , e di 
matematiche.  Ogni  giorno  ottanta  q cento  cavalieri  sarebbero  stati  di 
guardia  appresso  al  re.  ’ 

Varie  altre  consimili  disposizioni  inconlransi  in  quegli  statuti,  le 
quali,  appunto  perchè  erano  state  concepite  sopra  una  scala'  troppo 
grande,  incontrarono  tante  diffìcollà,  che  il  sig.  Cbesnel,  disperando 
di  vederle  eseguite,  si  ritirò  sull’estremo  limite  della  foresta  di  Fon- 
tainebleàu,  e,  fattovi  costrurre  un  romitorio,  vi  finì  la  vita  sotto  il  nome 
di  Romito  pacifico  della  Maddalena. 
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llacc'onlasi  che,  quandi)  ClodovCo  ricevette  il  battesimo  dalle  mani 
di  S.  Ilcmigio  vescovo  di  Kcims  sul  finire  del  v secolo,  una  colomba  re- 
casse nel  suo  becco  al  prelato  una  boccetta  piena  di  un  balsamo  mi- 
racoloso, col  quale  ì re  di  Francia  furono  di  poi  sempre  consecrali. 

E si  favoleggiò  che  quel  principe,  per  memoria  di  tal  prodigio,  in- 
stituisse  l’ordine  della  Santa  Ampolla,  formato  di  soli  quattro  cavalieri 
che  debbono  possedere  la  quattro  baronie  di  Terrier,  Bellestre,  Sona- 
stre  c Louercy,  semoventi  dal  diretto  dominio  della  Badia  di  S.  Be- 
migio;  ma  sebbene  non  sia  escluso,  che  questi  quattro  baroni  abbiano 
forse  qualche  rara  volta  l’ onore  di  regger  l'asta  del  baldacchino  sotto 
cui  si  portava  la  Sonia  Ampolla,  -non  è mestieri  di  multe  parole,  per 
dimostrare,  che  l’ordine  di  cui  si  parla  non  è che  una  chimera. 
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Ài  tempi  dello  stésso  Clodoveo  ^ e od  un  Montmorency,  clic  primo 
dopo  il  re' ebbe  il  santo  battesimo,  onde  a lui,  ed  a suoi  successori 
vuoisi  sia  derivato  il  bel  titolo  di  primo  barone  cristiano,  si  riferi- 
rebbe l'instìtuzione  di  questi  due  urdini.  ■ • . 

Questa  opinione  non  ha  bisogno 'd’essere  confutata.  Accennerò  so*  ^ 
lamentc,  che  il  cimiero  delle  armi  dei  signori  di  Montmorcncy  era  ap- 
punto una  testa  di  cane  colle  orecchie  pendenti , ih  che , ha  potuto 
dar  colore  alla  favola  prénarrata;  ma  anche  tal  cimiero  non  fu  usato, 
che  ai  tempi' di  Carlo  di  Moiilmorency  gran  panettiere  c 'maresciallo 
di  Francia,  il  quale  fioriva  verso  la  metà  del  secolo  xiv. 
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Quegl' ordine,  secondo  l’insigne  fnvoicggialore  Favin  sarclibc  sialo 
ìnsliliiito  da  Carlo  Marlello  dura  dei  francesi  e maggiordomo  del  pa- 
lazzo del  re,  dopo  una  celebre  viltoria  riporlala  vicino  a Tour  sopra 
Abderamo  generale  dei  Saracini.  L’occasione  d' insliluirlo  fu,  dice 
egli,  Tessersi  ritrovale  fra  le  spoglie  dei  vinti  molte  pelli  di  gatto  sel- 
vatico chiamato  dai  francesi  </cnette,  le  quali  erano  dagl'infedeli  usate 
per  fodera  ed  ornamento  dei  loro  abili.  Ma  lutto  ciò  non  ha  fonda- 
mento fuorché  nelTimaginazione  delTautorc,  il  quale  correndo  la  faci- 
lissima via  delle  invenzioni,  non  tralascia  di  descrivere  minutamente 
qual  fosse  la  divisa  di  quclTordinc,  quale  il  numero  dei  cavalieri. 

La  critica  fortunatamente  ha  dileguato  al  di  d'oggi  storici  di  lai 
fatta;  non  mancano  però  alcuni,  che  d'iin  fatto  vero  isolalo  si  servono 
come  d’uncino,  per  appiccarvi  sistemi  che  non  reggono  per  nissiin  verso; 
cotestoro  trovando,  per  cagion  d’esempio,  che  il  conte  Rosso  (Amedeo  vii) 
essendo  nel  1390  nella  città  d’Ivreà  ad  un  ballo  con  travesiimcnlo 
molto  allora  usilato,  chiamato  la  moresca,  vi  comparve  con  un  giub- 
beitino  di  velluto  rosso,  seminato  di  nodi  d’amore,-  c di  fiori  di  ginestra 
a ricamo  d'oro,  e con  uno  stendardo  sparso  di  fiori  di  ginestra,  colle 
foglie  tremolanti,  avrebbero  largo  campo  d'imagiiiaro  un  ordine  del 
fiore  di  ginestra , che  si  fonderebbe  su  quest’  unico  riscontro,  c clic 
in  realtà  non  avrebbe  mai  esistito.' 
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La  cavalleria  del  medio  evo  ha  avolo  le  sue  epoche  mitologiche  , 
dalle  quali  pigliava  quella  vernice  d’anlichità,  senza  di  cui  poche 
isliluzioni  si  rendono  interamente  venerabili  al  cospetto  delle  masse 
popolari. 

La  prima  epoca  mitologica , che  i cronisti  ed  i romanzieri  dei  tempi 
di  mezzo,  invocavano  a fondamento  della  cavalleria,  era  quella  della 
guerra  troiana  ; ed  è bello  il  vedere , come  gli  eroi  greci  e troiani 
fossero  stali  cambiati  in  altrettanti  cavalieri  erranti , compenelrati  di 
quella  esaltazione  del  sentimento  d'  onore , del  sentimento  religioso, 
degli  alTeiti  galanti,  c rispettosi  ad  un  tempo,  con  quell’aura  di  mi- 
sticismo, e quella  nebbia  di  superstizione,  che  costituiva  la  cavalleria 
dei  tempi  di  mezzo.  , 

La  seconda  epoca  era  quella  dì  Alessandro  Magno,  c delle  sue  con- 
quiste fino  all'est  romita  dell’Asia. 

La  terza,  quella  del  re  Artù  d’Inghilterra,  de’ suoi  cavalieri  della 
Tavola  Kotonda. 

La  quarta,  quella  di  Carlo  Magno,  c de’ suoi  Paladini. 

Secondo  questa  mitologia  il  re  Artù,  che  fioriva  in  principio  del 
secolo  VI,  instìtuiva  l’ordine  della  Tavola  Rotonda,  e ne  creava  cava- 
lieri dodici,  o secondo  altri  ventiquattro  principali  signori  della  sua 
corte. 

Le  epopee  antiche  sono  piene  delle  alte  imjircsc,  e delle  straordinarie 
venture  dei  cava|,ieri  della  Tavola  Rotonda , conquistatori  del  vaso 
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della  cena  di  Cristo  il  mistico  San  Graal;  avvezzi,  non  meno  che  i 
paladini  di  Carlo  Magno,  ad  atterrar  giganti  e ad  amoreggiar  colle  fate. 

<c  Splendono  nei  racconti  di  Goffredo  di  Monmouth  e di  Luce  del 
«Gua,  pieni  di  sogni  inesliinahili,  i nomi  di  Lancillotto  del  lago  nu- 
li drito  dalla  fata  Viviana,  ed  innamorato  della  regina  Ginevra;  Girone 
« il  cortese  amante  della  dama  di  Maloema;  Tristano  figlio  del  buon 
«re  Meliadus,  amico  d' Isotta  la  bionda;  Merlino  incantatore  figlio 
Il  del  Ucmonio  e d'ima  gentildonna  di  Bretagna,  Percivalle  il  Gaulese 
« fortunato  acquisitore  del  S.  Graal,  e Galinante  il  bianco,  e Galeotto  il 
Il  bruno,  e Utero  Pendragone  ed  altri  molti,  le  prodezze  dei  quali  raro 
Il  è che  trovino  nella  vera  storia  il  benché  menomo  appoggio  (1).  « 
Tal  era  la  mitologia  popolare  del  Medio  Evo,  guerra,  amore,  o 
magia.  Castelli  inaccessibili  d'acciaio,  ove  per  fattura  di  streghe  geme 
prigioniera  una  bellezza  infelice;  palazzi  incantati,  ove  chi  arriva  perde 
il  conoscimento,  cerca  l'amica  smarrita,  la  giunge  e non  la  ravvisa  ; 
cavalieri,  che  solcano  i campi  del  cielo  montati  sopra  alali  grifoni  ; 
corni,  ch«  suonali  mcliono  in  fuga  un  esercito;  scudi  il  cui  lampo  ac- 
cieca  ; spade  che  d'un  sol  colpo  fendono  per  mezzo  un  gigante;  elmi 
ed  usberghi  che  hon  temono  ferro  nemico  ; lance  d’  oro  che  toccando 
distraggono  ogni  incanto;  belle  donne  che  impugnano  scudo  e lancia 
e feriscono  con  altre  armi  che  cogli  occhi;  queste  ed  altre  simili  leg- 
giadre invenzioni  messe  in  rima  volgare  accompagnate  col  canto,  ri- 
creavano i lunghi  ózii  invernali  de' ricchi  manieri,  e de' solitari  castelli. 

Il  vero  si  è che  in'  Inghilterra , sotto  il  nome  di  Tavola  Rotonda, 
intendevnsi  un  abbattimento  militare  diverso  dalle  giostre  e dai  tor- 
neamenti,  come  si  può  vedere  nella  storia  maggiore  di  Matteo  Paris. 

(t)  CriRiRio,  EfontfWia  poìHifa  dH  mediv  evo,  voi.  it}  944. 
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> Favole  non  minori  s’addensano  attorno  aH’ordinc  del  Cigno  del  ducato 
di  Clevcs,  del  quale  Favin  racconta  una  storiella,  che  essendo  inven- 
tata poteva  anche  scriversi  più  leggiadra,  attribuendone  la  fondazione 
alla  fìgliuola  del  duca  Teodorico,  ed  all’anno  711.  Altri  autori  non  si 
contentarono  di  un’antichità  cosi  modesta,  e ne  fecero  autore  Silvio 
Braho,  che  diede  il  suo  nome  al  Brabante,  ed  era  contemporaneo  di 
Giulio  Cesare. 

Che  vi  sia  stalo  nei  tempi  di  mezzo  qualche  cavaliere  errante,  che 
abbia  illustrato  l’ impresa  del  cimiero,  o dello  scudo  che  portava,  e 
che  dalla  medesima  s’intitolasse  cavaliere  del  Cigno,  è cosa  mollo 
probabile,  poiché  si  trova  che,  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  uno  dei 
principali  alberghi  di  Parigi  era  appunto  sotto  l' insegna  du  Chevalier 
Uh  Cyyne. 

Che  nel  1615  Carlo  di  Gonzaga  di  Clcves,  duca  di  Nevers  volesse 
stabilire  o ristabilire  un  ordine  del  Cigno,  lo  nàrra  lo  stesso  Favin, 
a cui  speriamo  che  nelle  cose  contemporanee  si  possa  aggiunger  fede. 

Il  vero  però  si  è che  nel  1550  il  grande  Amedeo  vi  di  Savoia,  chia- 
mato il  conte  Verde  fondava  , od  almeno  concorreva  principalmente 
alla  fondazione  del  Cigno  nero,  il  cui  fine  principale  era  d’impedire 
le  guerre  private,  come  si  ò giù  in  altro  luogo  da  noi  accennato. 

Lo  statuto  di  quest’  ordine,  sebbene  già  pubblicato,  ci  pare  troppo 
curioso,  perchè  noi  ci  dispensiamo  dal  qui  riprodurlo,  come  in  sua 
sede  appropriala. 
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La  Compagnie  du  Ciyne  Noir  se  set'a  par  la  manière  que  sensuil. 

* ».  * • 

((  Premierement.  Quilz  porteronl  d’argenl  au  Cigno-  Moif  le  pied 
et  le  bec  roge.  Et  soyenl  lenuz  de  porler  le  en  ariiies  et  en  aulire 
maniere  en  roubez  quilz- porleronl  cn  cxcucel  ou  eii  aulire  maniere  en 
entreseignc  que  appareisse  quilz  le  portoni  si  quii  soil  appareissnnt 
quilz  soni  de  la  Comphignie. 

((  llem.  Que  li  Compaignons  soycnt  tcnuz  et  jurenl  de  siegre,  .uog 
laultre  a lour  propre  despens  en  contro  lous  seigneurs  ei  va^ssaulx  et 
patans  jusques  a gra  de  cusin  germaim 

« llem.  Quii  soyenl  ordene  cerlain  Chevallier-par  les  marches  qui 
receiuent  les  Compaignons  de  Tordre  et  quii  ne  receiuet  negun  qui  ne 
{Hiisse  auoir  cheual  ou  coursier  et  roncin  et  puissc  seruir  8 jours  a 
SOS  despens  loutes  les  fois  seroil  besoing  et  lanles  fois  com  le  besoing 
seroil  es  Compaignons  de  lordre. 

« Itcm.  Quo  si  aucons  Compaignons  de  cesi  Ordre  auoit^  a faire  H 
iins  auec  aullres  ou  par  parolies  ou  par  aullrc-chose  quelle  quelle  soit. 
Quilz  ne  soyenl  Icnuz  'ne  puissenl  mourrc  guerre  li.uns  encontre  l’aultre 
mais  que  les  Cheua|liers  ordcpes  cs  marches  ainsi  dici  est  le  puissenl 
accorder.  El  ilz  soyenl  lenuz  de  faire  et  atiendre  toni  ce  quelesdilz 
chevaliers  en  vouldrent  ordener  et  cougnoislre.  Et  ou  cas  en  que  lune 
des  parlies  ne  vouldroyeni  lenir  lordcnance  des  Cheualiiers  Que  en 
celi  cas  sans  rompre  sairemenl  h^s  Compaignons  de  l’Ordre  puissenl 
aider  a laultre  parlie  a lordcnance  des  dilz  Cheualiiers  a gardcr 
etdelTendre  sa  raison. 

M lléra.  Se  aucons  des  Compaignons  auoil  ne  riote  ne  guerre  a un 
aulire  qui  ne  fut  du  sairemenl.  Quii  ne  puisse  ne  doiue  mourre  guerre 
sans  la  vouiente  des  Cheualiiers  nommez  en  la  marche  el  li  dictz  Cheual- 
liers  soyenl  lenuz*  de  somer  celi  qui  ne  seroil  du  sairemenl  pour  auoir 
raison  de  li  el  selon  ce  que  bon  tour  sembleroit  et  oU  cas  que  lon  ne 
la  pourroil  auoir  que  les  aullres  du- sairemenl  soyenl  lenuz. daider  a 
celi  qui  seroil  lour  Compaignon  a lordcnance  des  Cheualiiers. 

‘ « llem.  Que  tuit  li  Banneret  rcceuz  a cesi  sairemenl  sovent  lenuz 
ou  Escuyer  soyenl  lenuz  a meltre  cbascun  an.  8.  escus  dorclCheuallier 
simple.  4.  et  Escuyer.  1.  et  soil  mis  ccs  argens  en  la  main  daulcon 
religions  est  a scauoir  ceulx  des  marches  de  Sauoie  et  de  Geneuois 
Aullecombe  ceulx  de  Bresse  cl  de  Bourgoingne  en  moni  Merlo  et  ceulx 
de  la  marche  de  Vienne  en  une  aulire  religion  cl  li  Cheualiiers  de  les 
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marchcs  soycnt  tcniis  de  ccs  rboscs  solicilcr  et  liailler  largunl  cn  la 
maio  de  lun  dcs  Religious  el  ces  argens  ne  se  puisse  desprendrc  sì  ce 
ncsl  par  lordenance  des  Cbeualliers  des  marebes  et  des  Cunapaignons 
qui  pourrent  auoir  el  se  face  le  payemenl  a la  Sainct  Andre. 

Et  est  lentent  des  Compaignons  que  ces  argens  ne  se  puisse  despendre 
se  ce  nestoil  par  cstreordinaire  tei  qui  fui  accorde  par  les  Compaignons. 

» Item.  Que  luil  lì  riebe  bome  qui  sereni  receu  du  dici  saireroent 
soyent  tenuz  payer  unc  somme  dargeus  a lordenance  des  Cbeualliers 
sclon  tour  puissancc. 

H liem.  Que  tuit  li  Compaignons  de  lordre  soyent  tenuz  de  seruir 
Ics  grans  seìgnours  qui  seroyent  de  lordre  a ses  despens  des  dilz 
seìgneurs  de  lour  personnes  Et  les  seigneurs  soyent  tenuz  de  servir 
dune  quantìle  le  dilz  Compaignons  a lour  despens  a rurdenance  des 
Cbeualliers. 

<<  Ce  soni  oil  qui  soni  entro  en  lordre  de  la  Compaignie  du  Cine  a. 

Premicromcnl  Monsicur  Db  Savoie.  ' • 

■M.''  De  Ceneve. 

’■  M.''  Calkaz  Visconte. 

M.’’  De  la  Sarree  en  Savoie, 
ve  Pierre  du  BuLLONseliz  Clieuallinr  eri  sa  ra:n'cbe 
des  dessus  nommez. 

.M.''  .Iean  Hevoire  cliz  Cltoiiullier  im  sa  marche. 
M.’’  Bkrlioz  de  Foraz. 

Korreis  de  Tor-nonz. 

M.'  Pierre  de  Comi'ois.  . . 

.Serteavz  de  .Momrrion. 

Jean  de  Sollier. 

Aimonet  La  Cve.  ■ • 

M.'  Pierre  de  Cranc.e. 

Aiib  de  Roc.imont.  ' ' ' 
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Se  si  ilovcssc  credere  uirahbalc  Giustiniani,  quest’ ordine  sarebbe 
una  l'iforma  di  quello  della  Mezzaluna,  instituito  da  Carlo  i re  di 
Napoli,  riforma  operata  dagli  Aragonesi  a Messina  dopo  la  metà  del 
secolo  XIV. 

Vuole  il  Giustiniani,  che  per  essere  ammesso  in  questa  società  dei 
sessanta  cavalieri  della  Stella  conveniva  avere  nobiltà  e lettere,  cosa, 
che  più  tardi  fu  giudicala  incompatibile,  ma,  clic  allora  non  l'era, 
se  per  aver  nome  di  letterato,  bastava  il  comporre  una  canzone,  od 
una  ballata;  ma,  sia  che  si  consideri  come  ordine  cavalleresco,  o come 
accademia,  non  pare  che  le  notizie  date  dal  Giustiniani  riposino  su  qual- 
che storico  fondamento. 
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Auberlo  Le  .Mire  rammetila  <|ne5>l’ordinc  mililare,  die  dice  inti- 
milo da  Ferdinando  i re  di  ISapoli.  1 cavalieri  portavano  un  ahilo 
bianco  con  Indwa. d’ermellino,  e la  collana  era  una  catena  d’oro  da 
cui  pendeva  ima  medaglia  in  cui  era  la  parola  Drcorum. 

Ma  forse  quest'  autore  confuse  Tordine  di  S.  Miclicle  con  quello 
deirErnvdlino.  . . . 
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Arrigo  III,  re  di  Francia,  conccdoUc  l'anno  1576  ad  uno  speziale 
di  Parigi,  chiamato  llouci,  alcuni  siti  dipendenti  dal  palazzo  delle 
Tournclle,  onde  fondarvi  una  casa  della  Carità  Cristiana,  afiine  di  ri- 
coverarvi i poveri  vergognosi,  ed  insegnare  a’ fanciulli  orfani  le  lettere, 
la  farmacia,  e gli  clementi  della  botanica  ollicinale;  ma  questo  pio 
ricovero  fu  invece  eretto  nel  1584  al  borgo  di  S.  Marcello,  ncirantico 
spedale  dei  Santi  Marziale  e Valerio. 

Questi  fatti  diedero  a Favin  causa  d'immaginare  un  ordine  della 
Carità  Cristiana  in  favore  dei  poveri  ufficiali'  e soldati  invalidi;  ma 
quest'ordine  non  ha  esistito  che  nella  fantasia  dello  scrittore,  il  quale 
fu  per  altro  seguitato  da  Hermant. 
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DI  NOSTRA  SIGNORA 


Un  negro  della  Costa  d'Oro,  venuto  in  Francia  come  ostaggio,  istrutto 
nei  misteri  della  nostra  religione,  e battezzato  dai  celebre  monsignor 
Bossuet,  si  Iacea  credere  flgliuolo  del  re  d'Eiszinia.  Nel  1701  fece 
correr  voce  che,  per  la  morte  del  re  suo  padre,  i popoli  Io  chiama- 
vano al  trono,  onde  Lodovico  xir  lo  lasciò  partire;  prima  d’imbar- 
carsi, per  maggiore  inganno,  egli  pose  sotto  la  protezione  della  Santa 
Vergine  la  sua  persona  c lo  stato,  ed  instituì  l'ordine  delta  Stella 
di  Nostra  Signora,  la  cui  insegna  era  una  croce  stellata  d’oro,  smal- 
tata di  bianco,appcsa  ad  un  nastro  bianco.  Ma  egli  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  re,  ma  solo  congiunto  col  medesimo  di  parentado.  Il  re 
non  era  morto,  ma  regnava  tranquillamente  sul  suo  stato,  e quell’  im- 
postore, appena  tornato  fra  i suoi,  professò  di  nuovo  l'idolatria , ador- 
nandosi solamente  del  segno  d'onore  ch’egli  aveva  inventato. 


ORDINE.  DI  T(  NIS( 


ir  nolo  elio  Carlo  v foco  noi  1535  l’impresa  (l’Africa,  ristabilì  sul 
trono  di  Tunisi  Mulei-llassan,  e rendette  su  quelle  spiagge,  centro  una 
volta  di  civiltà,  glorioso  il  proprio  nome. 

Giustiniani,  Sclioonebeck,  ed  Ilermant  dicono  clie  in  quell’occasione 
r imperatare  creò  cavalieri  a cui  diede  per  insegna  una  collana  d’oro 
gemmata,  in  cui  si  vedevano  effigiate  pietre  focaie,  ebe  gittavan  scin- 
tille, col  motto  Barbaria,  e da  cui  pendeva  una  croce  di  Sant’Andrea, 
accantonata  delle  medesime  pietre.  Ma  convien  notare  che  (in  dal 
secolo  XIV  usavano  i principi  riconoscere  i meriti  acquistati  in  guerra 
con  doni  di  cinture  e di  collane  d'oro  e d’argento,  adorne  di  divise  c 
di  embleipi  svariatissimi,  come  leoni,  aquile,  fiordalisi,  ginestre,  foglie 
di  quercia,  levrieri,  cartocci,  ecc.;ma  questa  era  una  ricompensa  per- 
sonale, un  segno  d’onore  che  si  portava  come  ornamento,  non  come 
divisa  cavalleresca,  poiché  non  attribuiva  a chi  n’era  fregiato  il  grado, 
nè  il  titolo  di  cavaliere,  e molto  mono  quello  d'un  ordine  cavalleresco; 
e postochè  abbiam  parlato  di  Carlo  v,  rammenterò  il  mal  uso  che  fece 
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Il  glorioso  pontefice,  che  sta  compiendo  con  tanla  sapienza,  c con 
si  grand'animo  la  rigenerazione  degli  ^tali  Romani,  avendo,  con  suo 
breve  del  17  giugno  1847,  insliluito  un  nuovo  ordine  cavalleresco  ebe 
s’intitola  dairimmortal  suo  nome,  noi  crediamo  dover  nostro  di  darne 
contezza  ai  lettori,  inserendone  (^iii  la  traduzione, 

i(  I Romani  pontefici,  nostri  predecessori,  conoscendo  nella  loro  sa- 
pienza quanti  eletti  ed  abbondevoli  frutti  sogliano  produrre  gli  sti- 
moli d’onore,  credettoro  convenirsi  all’apostolico  ministero  d’assegnare 
ai  preclari  fatti-certe  insegno  di  lode,  allincliò  gli  animi  umani  s’  in-  , 
liaimnasscro  vieppiii  a coltivare  le  ottime  discipline  ed  ogni  gènera- 
zion  di  virtù.  Siccome  a noi,  per  divina  clemenza  sublimati  al  supremo  • 
apostolato,  non  solo  incumbe  la  cura  deH’eterna  salute  delle  aiiioic, 
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« Inoltre  i cavalieri  avranno  un  abito  uniforme  speciale,  di  colore 
azzurro  colle  mostre  rosse,  e con  aurei  ricami,  diversi  secondo  i gradi, 
maggiori  per  la  prima,  minori  per  la  seconda  classe.  Potranno  inoltre 
i cavalieri  della  prima  classe  ottenere  il  privilegio  di  portare  al  lato 
sinistro  del  petto  una  grande  stella  d'argento  simile  alla  decorazione; 
ma  dichiariamo  che  ninno  potrk  portarla  se  non  ne  abbia  particolare 
ed  espressa  concessione. 

« Riserviamo  a noi  ed  ai  Romani  PonteGci,  nostri  successori,  il  di- 
ritto di  eleggere  i cavalieri,  e di  concedere  ai  cavalieri  della  prima 
classe  l'uso  della  sopraddetta  stella  d'argento. 

<(  Del  rimanente,  siccome  quest'ordine  non  dee  servire  a fomento  di 
vanità  o d’ambizione,  ma  di  premio  alla  virtù  ed  al  merito,  abbiamo 
piena  Gducia  che,  coloro  che  ne  riceveranno  le  insegne,  risponderanno 
sempre  più  alla  benevolenza  pontificia  ed  al  comun  voto  dei  buoni,  ed 
ampliGcheranno  lo  splendore  dell’ordine  a cui  saranno  aggregati. 

<t  Tutto  questo  statuiamo  e dichiariamo,  non  ostante  qualunque  di- 
sposizione in  contrario,  ancorché  meritasse  menziono  speciale. 

« Dato  a Roma,  appresso  a Santa  Maria  Maggiore,  sotto  l’anello  del 
Pescatore,  addi  17  di  giugno  del  1847,  del  nostro  PontiGcato  l’anno 
primo  (1). 

Il  Lcigi  cardino!  LAHBBcsaiiNi,  segretario  dei  Brevi  Apostolici.  » 

(t)  Dtbb'fiMre  coreo  errore  nella  slampa  della  Reverenda  Camera  A|>ostoltca,  poiché,  conninque 
•I  voglia  compuiare  ad  anno  compluio  o ad  anno  iucoroloclalo,  il  I7di  giugno  di  quest'anno  cadeva 
nel  serooiio  anno  del  poniiftcalo  di  Pin  it. 


Ordini  Cavallcr.,  Voi.  II. 
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NOTIZIK  PARTICOLARI 


sull’ 

ORDINE  DI  S.  LAZZARO 

E CONCLUSIONE  DELL’ OPERA 


Sebbene  nel  ragionare  deirordine  religioso  e militare  de' Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro  si  sia  anche  discorsa  la  storia  particolare  dell’ordine 
Gerosolimitano  di  S.  Lazzaro  ; tuttavia , poicl>è  l’economia  della  pre- 
sente opera  ce  ne  consente  lo  spazio , e l’importanza  che  ba  avuto 
una  volta  l’ordine  Lazzariano  co  ne  mostra  la  convenienza , noi  ab- 
biamo deliberato  di  porgere  ai  nostri  lettori , senza  ripetere  il  gib 
detto , ulteriore  notizia  di  quella  sacra  e guerriera  milizia. 

La  vanità  di  cercare  alla  propria  famiglia  origini  illustri  cd  antiche 
non  è cos'i  propria  dei  singoli  individui , che  non  si  sia  estesa  alle 
città ^ alle  nazioni,  e che  non  si  trovi  dove  men  si  dovrebbe,  vale  a 
dire  negli  ordini  religiosi  e nei  cavallereschi.  Se  non  che  non  sempre 
a vanità , qualche  volta  a sola  mancanza  di  lumi  storici , al  desiderio 
d’inaugurare  i cominciamenti  di  opera  beneGca  e religiosa  da  qualche 
illustre  personaggio,  da  qualche  gran  santo  si  hanno  da  riferire  gli 
errori  in  cui  sono  alcuna  volta  trascorsi  gli  storici , parlando  dcH’ìn- 
fanzia  di  tali  società. 
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ORDINE  DI  S.  LAZZARO  E CONCLB5IONE  DRLL’OPSBA 

Fra  queste  il  principio  deirordine  di  S.  Lazzaro  fu  attribuito  a S.  Ba- 
silio il  Grande  che  Geriva,  come  è noto,  nel  secolo  iv,  a’  tempi  di  S.  Da- 
maso  1 papa,  o questa  opinione,  nel  secolo  xri,  era  abbastanza  radicata, 
e parve  abbastanza  rispettabile,  da  indurre  S.  Pio  V ad  abbracciarla 
in  una  famosa  sua  bolla. 

Sicuramente,  se  si  considera  Tordine  di  S.  Lazzaro  qual  fu  di  poi 
come  instituto  mezzo  religioso,  mezzo  militare  con  regole  determi- 
nate e divisa  propria,  vivente  sotto  al  dettame  d’un  gran  maestro, 
forza  è confessare  che  S.  Basilio  non  ha  potuto  esserne  autore,  ve- 
stendo somiglianti  instituzioni  cavalleresche  un'indole  tutta  propria 
dei  secoli  zi  e xii,  oltre  ai  quali  la  storia  ci  mostra  essere  follia  il 
cercarne  gli  esempi.  Ha  se  si  mira  al  Gne  per  cui  fu  istituito  l’ordine 
di  S.  Lazzaro , l'assistenza  cioè  ai  poveri  leprosi , si  vedrà  che  non 
senza  qualche  ragione  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  riguardano  come  loro 
duca  ed  autore  S.  Basilio  il  Grande.  Imperocchè^rima  di  lui  i mi- 
serabili percossi  da  quel  male  schifoso  erano  da  tutti , non  già  com- 
patiti e soccorsi,  ma  abborritj  e cacciati. 

Una  tradizione  giudaica , la  superstizione  d'altre  nazioni  orientali 
li  faceva  considerare  come  colpiti,  per  qualche  occulto  reato,  dalla  di- 
vina giustizia  ; l’aspetto  deformo , il  Gato  fetente , la  voce  rauca , gli 
occhi  rossigni , tutto  l'abito  insomma  del  corpo  degenerato  destavano 
orrore  e ribrezzo , e la  facilità  di  contrarre  per  contatto  lo  stesso 
morbo  incuteva  spavento , talché  se  si  fosse  potuto,  dell’aria  istessa 
comune  che  respiravano , si  sarebbe  fatto  ai  miseri  leprosi  rigoroso 
divieto. 

S.  Basilio  fu  il  primo  che  richiamasse  a sentimenti  più  umani  i 
popoli  ; che  dimostrasse  siccome  que’  miseri  dovevano  essere  tanto 
più  compatiti  e soccorsi,  quant'erano  più  infelici;  come  fra  quelle 
immonde  piaghe  risplendesse  l'impronta  di  Dio  Creatore,  di  Gesù  Re- 
dentore. Nè  contento  alle  parole  predicò  vieppiù  coll’esempio,  ed  i 
poveri  leprosi , togliendo  dalle  campagne , dalle  porte  dello  città , 
dalle  strade,  dal  foro , raccolse  in  luoghi  appartati , ove  fossero  ri- 
coverati, curati,  protetti.  Imperocché , nella  sua  sublime  carità , egli 
abbracciava  da  un  lato  i leprosi , dall’altro . i sani , ai  quali  somma- 
mente importava  che  il  morbo  appiccaticcio  ed  immondo  fosse  segre- 
gato dagli  umani  consorzi  i.  < 

Non  è inverisìmile  che  divoti  cristiani,  desiderosi  di  esercitare 
quell’opera  sublime  di  carità,  si  sieno  ordinati  in  una  specie  di  com- 
pagnia 0 confraternita , dedicala  specialmente  al  servizio  dei  poveri 
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leprosi,  e che  partìcolarménle  in  Palestina,  dove  più  largamente  si 
propagava  quel  malore,  sebbene  ivi  fosse  di  natura  men  rea,  Gerissero 
sì  benemeriti  istitùli.  £ sembra  veramente  che,  gingnendo  i, cro- 
ciati alPacquislo  di  Terra  Santa  ^ ivi  trovassero  vestigFo  di  tale  pio 
stabilimento,  il  quale  poi,  ravvivalo  e contemperato  secondo  gli  spiriti 
cavallereschi  recativi  dai  popoli  occidentali , desse,  origine  all’  ordine 
di  S.  Lazzaro  di  cui  ci  occupiamo.  ^ 

Una' seconda  questione  variamente  agitata,  e non  bepe  ancor  deG- 
nita  sta  nel  vedere  da  quale  dei  due  Lazzari  santi,  mentovati  nella 
storia  evangelica,  si  sia  intitolalo  quest’ Ordine.  Se  cioè  da  quel 
' mendico  che,  coperto  d’ulcere,  non  compatito  nè  sovvenuto  dal  ricco 
Epulone,  fu  dopo  morte,  come  narrasi- in' S.  Luca,' portalo  dagli  angeli 
nel  seno  d’Àbramo  ; 'ovvero  da  quel  fratello  di  Marta  é Maddalena 
che,  sepólto  da  quattro  giorni,  venne  da  Cristo  risuscitalo,  e anno- 
verato tra  suoi  disftpoli , del  quale  è fama  ^he  poi  navigasse  verso 
le  nostre  contrade  e,  giunto  sulle  spiagge  di  Marsiglia,  ivi  fosse  or- 
dinalo vescovo,  e Gnissc  la  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 

• La  prima  sentenza’  è sostenuta  coll’autorità  di  Tcrtulliàho  eB  Eu- 
timio,  dal  Barònio  c dallo  Spendano,  i qùali  ad  un  tempo  dimostrano 
che  la  narrazione  evangelica  di  Lazzaro  il  mendico  non  fu  parabola , 
ma  storia.  Abbraccila  stessa  sentenza  Giovanni  Molano  nelle  sue  note 
al  Martirologio  d'Usmirdo.  Altri  nondimeno vedendo  negli  antichi 
dipinti  delle  chiese  delì’Ordtnc  ràlfiguralo  S.  ' Lazzaro,  ora  ooiratto 
della  sua  miracolosa  risurrezione , ora  colle  insegne  vescovili , incli- 
narono alla  secónda  sentenza , senza  badare  che  dalla  fantasia  . dei 
pittori  'scaturirono  errórifdi  più  d’ un  genere.  Chi  si  pigliò  la  cura  di 
compilare  il  ^rìqaonìale  degli  statuti  dell’ordine  di  S.  Lazzaro  dopo 
la  sua  unione  cop '^cilo'di  S,  Maurizio,  pubblicati  in  lingua  italiana 
nel  1579  in., Torino,  tradotti  poi  con  molle  giunte  da  Giovanni  Euiz 
(i’Herrera  in  lingua  casligUana,  e ristampati  nel  1597  in  Alcalà,  pigliò 
una  via  di  mèzzo,  ed  accennò  di  suo  capo,  com’io  credo,  che  i ca- 
valieri di  S.^ Lazzaro  fossero  bensì  instituili  sotto  la  protezione  di 
S.  Lazzaro  il  Leproso,  ma  che  poi  assumessero  per. compatrono  anche 
il  Lazzaro  Quallriduano.  ' 

• Ma , checché  ne  sia  di  tali  questioni , il  fatto  è che  le  prime  me- 
morie dei  cavalieri  di  S., Lazzaro  in  Palestina  non  sono  anteriori  al 
cominciamenlo  del  secolo  xii,  siccome  appare  da  un  privilegio  di  Gu- 
glielmq^,  patriarca  gerosolimitano,  che  è del  sogiienle  tenore  : 

ù Guglielmo  per  la  Dio  grazia  patriarca  della  saula  chiesa  di  Ge* 
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« rusalemme  a tuUi  i presenti  « futuii  Qgliuoli  della  santa  madre 
« Chiesa  salute  e benedizione  ; alla  vostra  dilezione,  o carissimi , ren- 
« diam  noto  che  un  certo  monaco  ameno  chiamato  Àbramo  codce- 
u dette  in  nostra  presenza  alla  casa  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro 
n una  cisterna  che  gli  era  stata  data  dal  signor  Varmondo  patriarca 
« nostro  predecessore  ad  oso  dei  poveri  : si  veramente  che  con* 
u servasse,  vita  naturai  dorante,  l'uso  della  stetsa  cisterna,  e da 
u detta  casa  gli  fosse  somministrata  la  vivanda  ed  il  vestito,  e dopo 
■(  la  sua  morte  la  cisterna  rimanesse  alla  prefata  casa  in  possedimento 
« perpetuo.  » 

Nell’anno  1142,  ultimo  della  sua  vita,  Fulcone  re  di  Gerusalemme 
contrassegnò  la  sua  pietà  verso  lo  stesso  istituto,  col  seguente  di- 
ploma ; ' < . . 

« lo  Fulco  per  laddio  grazia  terzo  re  latino  dì  Gerusalemme  voglio 
u che  sìa  noto  e certo  òhe  coll’assenso  di  Melisenda  mia  moglie  e di 
u Baldovino  mio  Ggliuolo  per  l’amor  di  Dio  e la  salute  delle  anime 
<(  nostre,  concedo  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro,  ed  al  convento  degli  ìn- 
u fermi  che  si  chiamano  Misblli  la  terra , che  Baldovino  Ccsariense 
« loro  diede  in  elemosina  avanti  a me  éd  alla  regina,  affinchè,  senza 
« contrasto  la  tengano  e la  posseggano  in  .perpetuo.  La  qual  terra 
<1  giace  tra  il  monte  Olìveto  e la  cisterna  rossa  nella  strada  che  con* 
u duce  al  fiume  Giordano.  » * 

Questi  diplomi  esìstevano  con  altri  assai  in  un  antichissimo  cartolare 
manoscritto,  che  sul  cadere  del  secolo  xvii,  insieme  con  altri  preziosi 
documenti  ora  smarriti,  conservavasi  ancora  neH'archivio  de’  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  siccome  attesta  Pier  Gioffredo,  autore  di  una  Storia 
manoscritta  ma  non  compiuta  di  essi  due  Ordini.  Il  Gioffredo  in  quest’o- 
pera trascrive  non  pochi  brani  importanti  dì  tali  documenti,  dei  quali, 
appunto  perchè  smarriti  sono  gli  originali,  noi  abbiam  creduto  opera 
di  qualche  importanza  recar  in  questo  luogo  la  letterale  traduzione, 
affinchè  la  storia  di  una  milizia  tanto  benemerita  dell’umanità  e della 
religione  non  venga  a trovarsi  per  l’ingiuria  dei  tempi  in  deterior 
condizione  degli  altri  ordini  Gerosolimitani. 

Due  anni  dopo  Baldovino,  figliuolo  ed  erede  di  Fulco,  rammenta  e 
conferma  un’altra  liberalità  di  Fulco  e'  di  Melisenda  verso  l’ordine 
di  S.  Lazzaro. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  diploma  i leprosi  chiamati  col 
nome  dì  miselli,  vale  a diro  meschineUii  questo  nome  si  adoperò  insieme 
con  quello  di  Lazzari  c Lazzarosi  per  significare  quelli  che  erano 


ORDINE  DI  8.  LAZZARO 


406 

infelti  di  lepra,  die  i Francesi  per  corrùziono  di  vocabolo  designa- 
rono altresì  col  nome  di  ladre». 

Ecco  il  diploma  di  Baldovino: 

« lo  Baldovino  per  la  grazia  di  Dio  iv  re  de’  Latini  della  santa  città 
a di  Gerusalemme , e Melisenda  regina  nostra  madre  concediamo  e 
n confermiamo  quel  dono  che  Fulco  di  pia  memoria , ^adre  nostro 
« III  re  dei  Latini  della  santa  città  di  Gerusalemme  e la  stessa  Meli- 
« senda  regina  sopraddetta  madre  nostra  diedero  pel  rimedio  delle 
« anime  loro  ai  leprosi  confratelli  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  che  è 
« in  Gerusalemme  : vale  a dire  una  pezza  di  terra  ed  una  vigna  che 
« gli  stessi  leprosi  dopo  la  donazione  vi  piantarono , la  quale  è si- 
u tuata  avanti  la  casa  degli  stessi  leprosi , e che  il  padre  nostro  e la 
« detta  regina  nostra  madre  avean  comprato  da  un  certo  Soriano  che 
«.ne  avea  la  proprietà.  Ed  affinchè  questa  nostra  concessione  rimanga 
« perpetuamente  inviolata , abbiam  fatto  moiiire  la  presente  pagina 
« di  nostra  concessione  coU’auteoticazione  del  nostro  sigillo  l’anno 
« deU’incarnazione  1144 , della  qual  cosa  sono  tesUmonii  Robardo 
« visconte  di  Gerusalemme,  Bernardo  Vacherio,  Girardo  Passarello, 
« Sado  maresciallo.  » ,i 

Nel  1146 , Ruggiero , vescovo  di  Ramata  ( l’antica  Arimatea  ora 
distrutta , situata  in  una  bella  pianura  a otto  leghe  al  nord-est  di 
Gerusalemme)  conddKò  ai  detti  leprosi  la  metà  delle  decime,  a cui 
era  soggetto  un  casolare  da  loro  posseduto  nel  territorio  di  quella  città. 
Le  formale  dell’atto  che  qui  riportiamo , il  consenso  intervenuto  dei 
vassalli  del  vescovo,  rendono  imagine  delle  forme  feudali  introdotte 
dagli  occidentali  in  Palestina.  ^ 

' « lo  Ruggiero  per  grazia  di  Dio  vescovo  di  Ramata,  col  consenso  dui 
« Capitolo  di  S.  Giorgio , e coll’approvazione  ancora  degli  uomini  e 
« degli  amici  miei  dono  e concedo  ai  frati  leprosi  gerosolimitani  la 
« metà  delle  decime  tanto  dei  frutti  delia  terra , che  dei  nutrimenti 
« di  un  certo  casale,  chiamato  degli  infermi,  che  possiedono  nel  ler- 
ci ritorio  di  Ramata.  Di  questa  cosa  sono  testimonii  Costanzo  prete , 
« Durando  prete,  Ugo  diacono.  Fra  i laici,  Agulferio  Normànno,  Ge- 
« raldo  Visconte , Gualtieri  di  Mahomcria  : fu  scritta  la  presente 
« carta  l’anno  deU’incarnazioDC  1147,  l’n*  indizione  nel  mese  di 
« settembre.  Fu  consegnata  per  mano  di  Ranieri  scrittore.  » 

Grave  esser  dhvea  siffatta  decima,  siccome  quella  che  colpiva  non 
solo  le  terre,  ma  anche  ì commestibili < che  s’introducevano  in  quel 
casale  per  la  consumazione  degli  abitanti. 
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Un  anno  dopo  Anfrcdo  di  Torono  <^onò  ai  leprosi  di  S.  Lazzaro 
di  Gcrusalcmmo  dicci  quintali  annuali  d’uve  e dicci  bisanti  da  pren- 
dersi al  tempo  della  vendemmia. 

11  bisante  era  una  moneta  d’oro  dell’impero  d’oriente,  di  Palestina 
e dell’Africa,  le  cui  specie  divcrsiGcavano  da  un  paese  all’altro,  di- 
stinguendosi «d  esempio  nel  secolo  xiii  i bisanti  d’ Alessandria,  i 
saracinati  ed  i copolluti  di  Cipro. 

Di  questo  dono  fatto  da  Anfrcdo  di  Torooe  rendette  testimonianza 
il  patriarca  Fulchcrìo  collo  seguenti  lettere. 

« Fulchcrio  per  grazia  di  Dio  patriarca  della  santa  Chiesa  della 
« llisurrezionc  di  Cristo  Signore  a tutti  i flgliuoli  della  santa  madre 
« Chiesa  presenti  e futuri  in  perpetuo.  — All’università  vostra  vo- 
te gliamo  sia  noto  siccome  Anfredo  di  Torone  concedette  ai  leprosi 
H che  giacciono  nella  casa  del  beato  Lazzaro  a Gerusalemme  dieci 
u quintardi  d’uva , e dieci  bisanti  da  corrispondersi  in  ciascun  anno 
«'  in  tempo  della  vendemmia  nella  terra  di  S.  Abramo  da  esso  An- 
« fredo  e da’  suoi  eredi  ; il  che  fu  fatto  in  nostra  presenza  e degli 
« infrascritti  testimonii  : Ruggieri  cappellano  del  sig.  patriarca  ; Fe- 
ti dcrigo  cappellano  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  ; Fulco  cavaliere  di 
« S.  Abramo  (miles);  Frogerio  nobile  di  S.  Abramo,  Brizio  borghese 
(I  di  Gerusalemme;  Serardo  soriano  di  S.  Abramo;  Gilloberto  cava- 
ti bere  frate  dell’ospedale  e di  varii  altri. 

Il  Anche  la  moglie  ed  il  figliuolo  dello  stesso  Anfredo  approvarono 
Il  e confermarono  questo  dono  in  presenza  di  Guido,  coppiere  del 
Il  Signore,  che  anch’egli  fu  testimonio.  Fu  fatta  la  presente  scrittura 
Il  a preghiera  del  detto  Anfrcdo  : Data  a Gerusalemme  per  mapo  di 
Il  Ernesio  cancelliere  l’anno  del  Signore  1148,  indizione  xi.  » 

Nell’anno  medesimo  Barisano , signor  di  Rama , adempiendo  la  vo- 
lontà che  la  morte  aveva  impedito  a Ranieri  suo  padre  di  recare  ad 
effetto,  diede  o^rtn/èrmi  di  S.  Lazzaro  lungo  le  mura  di  Gerusalemme 
lo  carruale  (o  itigeri)  di  terra  posta  nel  territorio  del  casale  che  si 
chiama  Galero  di  Bulion,  con  altri  beni  posti  nel  casale  de’  Bufali, 
e non  avendo  proprio  sigillo , fece  autenticar  la  carta  col  sigillo  dei 
cavalieri  del  Tempio  che  assistevano  a quel  contratto. 

Due  cose  sono  da  notare  nella  carta  : la  prima  il  silo  appartato , 
ove  si  trovavano,  secondo  che  la  natura  del  male  lo  richiedeva,  gl’in- 
fermi di  S.  Lazzaro  (Secus  muros  Jerusaiem).  La  quel  parola  secus 
si  debbe,  secondo  sta  scritto  in  una  donazione  anteriore,  interpretare 
per  extra , cioè  fuori  delle  mura  ; la  seconda  , che  dove  i Tempieri 
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sono  cliiamati  col  titolo  di  (^valieri  QnUitum  qtti  de  tempio  nuncu- 
pantur)f  quei  di  S,  Lazzaro  non  si  distinguono  con  altro  nome,  fuor< 

^ chè  con  quello  d’infermi  di  S.  Lazzaro , come  nelle  carte  precedenti 
chiamavansi  ora  Leprosi , ora  frati  di  S.  Lazzaro,  ora  Miselli,  il  che  mi 
fa  nascere  qualche  dubbio,  che  fìno  a questi  tempi  non  avessero  fatto 
della  professione  militare  e della  difesa  di  Terra  Santa»  uno  degli  ob- 
blighi del  loro  inslituto.  ... 

A quel  tempo  avendo  Ludovico  VII  intrapresa  pei  conforti  di  S.  Ber- 
nardo quella  ciociata  che  sortì'  sì  infelici  successi , ed  alla  quale  gli 
furono  compagni  Corrado,  re  de’ Romani,  ccT  Amedeo  Ili,  conte  di  Sa- 
voia , ebbe  occasione  di  conoscere  da  vicino  i frati  di  S.  Lazzaro  ,.ed 
apprezzare  i servigi  importanti  cheli  faceano  benemeriti  della  società 
c della  religione.  Epperò  dapprima  assegnò  loro  un’annua  elemosina 
di  dieci  lire;  e di  poi  còn  carta  data  a Parigi  nel  1154  surrogò  a 
quella  rendita  la  cessione  di  tutto  ciò  pbe  possedeva  a Boigny  appresso 
ad  Orléans.  . > , . 

Questa  surrogazione  fu  implorata  da  un  frate  di' S.  Lazzaro  che  si 
recò  in  Francia,  portando  yna  lettera  commendatizia  d’Amalrico,  pa- 
triarca gerosolimitano , i|  quale  lo  prega  pe’  suoi  figliuoli  i poveri  le- 
prosi che.  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme  sono  in  perpetuo  carcere 
dalle  infermità  loro  sostenuti , i cui  tormenti  e l’arsura  il  re  stesso 
avéa  potuto  co’  suoi  propri!  occhi  considerare  ; e supplicò  «ilred’av- 
e vertire  che  quei  meschini  trovansi  in  istreltezze,  e ben  si  pos- 
<(  'sono  dire  privati  di  ogni  umana  allegrezza , e fino  ^eJl’  aspetto 
« umano»;  la  qual  parola  accenna  all’ orribile  trasformazione,  che 
nelle  membra  degli  infermi  operavaMa  lepra.  Soggiungeva  Amalrico  : 
« Che  nel  luogo  prefato  da  diverse  parti  del  mondo  v’accòrre  una 
« moltitudine  d’infermi  e di  poveri , e perchè. a sostentare  la  loro 
« misera  e scarsa  vita  di  molle  cose  abbisognano,  e di  molti  aiuti  6vi- 
« denti,  la  Chiesa  d’oriente  oppressa  dalle  tribolazioni  e dalle  in- 
« cursioni  dei  pagani,  duolsi  di  non  potervi  sopperire  per  intiero  )> 

.E  si  può  dire  che  fosse  questa  •concessione  di  nòn  felice  augurio, 
perchè  quando,  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  cacciati  d’Oriente, , la 
Commenda  di  Boigny,  cresciuta  gradatamente  d’importanza,  finì  col 
diventar  capo  d’ordine,  e causò  poscia  ,h  separazione  dei  cavalieri 
francesi  di  S.  Lazzaro  dall’ordine  vero  lazzariano  che  aveva  trasferita 
la  .propria  sede  in  Italia.  . > 

Verso  gli  stessi  tempi  si  trova  là  prima  memoria  di  un  maestro 
dell’Ordine  di  nome  Bartolomeo,  al  quale  Roberto  Firandolio  di* con- 
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sentimcnlo  della  moglie  e dei  Ggliuoli  donò  una  vigna,  affino  di  ren- 
dersi partecipe  dei  tieni  spirituali  che  si  operavano  in  quel  convento  ; 
il  qual  dono  fu  approvato  dal  patriarca  Fulcherio. 

Nel  1150  comprarono  i frati  di  S.  Lazzaro  da  Melengano  o Motza- 
geth  Regolo  in  Sorla  una  vigna  nei  piani  di  Betlemme  pel  prezzo  di 
1100  bisanli.  Il  diploma  di  conferma  del  re  Baldovino  è del  tenor 
seguente:  «lo  Baldovino,  per  disposizione  della  pieth  di  Dio  iv  re  di 
« Gerusalemme,  per  rimedio  de*  mici  peccati,  e di  tutti  quelli  de’ miei 
u congiunti  in  linea  di  consanguinità  concedo  e confermo,  autentico 
« col  mio  privilegio,  corroboro  col  mio  sigillo  la  compra  di  quattro 
« carruate  di  vigna  nei  piani  di  Bcilemmo  che  i frati  di  S.  Lazzaro 
« fuori  delle  mura  di  Gerusalemme,  vale  a diro  i leprosi,  uomini 
« di  gran  pieth,  comprarono  da  Melengano  Siro  Regolo  per  mille  e 
« cinquanta  bisanti  ed  un  cavallo.  Di  questa  vigna  adunque  che  i po- 
« veri  debbono  possedere  in  perpetuo  sono  testimoni  R.  eletto  di 
« Tiro;  Adamo  cappellano  del  Re;  Ugo  di  Bethzan.  I frati  del  Tem- 
« pio,  Simonedi  Tiberiade;  Clercmbaldo  visconte  d’Accon;  Guglielmo 
« di  Barra;  Guglielmo  elemosiniere  dei  Re,  ecc.  scritta  per  mano  di 
« Daniele  ecc.  » 

Data  ad  Accon  il  21  di  giugno  dell’anno  dell'incarnazione  del  Si- 
gnore 1150,  l’indizione  xiii,  il  quarto  anno  del  patriarcato  del  signor 
Fulcherio. 

n lo  Meusenda,  per  la  Dio  grazia  regina  di  Gerusalemme,  ecc.  la 
« vendila  fatta  ai  Leprosi  di  S.  Lazzaro  da  Motbsageth  Soriano  ho 
u approvato  e confermato  e corroborato  col  mio  sigillo  cioè  : quattro 
« pezze  di  vigna  nel  piano  di  Betlemme,  ed  i predetti  frali  di  S.  Laz- 
« zaro  in  nostra  presenza  pagarono  del  proprio  avere  mille  e 'cento 
« bizantì  e diedero  inoltre  un  cavallo;  di  questa  confermazione  sono 
« testiiDonii  il  sig.  Aiialrico  figliuolo  della  regina,  il  sig.  Roaudo 
« Bencellino  visconte,  il  sig.  Filippo  di  Napoli;  Manasse  cavallerizzo; 
« Giovanni  Scriba,  ecc.  L’anno  della  incarnazione  1150;  l’indi- 
« zione  XIII  regnando  Baldovino  iv  re  dei  Latini.  » 

Una  delle  porle  di  Gerusalemme  chiamata  porla  di  David,  e dopo 
le  crociate  detta  anche  porta  di  Tancredi,  era  difesa  da  una  torre,  la 
quale  riceveva  non  lieve  incomodo  e danno  dall’attiguo  molino  pro- 
prio dell’  ospedale  di  S.  Lazzaro.  La  regina  Melisenda  lo  fece  abbat- 
tere, e poco  dopo  ristorò  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  del  danno  avuto 
mercè  la  cessione  di  un’altra  vigna  posta  nelle  stesso  pianure  di 
Betlemme  ; il  diploma  è dei  seguente  tenore  : 

Orpini  Cavaucìi.,  Toi. /f.  . si 
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<(  Sia  nolo  a tulli,  cosi  ai  presenti  ebo  ai  futuri,  che  io  Melisrrda 
« por  la  Divina  Provvidenza  regina  di  Gerusalemme  volendo  prov- 
« vedere  al  vantaggio  dcH’ingresso  della  porta  Davidica,  ho  ordinalo 
u l’atlerrarocnlo  di  un  certo  mulino  troppo  pregiudizievole  alla  porla 
(•  ed  alla  torre  pel  luogo  in  cui  era  situalo^  ma  volendo  conservare 
« illeso  a ciascheduno  il  proprio  diritto , ai  frati  leprosi  .di  b.  laz- 
<t  ZARO  ED  Al  loro  servienti  ho  conceduto,  a titolo  di  permuta  e di 
« elemosina  in  vece  del  molino  distrutto  per  mio  comando,  una  vigna 
« che  si  trova»nellc  pianure  di  Betlemme  dell'estensione  di  cinque 
« iugeri  onde  la  possedano  in  perpetuo  senza  contraddizione;  si 
« veramente  che  Giorgio  o Salomone  coltivatori  di  della  vigna  lu- 
« crino  la  metà  dei  loro  lavori.  Affinchè  poi  queste  pagina  che  con- 
H tiene  la  forma  della  permuta  rimanga  valida  ed  inconcussa,  la  fao 
u ciò  autenticare  col  mio  sigillo;  di  questa  cosa  sono  tcstimonii 
« Andrea  siniscalco  dei  cavalieri  del  Tempio  (vUlitum),  Gilberto  di 
« Lissuncul;  Radolfo  Strabene  visconte  di  Gerusalemme;  Micolò  Came- 
« rario;  Bencellino;  l'anno  deirincarnazionc  1151,  nell'iudizione  xiv.» 

Nell’anno  medesimo  quel  potente  signore  di  nome  Anfredo,  del 
quale  superiormente  si  è fatta  memoria,  avrebbe  accresciute  cun 
nuova  liberalità  le  entrate  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro,  ed  ecco  in 
quali  termini  si  spiega  la  caria;  > 

n lo  Anfredo,  per  volontà  e moglie  di  mia  moglie,  e di  mìo 
« figlio  Anfredo  per  la  redenzione  delle  anime  nostre  e dei  nostri 
H parenti  doniamo,  e con  diritto  d' eredità  concediamo  ai  Leproti 
u di  S.  Lazzaro  dalla  santa  città  di  Gerusalemme  xxx  bisanti,  alUnchè 
« essi  tanto  da  noi  quanto  dai  nostri  successori,  sulle  rendite  dei  con- 
« ladini,  che  il  volgo  cliiama  col  nome  di  canage»,  nel  casale  Torrone, 
« li  ricevano  in  ogni  anno  nel  giorno  della  festa  di  S.  Bario,  e li  pos- 
<c  seggano  in  perpetuo  senza  alcuna  molestia.  Ed  affinchè  questa  dona- 
« zionc  per  negligenza  di  alcuno,  non  cada  in  dimenticanza,  abbiamo 
« fatto  sottoscrivere  la  presente  pagina  dal  signor  Pietro  oca  arci- 
« vescovo  della  chièsa  di  Tifo.  Se  alcuno  poi,  il  che  non  sia,  con  te- 
li merario  ardire  tentasse  di  violare  il  dono  sovraccennato,  io  Pietro 
H arcivescovo  di  Tiro,  ad  istanza  c preghiera  di  esso  Anfredo,  e col- 
li Pautorilà  da  Dio  a noi  concessa,  lo  scomunichiamo , e lo  diebia- 
II  riamo  caduto  io  anatema.  Di  questo  allo  sono  tcstimonii  Andrea 
Il  siniscalco;  Rodolfo  dei  Paringi;  Ugo  di  Pincangi;  Goffredo  Pul- 
ii chcrio;  i confratelli  del  Tempio;  Stefano  Aenfrich  cappellano; 
« Giovanni  Dungumanieiise ; Renaldo  di  Tusanna;  G.  Guglielmo  di 


Digitized  by  C'-ioijIi 


E CONCLUSIONE  dell'opera  411 

u Agiindcl;  Alfredo  scrvionlcallo  signora  Albcrla.  Falla  qucsla  carta 
(I  nel  mese  di  maggio  dell'anno  del  Signore  1151,  indizione  xiv.  » 

L’ospedale  di  Gerusalemme  non  era  il  solo  che  i frali  di  S.  Laz- 
zaro avessero  ordinalo  in  Palestina  a sollievo  dei  poveri  leprosi,  poi- 
ché convien  ritenere  ciò  che  altrove  fu  gih  da  noi  osservalo,  vale  a 
dire,  che  molli  dei  cavalieri  di  San  Lazzaro  erano  essi  medesimi  toc- 
chi di  lebbra , la  quale  avendo  varii  gradi  d' intensità,  permetteva  ai 
meno  travagliati  di  soccorrere  i piti  oflesi  dal  morbo.  Perciò  vediamo 
nei  documenti  qucsla  sacra  ^gilizia  chiamarsi  indilTeronlcmente  nei 
primi  tempi  coi  nomi  di  frati  di  S.  l.azzaro,  e di  Leprosi  di  S.  Laz- 
zaro: anzi  ebbero  i più  antichi  compagni  di  qudl'Ordinc  Pavvedimciilo 
di  prescrivere  che  tra  i leprosi  fosse  ognora  scelto  il  gran  maestro, 
ailinchè  la  similitudine  dei  patimenti  mantenesse  viva  la  compassione 
verso  quelli  che  prima  di  S.  Basilio  erano  in  odio  o in  abbominio  al- 
l’universo. 

Non  è dunque  da  maravigliarsi,  che  mirabile  fosso  la  loro  carità,  e 
che  in  più  luoghi  ne  esercitassero  gli  ulfici.  Il  seguente  diploma  fa  me- 
moria di  una  casa  di  S.  Lazzaro  situala  a Tiberiade  chiamata  anche 
Tabarla  o Tabariò,  città  costrutta  in  onor  di  Tiberio  da  Brodo  Agrippa 
sul  lago  dello  stesso  nome  a 25  leghe  al  nord  di  Gerusalemme.  La  città 
era  celebre  per  (e  sue  acque  termali  : il  lago  che  si  chiamava  più  anti- 
camente di  Genezarelb  è ^attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal 
Giordano,  e circondato  da  montagne,  ed  è famoso  nelle  sacre  carte 
dove  per  la  sua  grandezza  è sovente  chiamato  col  nome  di  mare. 

« lo  Ermengabda  viscontessa  di  Tiberiade  col  consenso  del  mio  Q- 
« gliuolo  Gualtieri  e della  mia  flgliuola  Hodibbna,  dopo  e concedo 
« alla  CHIESA  DBL  BEATO  LAZZARO  DI  TIBERIADE , ed  ai  frali  cbo  vi  di- 
(I  morano  due  jugeri  di  terra  in  un  luogo  che  si  chiama  Mahum,  ed 
« un  contadino  per  nome  Califfo  con  tulli  i suoi  eredi.  Fo  questo 
« dono  in  purgazione  dell’anima  nostra , del  nostro  consorte  Calonc , 
« e dei  figliuoli  e parenti  nostri  da  noi  fatto  alla  predetta  Chiesa, 
u Testimonii  sono  Erberto  vescovo  di  Tiberiade,  ecc.;  Guglielmo,  si- 
« gnore  di  Tiberiade,  che  ha  ciò  conceduto;  Mabengot,  signore  di 
« Herni,  ecc.  Questa  carta  è falla  nell'anno  dopo  l’incarnazione  del 
« Signore  1154  sotto  il  regno  di  Baldovino  re  iv,  e nel  patriarcato 
« di  Fulcherio  mentre  era  maestro  de’  poveri  frate  Itterio.  » 

Quantunque  il  nome  di  S,  Lazzaro  non  accompagni  quello  d’iTTERio 
FRATE  E MAESTRO  DEI  POVERI , non  andremo  forse  errali  suppoasndu 
che  questo  personaggio  tenesse  realmente  il  magistero  dell’  ordine  di 
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coi  ci  occupiamo;  quando  ciò  sia,  convien  dire  che  la  sua  dignità,  o 
forse  anco  la  sua  vita  sia  cessala  poco  dopo,  ovvero  che  invece  d’esser 
maestro  generale  dell'ordine,  non  fosse  che  maestro  dell’ospedale  di 
Tibcriade.  Ad  ogni  modo  nei  diplomi  che  seguono  troviamo  che  Ugo 
di  S.  Paolo  era  nel  1155  maestro  del  convento  di  S.  Lazzaro  di  Ge- 
rusalemme. ' ' ' 

<c  Nel  nome  della  santa  ed  individua' Trinità,  Padre,  Figliuolo  e 
« Spirilo  Santo,  sia  noto  a tutti,  tanto  ai  presenti  quanto  ai  futuri, 
« che  io  Amauuco  per  grazia  di  Dio  c^te  di  Ascalona,  per  suffragio 
« dell’anima  mia , e per  quella  del  mio  genitore  di  pia  memoria , 
« Fdlcone  bb  di  GEBDSALEHiiE,  6 per  le  anime  de’  mici  parenti  tanto 
Il  vivi  che  defunti , dono  e concedo  a a.  lazzabo  di  cebdsalehmb 
Il  cioè  al  BBATE  UGO  DI  8.  PAOLO  cbc  Ora  è MAESTBO  di  quel  luogo, 
Il  a tutfl  quelli  che  servono,  ed  anche  a tutti  quelli  che  in  futuro 
u serviranno  a quel  convento  un  casale  denominato  di  Mejezia,  con 
u dieci  jugeri  di  terra,  ed  una  casa  che  hanno  in  Ascalona  con  giar- 
II  dino  attiguo.  Ed  affinché  questa  pagina  di  mia  donazione  e conces- 
« sione  sia  sempre  osservata  ed  inconcussa,  ho  comandato  che  sia 
« corroborata  coll’apposizione  del  mio  sigillo,  e coll'annotazione  dei 
« testimonii.  Questo  è fatto  nell’anno  dell’incarnazione  del  Signore 
« 1155,  indizione  ai.  Ne  sono  testimonii  Ugo  d'Ibellino  ed  i fratelli 
« di  lui  ; Balduino  Josclino  di  Samusacb  ; Gilberto  visconte  di  Asca- 
II  Iona;  Guido,  Castellano  dello  stesso  luogo;  Rainaldo  visconte  di 
« loppe;  e Adamo  suo  figliastro;  Guilberlo  Maradaldo,*  Giovanni 
Il  Vaccario;  Rutndodi  loppe  ; Guglielmo  di  Tiro;  Garino  di  Bologna; 
« Botberto  di  S.  Kariletto  ; Hurello  Roggerio  gallese  ; Fulco  di  Cala- 
li logna  ; Elfrcdo,  siniscalco  del  conte  ; Stefano,  maestro  del  castello 
Il  di  Napoli;  Bartolommeo  di  Soissons.  Dato  in  Ascalona  per  mano 
Il  di  Rodolfo  cancelliere , l’undici  di  febbraio. 

‘«  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  cosi  sia. 
Sia  nolo  a tutti  cosi  ai  presenti,  che  ai  futuri,  che  io  Ahalbico,  per 
grazia  di  Dìo  conte  di  Ascalona,  concedo  per  parte  mia  il  casale  de- 
nominato 21aitar,  con  dieci  jugeri  dì  terra  che  Filippo  di  Napoli  col 
consenso  dì  Isabella  sua  moglie,  della  signora  Stefania  sua  madre,  di 
Ranieri  suo  figliuolo;  di  Elena  e Stefania  sue  Gglie,  ed  anche  di  Gui- 
done Francigeno,  o di  Enrico  Bubalo  suoi  fratelli,  in  presenza  di 
BALomno  inclito  bb  di  gebdsalbmhb  e mio  fratello,  nell’assedio  di 
Ascalona  ha  concesso  ai  frati  di  S.  Lazzaro,  di  Gerusalemme  per  la  sal- 
vezza dell’anima  mia  e dì  tutti  i predecessori  c successori  suoi,  es- 
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sendo  i frati  prenominati  sotto  il  governo  del  Maestro  Ugodi  s.  Paolo, 
0 ciò  tanto  a quelli  che  servono  in  quel  luogo  a Dio  in  onore  del  reato 
LAZZARO,  quanto  a coloro  che  lo  serviranno  in  avvenire.  Ed  affinchè 
il  dono  di  Filippo  di  Napoli  ài  detti  frati  rimanga  fermo  ed  immuta* 
bile,  io  col  presente  scritto,  coll’apposizione  del  mio  sigillo  e colla 
sottoscrizione  dei  testimonii  pienamente  lo  confermo. 

Il  presente  è fatto,  l’anno  deU’incarnazione  del  Signore  1155,  indi- 
zione III.  Di  questa  mia  conferma  fanno  testimonianza  Ugo  d’Ibelino  ; 
Baldovino  suo  fratello;  Gilberto  visconte  di  Ascalona;  Josselino  di 
Samusaoh;  Baldovino  suo  fratello. 

Noi  crediamo  di  dover  essere  diligenti  nel  riferire  queste  carte, 
le  quali  rischiarano' un  periodo  glorioso  della  storia  di  Terra  Santa. 
Famoso  negli  scrittori  delle  Crociate  è l’assedio  d’ Ascalona  thè  qui  si 
rammenta,  e non  inutili  alla  genealogia  delle  famiglie  dei  prodi  che  si 
segnalarono  contro  al  nemico  del  cristianesimo  è il  nome  stesso  dei 
testimonii  in  buon  numero  adoperati  nelle  carte  che  fanno  fede  delie 
pie  liberalità  usate  all'ordine  di  S.  Lazzaro. 

Ascalona  era  un'antica  citth  do’  Filistei  ; fu  patria  di  Erode  I;  poi 
dopo  la  conquista  cristiana  citth  vescovile  ; ora  è quasi  rovinala. 

loppe  chiamala  con  altro  nome  Giaffa,  famosa  nelle  sacre  carte,  è il 
porto  a cui  approdano  i pellegrini  di  Gerusalemme,  ed  è situata 
otto  leghe  al  nord-ovest  di  quella  città. 

Nell’anno  1159  la  regina  Melisenda  donò  al  convento  dei  Leprosi 
di  Gerusalemme  un  podere  che  bastasse  a mantenere  un  leproso  so- 
pra al  numero  consueto  ; la  carta  dice  così  : 

« IoMflisbnda,  per  grazia  di  Dio  regina  di  Gerusalemme,  col  consenso 
del  mio  figlio,  per  provvidenza  di  Dio  iv  re  di  Gerusalemme,  a Dio  ed 
al  convento  dei  Leprosi  dì  Gerusalemme  dono  e concedo  una  gaslina 
denominata  Betana,  la  quale  appartiene  alla  divisione  della  Mahomeria 
di  Geraudo  soprannominalo  Re,  secondo  il  modo  con  cui  il  sig.  Roardo 
di  Gerusalemme  ne  stabilì  i termini  fino  alla  divisione  del  frate  Ange- 
ranno,  vale  a dire  da  questa  divisione  secondo  che  la  via  si  protende 
sino  alla  cava  che  si  trova  nella  parte  opposta. 

u A questo  fine  poi  io  faccio  quest’elemosina,  che  un  leproso  oltre 
il  solilo  numero  sìa,  per  la  salute  della  mia'anima  e di  quella  de’ miei 
parenti,  mantenuto  in  tutti  i giorni  nel  detto  convento. 

« Ed  affinchè  la  presente  pagina  sia  valida  ed  inviolata,  io  la  con- 
fermo coH’aulorilà  del  mio  sigillo  e con  idonei  testimoni,  i quali  sono: 
Gerardo,  vescovo  di  Laodicea  ; Reinaldo  di  S.  Valerio;  Filippo  di  Na- 
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poli  ; Ugo  di  Cesarea  ; Varmondo  di  Tibertade  ; Baldovino  Bubolo  vi- 
sconte di  Napoli;  Gerardo  Passarello  ; Roberto  Rigitestense';  Foleo 
Negro;  Ugo  Dominici,  priore  del  Tempio;  Marino  canonico;  Guglielmo 
Normanno  Simone , giudice  ; Erberto  Torsto;  Gerardo  re  di  Maome- 
riola  ; l’anno  deH’incarnazione  del  Signore  1159,  indizione  vir.  » 

Forse  la  Bettana  qui  nominata  altro  non  è che  Bettania  luogo  ce- 
lebre nel  Vangelo,  posta  alle  radici  del  monte  Olivete  e patria  di 
S.  Lazzaro.  In  Bettania  era  pure  la  casa  di  Simone  il  leproso  nella 
quale  giaceva  Cristo  nostro  Signore,  quando  Maria  Maddalena  gli  stro- 
picciò i piedi  coll’unguento  prezioso.  Nel  secolo  xv  vi  si  mostravano 
ancora  la  chiesa  fabbricata  nel  luogo  ove  era  la  casa  di  Marta,  ed  una 
cappella  eretta  nel  sito  del  sepolcro  da  cui  fu  risuscitato  S.  Lazzaro. 
Occorre  ^i  anche  di  ricordare  che  il  Napoli  nominato  in  queste  carte, 
altro  non  è che  Naplosa  antica  città  de’ Samaritani,  situata  10  l(%he 
al  nord  di  Gerusalemme  in  una  valle  ricca  d’oliveti  e di  frutta  d’ogni 
maniera. 

Nel  1160  essendo  entrato  tra  i frati  leprosi  di  S.  Lazzaro  Eusta- 
chio fratello  di  Ug«  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  città  fondata  da 
Erode  il  Grande,  colonia  romana  e metropoli;  questo  principe  donò 
ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  due  case  ed  un  giardino,  come  risulta  dal 
documento  infra  inserto  : 

lo  Ugo,  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  col  consenso  di  mia  moglie 
Isabella  flgliuola  del  sig.  Giovanni  Gotmanno,  dono  e concedo  alla 
casa  di  San  Lazzaro  degl’  infermi  di  Gerusalemme,  per  le  anime  di 
mio  padre,  di  mia  madre  e degli  antecessori  miei,  e per  la  mia,  ed 
altresì  per  I’  affetto  che  porto  a mio  fratello  Eustachio  che  è frate 
della  medesima  casa,  un  giardino  già  posseduto  da  Stefano  Loripes,  c 
. la  casa  che  fu  dall’anzinominato  mio  fratello , affinchè  le  posseggano 
liberamente,  tranquillamente  e senza  molestia  in  perpetuo.  E che 
chiunque  abiterà  quella  casa  sarà  libero  e sciolto  da  ogni  servizio  verso 
il  signore  di  Cesarea , come  la  casa  stessa. 

Oltre  a ciò  concedo  loro  ancora  un’altra  casa  attigua  a quella  so- 
praddetta, che  è di  Arvach  Gala,  uno  dei  frati  degH  stessi  infermi  ; con 
tale  condizione  però  che  chiunque  abiterà  in  essa  casa,  e non  sia  frate 
di  S.  Lazzaro,  renda  al  signor  di  Cesarea  lo  stesso  servizio  che  ren- 
dono gli  altri  borghesi. 

Fintantoché  in  detta  casa  abiterà  qualcheduno  dei  frati  di  S.  Laz- 
zaro, possederà  liberamente  e tranquillamente,  ecc.  E fatta  questa 
certa  l’anno  deirincamaziono  UGO,  nel  patriarcato  del  sig.  Amalrico; 
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essendo  arcivescovo  di  Cesarea  il  signore  Arìmis,  e regnando  Bai- 
duino  rv,  re  de’  Franchi.  Ed  acciocché  questo  privilegio  rimanga  os- 
servato e fermo  in  perpetuo , vi  si  imprime  il  sigillo  pel  prefato 
sig.  Ugo.  So  alcuno  avesse  la  temerità  e la  presunzione  di  corromperlo, 
0 tentasse  di  fiolarlo,  cadrà  in  anatema. 

« Un  altr’  Bgone,  cognominato  di  Corboil  col  consenso  d’Elois  sua 
« moglie,  d’Ugone  c Rainaldo  suoi  Ggli,  et  in  presenza  di  Leuebrando 
« abbate  di  S.  Giorgio  segnalossi  nel  tempo  istesso  coi  dono  fatto 
« agl’infermi  di  S.  Lazzaro  in  Gerusalemme,  di  cinquanta  Mite  (specie 
« di  misura)  di  vino  durante  la  sua  vita  per  ciascun  anno,  con  i'ag- 
(I  giunta  di  cinquant’altredopo  la  sua  morte.  Attiene  imitata  quatr’anni 
« doppo  da  G.  Brisabarra  signor  di  Baratti,  ch’inspirato  da  Dio  a la- 
u sciar  il  secolo  c ad  entrare  tra’  Lazzarini  ; Ego  G.  Britebwpm,  dice, 
«-  Domui  S.  Lazari  Infùinorwn  Jerosolwute  fraler  esse  volo;  et  si  re- 
u nunciare  saeculum  voluero , tn  nullam  aliam  domum  me  reddere 
« passim  et  de  omnibus  benefieiis  Domus  parliceps  esse  nolo.  Donolle 
« per  sempre  la  metà  di  tutta  la  raccolta  di  quei  vino  che  fruttato  li 
u avessero  i suoi  poderi  insieme  col  reddito  ani|uo  di  dieci  hizanti 
« saraceni,  da  prendersi  sopra  il  dazio  che  alla  porta  di  Barutti  si 
« esigeva.  Il  simile  fece  Maria  signora  altresì  di  Barutti,  assegnan- 
u dote,  presente  Mainardo  vescovo  di  quella  città,  altri  dieci  bisanzi 
« di  moneta  regia  sopra  i redditi  ad  essa  provenienti  dal  casale , 
« Murcraqui  volgarmente  addimandato. 

« Fu  più  notabile  ciò  che  fece  il  già  nominato  Amalrico  conte  d’A- 
scalona,  quale  desiderando  con  auspicii  della  pietà  d’un  principe  cri- 
stiano prendere  il  governo  del  regno,  a cui  per  la  morte  di  Baldovino 
suo  fratello  poco  avanti  era  succeduto,  procurò  di  rendersi  propitto  il 
cielo  con  fare  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  perpetua  cessione  della  de- 
cima di  que’  schiavi , che  le  fossero  nelle  militari  spedizioni  toccati 
in  sorte.  Ciò  contiene  la  carta  fatta  con  l'assistenza  di  Radolfo  vescovo 
di  Beltelerome  cancelliere  dei  regno  e di  Federico  arcivescovo  di  Tiro, 
qual  eoa)  dice:  (Gioffrbdo,  Storia  aianoseritta  dell'ordine  di  S.  Laz- 
zaro GerosolotniUmo').  / ’ ' ■ 

• 'u  lo  Amalrico,  per  la  grazia  di'Dio,  v re  de’Latini  nella  santa  città 
di  Gerusalemme  por  la  salvezza  del  mio  signore  e fratello,  l’inclito 
re  di  Gerusalemme  Baldovino,  e mia  e di  tutti  i miei  cosi  vivi  come 
defunti  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  dei  leprosi,'  la  quale  alla  chiusura 
della  città  di  Gerusalemme  è contigue,  d’ora  in  poi,  o lino  in  sempi- 
terno dono  e concedo  del  frutto  di  ogni  spedizione  ossia  cavalcata. 
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nella  quale  io  stesso  andrò , oppure  il  mio  stendardo  senza  di  me , 
dalla  quale  dieci  schiavi  o più  per  la  mia  porzione  mi  tocchino  uno 
schiavo  qual  io  vorrò,  purché  non  sia  cavaliere , ecc. 

« Di  questo  privilegio  sono  testimonii  Radolfo  nostro  cancelliere  e 
vescovo  di  Betlemme,  Federigo  arcivescovo  di  Tiro,  ecc. 

«Questo  fu  fatto  l’anno  dell’ Incarnazione  1164  netrindizione  xii. 
Dato  a Gerusalemme  per  la  mano  di  Stefano  fungente  le  voci  del 
sig.  Rodolfo  vescovo  di  Betlemme  e cancelliere  del  re  l’ottavo  giorno 
avanti  le  oilende  di  maggio.  » . , 

Negli  anni  seguenti  l’ospedale  di  S.  Lazzaro  ebbe  varii  doni  dai 
signori  di  Uonreale,  e dai  signori  d’Ibellino,  non  che  da  G.  principe 
di  Galilea.  Ma  nel  1171  nuovamente  spiccò  la  liberaliiò  del  più  volte 
lodato  re  Amalrico,  il  quale  sul  dazio  che  si  levava  alla  porta  di  Da- 
vid prossima  all’  ospedale  dei  Leprosi  assegnò  loro  1’  annuo  provento 
di  72  bisonti,  del  che  v'ha  carta  del  4 di  febbraio,  e v’aggiunse  11  re 
la  condizione  che  fossero  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  tenuti  a mantenere 
in  perpetuo  un  leproso  da  lui  nominato,  e,  morto  quello,  un  altro,  e 
cosi  in  perpetuo.  Dei  72  bisonti  come  sovra  assegnali,  50  soli  erano 
piena  liberalitù;  degli  altri,  10  essendo  confermazione  di  elemosina 
fatta  da  Oddone  di  S.  Amando  coppiere  del  re,  e 12  costituendo  il 
canone  od  il  prezzo  di  una  casa  vicina  al  macello  che  i Leprosi  gli 
avean  dismesso. 

Tre  anni  dopo,  ai  ventiquattro' di  febbraio  Amalrico  assegnò  alla 
casa  di  S.  Lazzaro  quaranta  bisanti  annuali  sul  provento  della  catena 
di  Accon,  e ciò  a confermazione  del  dono  giù  fatto  alla  scissa  casa  da 
Gualtieri  di  Bayrut.  , . <*  - 

Altri  venti  bisanti  furono  nel  1183  ai  21  d’aprile  assegnati  ai  Le- 
prosi di  S.  Lazzaro  sulla  parte  che  aveva  nella  dogana  di  Accon  Unì- 
fredo  Aglio  d’Dnifredo  il  giovane,  col  consenso  di  Reinaldo  principe  di 
Monteregale  e d'Ebron. 

Morto  intanto  il  re  Amalrico  gli  succedette  in  elò  di  13  anni  un 
re  leproso,  vaie  a dire  Baldovino  Agliuolo  di  lui,  e quarto  di  quel 
nome,  nudrito  giù  nel  monastero  di  S.  Lazzaro  in  Betlania  presso  la 
badessa  Ivetta  zia  di  suo  padre , ed  essendo  molto  aggravato  dal  morlA, 
fu  l’amministrazione  del  regno  commessa,  col  titolo  di  procuratore  del 
regno,  a Raimondo  conto  di  Tripoli,  il  quale  si  rendette  confratello 
della  casa  di  S.  Lazzaro,  e di  20  bisanti  annuali  da  levarsi  sulla 
dogana  di  Tripoli,  fc’  alla  medesima  cortesia  nelle  mani  di  Fra  Bkr- 
NABDO  maestro  dell’Ordine. 
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La  caria  è del  1185.  e del  naese  di  décembre.  ' ' . . 

Cominciarono- dopo  quest\epoca  le  disgrazie  di  Terra;Sanla,  nelle 
quali  i cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono, miseramenle  involti,  non  meno 
che  gli  altri  Ordini  militari.'  Noi  abbiamo  raccontato  già  come  si  tra- 
sferissero a Tolemaide , come  cacciati  da  Tolemaide  ripai;asSéro  in 
Italia;  Comesi  partissero  poscia  in  due  corpi,  uno  dei  quali  ebbe- la 
pretensione  di  Stabilire  la  sedia  delfOrdine  in  Francia:  come  sotto  la 
protezione  del-  Sommo  PonteGce  fiorisse  quesl’Ordine;  nel  regno  di 
Napoli  principalmente,  fino  al  gennaio  del  1571,  quando  Giannotto 
Casliglioni  cedette  il  gran  magistèro  al  duca- Emanuele  Filìbcrtó  per 
cura  del  quale  Gregorio  xiti  riunì  poco  dopo  TOrdine  di' S;  Lazzaro  a 
quello  di  S.  Maurizio.  . 

. Noi  abbiamo  creduto,  postochò  lò  spazio  ce  le  consentiva,  di  far* 
cosa  utile  e grata,  scendendo  in  qualche  maggiore  particolarità  rispetto 
ai  prinaòrdii  della  storia  di  una  compagnia  religiosa  e Cavajleresca  che 
potrà  esser  derisa  da  chi  non  rfspetla  nè  anche  le  cose  piè  sacre,  ma 
che  sarà  coslanteracnìe  pregiata  da  chi  conosce  quanti  vantaggi  ab- 
bia prodotto  lacera  che  posero  i' cavalieri  di  S!  Lazzaro  nèllo  impe- 
dire la  propagazione  d’un  terribile  morbo  appiccaticcio,  ed  il  valore 
con  cui  procurarono,  e per  lunga  pezza  riuscirono  a salvare  dalle 
mani  degl’ infedeli  le  terre  bagnate  dal  sangue  di 'Cristo  che  l’Eu- 
ropa, laceratrice  di  se  medésima,  ha  potuto  mille  volte,  e non  sì  è mai 
degnata  di  riconquistare,  appunto  perchè  la  fiamma' della  fede  che 
ardeva  così  viva  nel  petto  di  quei  generosi  è spènta  nel  maggior  nu- 
mero, e negli  altri  non  è che  una' moribonda  favilla  che  si  manlien  per 
prodigio;  colla  quale  amara  si,  ma  forse  * troppo  giusta  riflessióne , 
diamo  lermìné  alia  nostra  fatica. 
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Cavalieri  detCordine  del  Levriere,  nel  ducalo  di  Bar *354 

Ordini  della  Calza,  della  Stola  d’oro,  di  S Marco,  e del  Doge,  a Venezia » 357 

di  Nostra  Signora  di  Bellenmie,  della  Socieu  di  Gesù,  di  8.  Pietro  e di  8.  Paolo,  ed  altri 

InsUUilU  dal  Sommi  Pontefici  

Ordine  del  Redentore,  ossia  del  Sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  nel  ducalo  di  Mantova  . • 3dt 

— della  Viola  Mammola  di  Mantova  e Monferrato >363 

— del  Cordon  giallo.  In  Francia . . . • 364 

~ delle  Cavallieresse  della  Ascia,  della  Sciarpa,  della  Cordelliera  e delle  Schiave  delta  vtriù  367 

ORDINI  SUP.POSTl  O SOLAMENTE  PROGETTATI  . 

Ordine  militare  di  Sant’Antonio,  in  Etiopia • 372 

Cavalieri  di  Frisa,  oula  della  Corona  *373 

— dei  SS.  Cosma  e Damiano,  ossia  dei  martiri  nella  Palestina 

— dell’ordine  di  S.  Gedeone *375 

Ordini  di  Nostra  Signora  del  Rosario,  e delta  Collana  celeste  del  Santo  Rosario  . . . . • 376 
Ordine  di  Nostra  Signora  della  viuorla 

•>-  militare  di  Santa  Brigida « ...»  379 

— della  Passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 

— della  milizia  di  Gesù  » 383 

— della  Maddalena  383 

— della  Santa  Ampolla . • 385 

Oidini  del  Cane  e del  Gillo 

Ordine  delia  Ginestra 

— della  Tavola  rotonda » 388 

— del  Cigno » 390 

— della  Stella 

— di  8.  Michele 

— delia  Carità  

— della  Stella  di  Nostra  Signora * 396 

— di  Tunisi  » 397 

APPENDICE.— STATI  PONTIFlCn.- Ordine  Piano  

Notizie  particolari  dell’Ordine  di  S.  Lazzaro  e Conclusione  dell'  Opera • 402 
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Collocamento  delle  Tavole,  Decorazioni  e Figure  relative  agli  Ordini 
Cavallereschi  dei  due  Volumi  dell'Opera,  per  eomodo  del  Lettore 
e del  Legàtore. 


yoLDKE  pBnra 


SAVOIA.  Ordine  Sapertore  dell 'AnDunziaia , Tov.  LXXI,  Dèe.  lei.  * . . Paff.  13 

Somoo  Gran  Nastro  deirordine,  Fig.  i3  •>  \ 

Cavalieri  Gran  Croce  e Gran  Cordone  deiròrdioe  Maurlzlano,  Fig ^ 

Commendatori  de*  &L  Naurizio  e Laiiaro,  Fig 

Cavalieri  Gran  Croce  dell'Ordine  aoddetto,  • 

Cavalieri  Gran  Croce  e Gran  Cordone  dcirordlne  suddelto,  Fig &2  - 

Cavalieri  dell’Crdloe  de’  S8.  Haurizk)  c Laiiaro,  Fig 

Commendatore  deli’Ordioe  suddello  lo  abito  militare,  Fig Ivi  - 

Cavaliere  del  Gran  Cordone  dcirordine  suddetto  la  abito  militare,  Fig.  . • «ivi 

Sovrano  Gran  Mastro  dcll  Ordine  .«uddetio,  Fig » Ivi 

Ordine  Militare  di  Savoia,  Tav.  LXSill,  Dee.  del 

Medaglia  deH'Onor  Militare,  Tac.  ULXII^iJec.  10  e 11 

Ordine  Civile  di  Savoia,  Fig ivi  • 

Decorazione  dei  Merito  C.lvile  di  Savoia,  Tai\  LXXU,  Dee.S  e 9 . . . . «tri 

ANNOVER.  Online  del  Guein,  Tav.  XXXVIII,  Dtr.  3,  4,  e 1, 1 ^ . .31 

ASSIA  lESSKN  ELETTORALE).  Ordine  per  le  Virtù  Miliure,  Tini.  XLII,  Oec.  6 . si- 

Ordine  del  don  d’Oro,  Tot'..  ILI,  Dee.  1,3,  3.  4 e5  . • . • 

Ordine  deU'Elmo  di  ferro,  Tav.  XLII,  Dee.  7 e 8 . . . » dt 

Esaen  Granducale,  ossia  Assia  Darmstadt.  Ordine  di  Lodovico,  Tm.  XLlll,  Dee.  3,  4,  | , 3 e 5 • &L.. 
ALSTRIA.  Ordine  del  Toson  d’Oro,  r«t*.  MI.  Dee.  1 ed  Abito  del  Cavaliere,  Fig.  . . • flfi  . 

Ordine  A Maria  Teresa,  Tao.  Ili,  Dee.  3e3 ihrl 

Ordine  di  S.  StefaiK)  d’InKherla,  7<iti.  Ili,  Dee.  5,  6 e 7 ^ . . . » Ivi 

Cavaliere  dell’Ordine  Suddetto,  Fig . . » UI2 

Ordine  di  Leopoldo.  Ordine  Imperiai  Austriaco,  Tao.  IV,  Dee.  9 e IO  . . . • LiiS 

ordine  della  Corona  di  ferro,  Tav.  IV,  Dee.  i3 . «ivi 

Ordine  della  Croce  Stellata,  Tao.  IV,  Dee.  15 «Ivi 

ATtilALT.  Ordine  d'Alberto  l'Orso,  Tao.  I,  Dee.  S e 3»  e Medaglia,  Tav.  11,  Dee.  7 a 13  • 14Q 

BADEN.  Ordine  della  PcdelU,  Tav.  vn,  Dee.  leJ  » 143 

^ Ordine  del  Merito  Militare  di  Carlo  Federigo,  Tav.  VII,  Dee.  3 e 4 . . . .«  » ivi 

Ordine  del  Lione  di  Zaeringhen,  Tot-.  Vili,  Dee.  8 e 9 ■ 144 

BAVIERA.  Ordine  di  S.  Cbcrio,  J'au.  IX,  Dee.  1,  2c3  «iil. 

Ordine  dì  S.  Michele,  Tav.  XI,  Dee.  16  e L2  I48 

Ordine  di  S.  Giorgio,  Tav.  IX,  Dee.  

Ordine  di  Massimiliano  Giuseppe,  Tav.  X,  Dee.  8, 9 e 10  « . . . • m - 

Ordine  do]  Merito  Civile  della  Corona  di  Baviera,  Tav.  X,  Dee.  12,  13  e 14  . . t ivi 

BRASILE.  Ordine  del  Cruselro,  ossia  della  Croce  del  Sud,  Tav.  XVI,  Dee.  2,  3 e 4 . *151 

Ordine  di  D.  Pietro  l®,  Tav.  XVI,  Dee.  I e ivi 

Ordine  della  Rosa,  Tao.  XVt,  Dee.  6 e 6 Bri 

BELGIO.  Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tot'.  XV,  Dee.  7 e 8 • Ifiu 

Ordine  di  Leop<ildo,  Tav.  XIV,  Dee.  3,  6;  4,  5;  t e 2 . . • ^ . . • LflJ 

DANIMARCA,  Ordine  deirElefante,  Tav.  XIX,  Dee.  2,  I e 3 . . . . .■  liti 

«)rdioe  di  Danebrog,  Tot’.  XIX,  XX,  Dee.  4,  5;  8,  9 e io  . . . • e LM 

DtC  SICILIE.  Ordine  Sacro  Angelico  Imperiale  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Tav.  LI , Dee.  1, 

2,  3;  4,  5 e 6 

Ordine  di  S.  Gennaro,  Tav.  XXI,  Dee.  lei «ne 

Ordine  di  S.  Penfloando  c del  Merilo,  Tav.  XXI,  Dee.  3 e 4 . ...»  ivi 

Ordine  Reale  HiliUre  di  S.  Giorgio  della  Riunione,  Tav.  XXII,  Dee.  6,  7^  8,  9 10  • Ihl 

Ordine  di  Francesco  f,  Tao.  XXIII,  Dee.  Il,  I2ei3 « DLI 

FRANCIA.  Ordine  dello  Spirito  Santo,  Fig ' 208 

Ordine  delia  Legion  d’Onore,  Tav.  XXXI,  Dee  I,  2,  3 e4 *212 
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Princlpe*cbl,  Tav.  XLV,  Dae.  l,  S,  3,  4 e 5 Pag 
INGHILTERRA.  Ordine  dell*  Giarrettiera,  Tav.  XXXII,  Dee.  I,  2,  4 e 5 c Fio.  . . 

Mine  ^1  pido  ossia  di  8.  Andrea  di  Scoila,  Tav.  XXXin,  Dee.  l,  2,  S,  4,  5,  6 e 7 
Ordine  del  Bagno,  Tati.  XXXIV,  Dee  IO,  li  e 13  . . ’ ’ ’ ’ » 

j Micbele  e di  S.  Giorgio,  Tao.  XXIV,  Dee.  t^  I8j  I5  è 

LOCCA.  Ordine  di  s.  Giorgio  o del  Merito  Militare,  roti,  xlvil.  Dee.  1 e 2 
Ordine  di  8.  Lodovico  del  Merito  Civile , roti.  XLVII,  Dee.  3 
Ordine  della  Medaglia  d’AnilaniU,  'Tav.  XLVII,  Dee.  4 e 6 . * 

MECELEMBORG-SCBWERIN.  Croce  del  Merito  Militare,  Fot».  XLVIII,  Dee  4 7 8:6  » 
OLDENBLRGO.  Ordine  del  Merito  di  Pietro  Federico  Luigi,  Tav.  l , Dee.\  é 2 
PAESI  BASSI.  Ordine  Militare  di  Guglielmo , Tav.  Lll , Dee.  1 , 2 e 3 
Ordine  del  Leone  Neerlandese , Tao.  LHI,  Dee.  8 , 9;  7’  e 8 
Ordine  della  Corona  di  Quercia,  Tav.  LXXXII,  Dec.’s  e 4 
TF.RRA  SANTA.  Ordine  del  S.  .Sepolcro , Tao.  LXXXII  , Dee.  lei. 

PORT^rl*LLi?  SnlI  8-  Giorgio,  Tav‘.  LI,  Dee.  i,  2, 3, 4, 5 e 6 

PORTOGALLO.  Ordine  di  Gesù  Cristo,  Tm.  LVI,  Dee.  4 e 5 * » > » 

Ordine  d'Avis,  Tav.  LVì,  Dee.  4e5  . . . . . ’ ' ' 

Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada,  {vedi  figura J Tao.  LV||  Dee.  7 e 7 

Ordine  della  Torre,  e della  Spada,  Tao.  LVIIl,  Dee.  Il  e IO  . . ! 

Ordine  di  Nostra  Signora  della  Concezione,  Tav.  I.IX.  Dee  14  e is* 

Ordine  di  S.  Isabella,  Tao.  LIX,  Dee.  16  . . , " ’ 

PRUSSIA.  OMine  dell'Aquila  Nera,  Fon.  I.X,  Oec.  1 , 2*e  3 * * • ■ • • 

Oidine  dell'Aquila  Rossa,  ossia  dell'Aquila  Brandeburgo,  Fa».  LX,  Dee.  4 5 *e  6 

Wn.  doi  ixii,  ,5 , rZ  in»,  u Sii. 

Ordine  di  S.  Giovanni,  Tav.  LXI,  Dee.  I2  e t3  . ^ 


IO  e II 


Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tav.  LXI,  Dee. 

Ordine  di  Luigi,  Tav.  LXII.  Dee.  14  .....' 

Ordine  del  Merito  Civile,  Fo».  LXI,  Dee.  9 ! ! . * ’ 

Ordine  del  Cigno,  Tov.  LXIt,  Dee.  I6  ...!!’ 

STATI  DELLA  CHIESA.  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  Tav.  XXIX,  Dee.  9 
Ordine  di  Cristo,  Tao.  LVl,  Dee  4 e 6 . . 

Ordine  dello  Sperone  d’  Oro,  ossia  di  8.  Silvestro,  Fon.  XXX,  Dee.  12 
Ordine  di 8.  Gregorio  Magno,  Fo».  XXVIll,  Dee.  I.  2 e 3 
RUSSIA.  POLONIA.  Ordine  di  8.  Andrea,  Tav.  LXVII,  Dee.  18 

Ordine  di  8.  Alessandro  NewskI,  Fa».  LXV,  Dee.  8,  7 e 9 

Ord.  deir  Aquila  Bianca  (Polonia),  Tav.  LXVII,  Dee.iae  Tao.  LXVììì  lietUl  a 24 
Ordine  di  S.  Giorgio,  Tav.  LXvi,  Dee.  12  e 13 

Ordine  di  8.  Wladimlro,  Fon.  LXVI,  Dee.  16 

Ordine  di  8.  Anna,  Tao.  LXV , Dee.  IO  . , 1 

Ordine  di  s.  Stanislao  (Polonia),  Tav.  LXVII,  Dee.  20,  .... 

SASSONIA.  Ordine  della  Corona  di  Sassonia,  Tav.  LXXIIl,  Dee.  2 1 

ordine  Militare  di  s.  Arrigo,  Tav.  LXXtlI,  Dee.  3 e 4 . . ] * 

Ordine  del  Merito  Civile,  Foo.  LXXIV,  Dee.  7 

SASMNIA-  COUBURG  - GOTHA , SASSONIA -MEINUNGEN,  SASSONIA.  ALTEMBURO.* Ordine 
della  Ducale  Casa  Ernestina  di  Sassonia,  Tao.  LXXV,  Dee.  3,  4,  l e 2e  Tav.  L.XXVI 
SASSONIA- WEIMAR -EI8ENACH.  Ordine  dei  Palcon  Bianco,  ossia  della  VIgilanxa,  Tav.  LXXVl 
ifec.  3,i,4{5e2  . . • 
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TObim  aiXOHDO 

SPAGNA.  Ordine  di  Carlo  III,  Tav.  XXV,  Dee.  Il,  12,  13  e 7 . 

Ordine  di  Maria  Luigia;  Fa».  XXVI,  Dee,  14  ....!. 

Ordine  Reale  MIliure  di  8.  Ferdinando,  Tav.  XXVI , Dee.  I7,  15,  16  e 18 
Ordine  di  8.  Ermenegildo,  Tav  XXVIl , Dee.  21  e 20 
Ordine  Reale  Americano  d'isabella  Cattolica , Tao.  XXVIl , Dee.  23  *e  22* 
Decoratione  d'isabella  II,  Fa».  XXVIl,  Dee.  24  . . . . ^ 
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Ordine  di  Calatrava , Tav.  IpiJV , Dee.  3 e 4 

Ordine  militare  di  8.  Giacomo  deiia  Spada Tav.  XliV . Dee.  1 e 3 

Ordine  d’ Alcantara»  Tav.  XXiV  , Dee.  3 e 6 

Ordine  di  Montesa,  e di  6.  Giorgio  Alfama,  Tav.  XXIV,  Dee.  4 e 3 
SVEZIA  B NORVEGIA.  Ordine  dei  Seraflni,  Tav.  LXXIX»  Dee.  1 , 3 e 3 . 

Ordine  della  Spada,  Tav.  LXXIX,  Dee.  6,  6 e 4 

TCRCBIA.  Nichau.  iriikar(Segno  d'onore),  Tav.  I.XXXIV,  Dee.  I,3e  3 . 
WURTEMRERG.  Ordine  delia  Corona  di  Wurtemberg,  Tav.  LXXXVIl,  Dee.  6 e 6 
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• ivi 
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> 38 

• Ivi 

> 48 
■ 53 


BOPPlxmSMTO 

ORDINI 

■ 

ASSIA  GRANDUCALE,  ordine  di  Filippo  II  Magnanimo,  Tao.  XLIV , l>ac.  3 , 6 8 . • >59 

BRUNSWICK.  Ordine  di  Arrigo  il  Leone  Tai\  XVII,  Dee.  3,4,2;l,6e5  . > 8i 

MEDAGLIE  E SEGNI  D’ONORE 


ANNOVER.  Medaglia  di  Waterloo,  Tot.  XXXIX,  «ee.  9.  >68 

Croce  e Medaglia  di  Guglielmo,  Tav,  XXXIX.  Dee.  8 7 

Medaglia  pel  Volontari  del  1813,  e Medaglia  della  Legione  Reale  Tedesca,  Tav.  XL, 

Dee.  i3  e 13 - «ivi 

Medaglia  del  Merito , Decorazione  Generale,  Tav.  XXXIX,  Dee.  6 . . . • Ivi 

ASSIA  (ESSEN  ELETTORALE). Croce  del  Merllo'(uadt  voi.  1°)  Tav.  XLII,  Dee.  7,  8,  IO  e li  > 83 
Medaglia  di  Commemorazione  d' Onore,  Tao.  XLII  Dee.  7 , 8,  io  e 1 1 ...»  Ivi 

Croce  d' Anzianità  di  Servizio,  Tav.  XLII,  Dee.  7,  8,  IO  e II  . . . . > 

ASSIA  GRANDUCALE.  Segno  d’Onore  del  Senizio  Militare  (voi.  I°;  Tav.  XUil,  Dee.  5 > 85  ^ 

AUSTRIA.  Croce  Militare,  Tav.  V|,  Dee.  3,5;3el >72'’ 

Segni  d’Onore  pel  veterani,  Tav.  V,  Dee.  18  e 17  

BAVIERA.  Medaglia  Militare,  Tav.  XIII,  Dee.  33  e 34 >75 

Medaglia  per  gli  UfGziali  di  Sanità  , Tav.  XIII,  Dee.  3i  e 33  . . . . > ivi 

Croce  Militare , Tav.  xil,  Crod  dalla  23  alla  29 >78 

BRUNSWICK.  Croce  del  Merito,  Tav.  XVIII,  Dee.  7 e 8 / 

Croce  d’onore  per  la  Campagna  del  1809,  Tav.  XVIII,  Dar.  9 e IO  . . . ■ ivi 

Medaglia  di  Waterloo  e Quattre-Brss.  7'av.  XVIII,  il Ivi 

Medaglia  per  chi  ha  salvato  la  Vita  e le  Proprietà  Cittadine,  Tav.  XViii,  Dee.  13  > Ivi 

DANIMARCA.  Medaglia  d’Onore  del  2 aprile  1801  (voi.  !•)  Tav.  XX,  Dee.  7 . . > 165 

INGHILTERRA.  Medaglia  e Croce  di  Distinzione  Militare,  Tav.  XXXVl,  Dee.  22  . . > 86 

GRECIA.  Medaglia  pei  Bavaresi  Ausiliari,  Tav.  XXXVII,  Dee,  I a 6 . . . . >87 

Medaglia  pei  volontari  Bavaresi , Tav.  XXXVII,  I>ec.  1 a 6 . . . . > 'ivi 

Croce  d’Onore  del  Greci  e del  Filelleni  benemeriti,  Tav.  XXXVII,  Dee.  l a 6 . > ivi  , 

LIPPA'DETMOLD,  e LIPPA  SCHAUMBURGO,  Tav.  XLVI,  JUed.  1 a 

NASSAU.  Medaglia  di  Waterloo,  Tav.  XLIX,  Dee.  3 . . 93 

Medaglia  di  Guerra , Tav.  XLIX , Dee.  3 Ivi 

Medaglia  del  Merito  Civile,  Tav.  XLIX,  Dee.  l e 2 ivi 

Medaglia  per  distinzione  d’ Anzianità,  Tav.  XLIX,  Dee.  4 Ivi 

OLDEMBURGO.  Tav,  L,  Medaglie  e Ooci  I a 8 . . « >95 

PAESI  BASSI.  Medaglia  pel  Coraggio  e Fedeltà,  Tav.  LIV,  Dee.  Il >97 

Medaglia  per  Fedeli  Scnlzl,  Tav.  LIV,  Dee.  IO *vl  , 

Medaglia  di  Giara,  Tav.  LIV,  Dee.  IO ' . . - > Ivi 

Croce  di  Basselt,  Tav.  LIV,  Dee.  13 Ivi 

Medaglia  d’Anversa,  Tav,  LIV,  Dee.  I3  ' > ivi 

RUSSIA,  Tav.  LXIX  e LXX,  Medaglia  21  a 34 HO 

SCUA8SBBBURGO-BUDOL8TADT  c 80NDERSHAUSEN,  Tov.  LXXVIII  . . . . > Ivi 
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